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UN'IMMAGINE DA... 



Peter Andrews/Reuters 


PRETORIA. Il presidente del Sudafrica, Nelson Mandela, posa insieme a Mei B e Gerri, due delle componenti del gruppo delle Spicec Girls nel palazzo presidenziale di Pretoria. Le Spice Girls 
hanno tenuto un concerto ieri sera nella capitale sudafricana. 


IL DECLINO DELLE «TIGRI» 

Capitalismo asiatico 
Svalutazione inevitabile 
Ecco il prezzo per l'Europa 

SILVANO ANDRIANI 


LA POLEMICA 

«Non faccio atti 
di contrizione» 

GIORGIO REBUFFA 


ARO DIRETTORE, 

l'onorevole Orlando prende 
spunto da un mio articolo su "Il 
Tempo" per ripetere la sua nota te¬ 
si: il Polo è contro i magistrati, i magistrati 
sono contro la corruzione, ergo... Mi di¬ 
spiace per l'ex giornalista anticomunista 
(che ammiro per i suoi lontani meriti e al 
quale conservo nonostante tutto la simpa¬ 
tia), ma nell'articolo rimproveravo al Polo 
soprattutto di essersi fatto trascinare nel 
pantano da D'Alema, di aver creduto ad 
una svolta liberale del Pds, che non c'è e 
forse non ci sarà più. 

Il mio era un invito a una riflessione a 
trecentosessanta gradi aH'interno del Polo, 
non certo un «atto di contrizione». Se c'è 
da dire una parola dura e severa, la dico: 
me lo impone la lealtà verso la mia coali¬ 
zione e verso il mio leader. 

Una riflessone, del resto, tanto più ne¬ 
cessaria, quanto più forte si fanno le pres¬ 
sioni corporative sul Parlamento (per avere 
un'idea di quanto abbiano pesato le pres¬ 
sioni dei magistrati, basti considerare i te¬ 
sti cambiati nella notte dal relatore, le di¬ 
missioni dei vertici dell'Associazione nazio¬ 
nale magistrati e «rumori» provenienti dal 
Csm). 

L'onorevole Orlando ha sempre creduto 
fermamente nella propria capacità di con¬ 
dizionamento, nella propria capacità di 
persuasione. Ma questa volta, evidente¬ 
mente, non gli è andata bene. Forse pen¬ 
sava di fare dell'Ulivo una grande coalizio¬ 
ne «liberal». Forse si sarebbe accontentato 
di poter rappresentare la «componente li¬ 
berale» nell'Ulivo. Né l'una né l'altra cosa 
gli è riuscita. E così non gli rimane che ac¬ 
cusare i poveri garantisti di complottare 
contro la magistratura. 


P ER COGLIERE le implica¬ 
zioni politiche della crisi 
finanziariaasiatica nonè 
necessario indagare su 
chissà quali rapporti tra la visita 
del premier cinese a Washin¬ 
gton e l'ultimo assalto alla bor¬ 
sa di Hong Kong. Dopo tutto 
quella borsa è in caduta libera 
da Agosto ed ha già perso il 
40% del suo valore. Comun¬ 
que si concluda la battaglia in 
corso, sia che la moneta locale 
venga svalutata o che resista a 
prezzo di ulteriori svalutazioni 
della borsa e magari dell'esplo¬ 
sione di una crisi nel settore immobiliare, la 
piazza di Hong Kong è stata sostanzialmente 
ridimensionata nel momento in cui è entrata 
a far parte della Cina. E questo è un dato politi¬ 
co. 

Più in generale è possibile cogliere un mu¬ 
tamento della stampa anglosassone verso 
l'Asia. Non piùdi unannofale«tigri asiatiche» 
venivano portatead esempio. 

Il liberismo, l'apertura, la flessibilità di quei 
sistemi economici veniva contrapposta alla ri¬ 
gidità ed alla chiusura del modello giappone¬ 
se, in crisi. Ora invece si sottolinea che il mix di 
liberismo e di autoritarismo che contraddi¬ 
stingue quei sistemi ha una serie di implicazio¬ 
ni negative. Ci si accorge del rapido aumento 
del numero dei poveri e della distanza fra po¬ 
veri e ricchi; che una parte consistente dei ca¬ 
pitali speculativi entrati è servita a finanziare 
una crescita dei consumi delleclassi abbienti e 
boom edilizi incredibilmente sovradimensio¬ 
nati. Che molte delle cosiddette compagnie 
private o privatizzate sono dirette da figli e ni¬ 
poti degli uomini di governo; lacorruzionedi- 
laga. 

Certo è che i governi di quei Paesi hanno 
basato la loro legittimazione sugli altissimi 
tassi di crescita consentiti dal formidabile af¬ 
flusso di capitali esteri. Ora che essi dovranno 
passare attraverso una fase di politiche di ri¬ 
gore e di recessione la loro legittimazione sarà 
messa alla prova. È prevedibile che il passag¬ 
gio attraverso la fase di aggiustamento conse¬ 
guente alla crisi muterà gli equilibri politici in 
Asia. Del reso anche il Giappone non ha anco¬ 
ra superato la crisi politica che scuote un siste¬ 


ma ancora privo di alternanza. 

Ci si meraviglia dei contraccolpi sulle borse 
occidentali della crisi asiatica. Ma investitori, 
soprattutto anglosassoni, sono da tempo 
presenti su quei mercati. Non bisogna dimen- 
ticareche già tre anni fa la gloriosa banca della 
Regina di Inghilterra, la Baring, è affondata 
improvvisamente mentre navigava avventu¬ 
rosamente nei mercati asiatici. L'aggiusta¬ 
mento con le quali le borse occidentali scon¬ 
teranno le perdite su quei mercati o i muta¬ 
menti di scenario prevedibili non èforse la co¬ 
sa più importante. 

L'incognita principale risiede nella resi¬ 
stenza dei sistemi bancari efinanziari dei Paesi 
Asiatici. Molti di quei sistemi bancari sono ru¬ 
dimentali e la Vigilanza delle Banche Centrali 
pressoché inesistenti. Se valutate sulla base 
dei vincoli imposti dalle norme e dalla Vigilan¬ 
za sulle banche dei paesi industrializzati, mol¬ 
te delle banche di quei paesi sarebberogià fal¬ 
lite. Già Moody's ha declassato l'intero siste¬ 
ma bancario di Hong Kong. 

Q UELLO GIAPPONESE, che subirà il 
primo impatto, è già per suo conto 
molto stressato. E infatti non sarebbe 
male se il Fondo Monetario e i Gover¬ 
ni dei Paesi industrializzati cominciassero a 
porre delle condizioni per i loro interventi cir¬ 
ca il rispetto di standard di sicurezza da parte 
dei sistemi bancari efinanziari dei Paesi emer¬ 
genti. 

Se un Governo, come quello indonesiano, 
si mostra non in grado di onorare le decine di 
miliardi di dollari dei debiti che verranno a 


scadenza entro l'anno è proba¬ 
bile che l'intervento del Fondo 
Monetario Internazionale, 
coadiuvato dal Giappone e da 
Singapore lo metta in grado di 
farfronte ai suoi impegni, se ac¬ 
cetterà le condizioni del Fon¬ 
do. Ma se a trovarsi in una situa¬ 
zione di inadempienza doves¬ 
sero essere sistemi bancari o 
grandi banchedi istituzioni pri¬ 
vate salvataggi del Fondo Mo¬ 
netario non sono prevedibili. 
Certo gli anni '90 sono anni di 
salvataggi bancari. I sistemi 
bancari degli Stati Uniti, dei 
Paesi Scandinavi, dei Paesi dell'America Lati¬ 
na, del Giappone.... sono stati beneficiari di 
interventi di salvataggio pubblico. Lo saran¬ 
no anche le Banche delle «tigri asiatiche». Ma 
si tratta di capire quale sarà l'ampiezza dei sal¬ 
vataggi necessari e quanto saranno compati- 
bili con le politiche di rigore. 

N 

MOLTO DIFFICILE prevedere l'impatto 
sull'economia reale dell'attuale crisi fi¬ 
nanziaria. Ècertochele«tigri asiatiche» 
passeranno attraverso una recessione, 
o un drastico rallentamento della crescita. E 
dovranno riequilibrare le loro bilance com¬ 
merciali, riducendo le importazioni e aumen¬ 
tando le esportazioni. In questo saranno faci¬ 
litati dalla svalutazione delle monete. Il Giap¬ 
pone, che è il principale partner commerciale 
con quei Paesi, subirà il primo impatto, che 
renderà ancora più problematico il difficile ri¬ 
lancio della sua stagnante economia. 

Ma anche l'Europa dovrà fare i conti con 
questa realtà. Dopo l'area dell'America Latina 
anche quella Asiatica smetterà di essere 
un'ampia zona di esportazioni nette per l'Eu¬ 
ropa. E domani toccherà ai Paesi dell'Est Euro¬ 
peo. 

Ora i Paesi della Comunità Europea hanno 
basato la stentata crescita degli anni '90 es¬ 
senzialmente sull'aumento delle esportazio¬ 
ni. È chiaro che questo tipo di strategia diven¬ 
terà sempre più difficile e meno producente. 
Bisogna che gli Europei si inventino un mo¬ 
dello economico la cui crescita sia basata so¬ 
prattutto sull'aumento della domanda inter¬ 
na. 




IL COMMENTO 

Moby Prince 
come sempre una 
«tragica fatalità» 

CLAUDIO FAVA 


E SISTE UNO stile anche nei verdetti d'assoluzio¬ 
ne. Un dovere di verità che non si consuma mai 
completamente nei recinti d'un processo. La 
sentenza di Livorno per i centoquaranta arsi vivi 
nel rogo della Moby Prince il traghetto bruciato la 
notte del 10 aprile 1991, questo dovere lo ha eluso 
offrendo ai parenti delle vittime e al paese una sola, 
grottesca risposta: è stata una disgrazia. 

Il fato assassino, la nebbia, un gioco d'eventi e di 
metereologie balorde. Insomma, il destino, solo il 
destino, ha preteso la morte di quei disgraziati. Dopo 
quattro anni di indagini e venti mesi di dibattimento, 
la giustizia è approdata alla conclusione che non ci 
sono né ci saranno mai colpevoli, in questo o in altri 
processi. 

Aveva concluso testualmente la pubblica accusa, 
qualche giorno fa: «È stata una tragica fatalità». Co¬ 
me dire: quella notte gli dei avevano sete, se proprio 
volete un colpevole prendetevela con loro. 

Eppure noi, figli di Cartesio, abbiamo difficoltà a 
immaginare che in una sera di tiepida primavera, a 
poche miglia da un grande porto italiano, un banco 
di nebbia possa bastare a provocare la collisione fra 
un traghetto di ottomila tonnellate e una petroliera 
con la stiva piena di greggio. 

E ammesso che quell'incidente fosse imprevedibile 
e inevitabile è davvero colpa d'un destino cinico e 
baro se i soccorsi hanno impiegato cento minuti a 
percorrere quelle poche miglia d'acqua? E se le peri¬ 
zie tossicologiche ci hanno detto che molte vittime 
sono sopravvissute alle fiamme per almeno un paio 
d'ore, sul conto di chi le mettiamo queste vite perdu¬ 
te? La malasorte? 

Non regge. E non convince la pudica rassegnazio¬ 
ne dei giudici di Livorno, l'idea che alle soglie del ter¬ 
zo millennio sia davvero possibile naufragare nelle 
acque del Mediterraneo per un improvviso banco di 
nebbia, e che davvero sia lecito pensare ad una stra¬ 
ge senza superstiti e senza colpevoli. Ma allora, dirà 
qualcuno, cosa volevamo: un colpevole qualsiasi: 
Una testa che rotolasse verso il dolore di quelle fami¬ 
glie? No. Non è questo che hanno chiesto e attese 
per quasi sette anni i parenti delle vittime. Solo la di¬ 
gnità d'una risposta; e la determinazione a cercarla. 
Senza guardate in faccia nessuno. 

Perché è stata tenuta fuori dal processo la società 
armatrice della Moby Prince? Quale ansia ha spinto 
l'armatore a comprare per 1 35 milioni il silenzio del¬ 
le famiglie, chiedendo a ciascuna di loro l'impegno 
scritto a non citare mai in giudizio i padroni del tra¬ 
ghetto? Per quale orgogliosa fermezza una dozzina 
di famiglie hanno rifiutato quei denari pur di non 
ipotecare il loro diritto alla verità? E cosa si nasconde 
dietro l'inspiegabile silenzio dei radar la notte del 10 
aprile, a poche miglia dal porto di Livorno, con mez¬ 
za dozzina di navi da guerra in rada? 

C INQUE corvette americane che tornavano dal 
Golfo in assetto da combattimento con 
500mila tonnellate di materiale bellico. Un 
cacciatorpediniere francese. Una fregata russa. 
Due petroliere da centomila tonnellate. E un pesche¬ 
reccio che batteva bandiera greca, l'Oktober 21 : di¬ 
retto in Somalia con la stiva carica di armi. Un regalo 
ai signori della guerra di Mogadiscio. Gli avvocati di 
parte civile avevano chiesto che venissero acquisiti i 
tracciati radar della base Nato di Camp Derby: niente 
da fare. Quella notte gli americani - con mezza flotta 
in rada - avevano il radar spento. Restava il nostro ra¬ 
dar di Poggio Vallone, ma l'aeronautica ha comuni¬ 
cato d'aver cancellato tutti i nastri due mesi dopo. 
Normale routine. 

Anche questa sentenza, nell'Italia dei tabù e dei 
lunghi rispettosi silenzi, rischia di passare come una 
dovuta routine. Non ci saranno mai colpevoli. Come 
per l'aereo precipitato sui tetti d'una scuola bologne¬ 
se. Come per il Dc9 esploso nei cieli di Ustica. 

Radar ciechi, bocche cucite, errori mai svelati. In 
compenso possiamo sempre evocare il fato avverso. 
Su Ustica fu un cedimento strutturale. Oggi è la neb 
bia. Amen. 


DOPO LE ELEZIONI 

Il governo algerino 
ascolti la voce 
dei manifestanti di Algeri 

UMBERTO RANIERI 


A l governo algerino 

rivolgiamo in queste ore 
l'invito ad ascoltare la vo¬ 
ce dei manifestanti di Al¬ 
geri. Le migliaia di donne e di 
giovani che sfilano per le strade 
della capitale chiedono che le 
elezioni amministrative siano ri¬ 
petute. Le prove di brogli eletto¬ 
rali sono eloquenti e senza pos¬ 
sibilità di smentita 

È una manifestazione di 
straordinario coraggio. Oltre l'a¬ 
bisso dei massacri e delle violen¬ 
ze comincia a muoversi in quel 
paese martoriato una società ci¬ 
vile che intende battersi per af¬ 
fermare principi sacrosanti di li¬ 
bertà e diritti irrinunciabili. 

Guai se il potere politico e mi¬ 
litare restasse sordo a tali richie¬ 
ste o peggio, pensasse di ricor¬ 
rere alle manieri forti per bloc¬ 
care l'opposizione laica e l'isla¬ 
mismo moderato che oggi con¬ 
vergono su un punto: impedire 
la manipolazione del voto. 

Rifletta il presidente Zeroual. 
Quello che sta attraversando ad 
Algeri forse è l'ultima possibilità 
offerta alle autorità di quel paese 
per ricostruire un rapporto col 
proprio popolo, per aprire una 
pagina nuova nella drammatica 
e sconvolgente vicenda algeri¬ 
na. 

A questo movimento va la so¬ 
lidarietà dei democratici italiani 


ed europei. Ai giovani e alle 
donne che scendono in piazza 
ad Algeri deve andare il soste¬ 
gno attivo della comunità inter¬ 
nazionale e dell'Unione Euro¬ 
pea. 

In questi mesi la comunità in¬ 
ternazionale ha posto alle auto¬ 
rità algerine due questioni: mo¬ 
strare fiducia verso la società ci¬ 
vile algerina liberando la parola 
e l'informazione, consentendo 
di esprimersi liberamente alle 
donne a agli uomini che si bat¬ 
tono contro la violenza. Avviare 
il dialogo cercando la via della 
collaborazione fra tutte le forze 
politiche, sociali e culturali, laici 
e credenti, con l'unica discrimi¬ 
nante dell'impegno contro il 
terrorismo. 


Sollevare tali problemi da par¬ 
te della comunità internazionale 

- lo ricordiamo ancora una volta 

- non vuol dire ingerirsi negli af¬ 
fari di un paese né attentare alla 
sovranità di uno Stato. 

In quanto all'Italia, paese le¬ 
gato all'Algeria non solo da co¬ 
muni interessi economici ma an¬ 
che da una solidarietà sincera e 
diffusa, la scelta non può essere 
in nessun caso tra il silenzio o 
l'ingerenza. L'Italia, nel quadro 
degli orientamenti europei, vuo¬ 
le assolvere ad una presenza at¬ 
tenta, solidale e rispettosa verso 
l'Algeria. 

È il momento dunque della 
mobilitazione per l'Algeria non 
quello delle polemiche. Avremo 
modo di discutere con chi, co¬ 


me Barbara Spinelli, sostiene 
che tanti che hanno posto il 
problema del dialogo e della ri¬ 
conciliazione volessero negozia¬ 
re con i terroristi del Già. Quelli 
che lo hanno fatto hanno richie¬ 
sto al governo algerino di riapri¬ 
re gli spazi di libertà perché la 
società civile di quel paese po¬ 
tesse esprimersi; hanno chiesto 
che si facesse luce, anche con la 
presenza della stampa interna¬ 
zionale, sui tanti punti oscuri 
della tragedia di quel paese; si 
sono mossi persuasi che il popo¬ 
lo algerino non vuole la repub¬ 
blica islamica ma non intende 
arrendersi alla dittatura militare. 
Che c'è un'Algeria stretta tra 
opposte violenze che vuol far 
sentire la sua voce. In essa si ri¬ 
conosce la maggioranza di uo¬ 
mini e di donne di quel paese. 

Ora è il momento di agire. Ad 
Algeri, rischiando la propria vita, 
giovani e donne manifestano 
pere la libertà. Noi speriamo che 
questo movimento ottenga gli 
stessi risultati di quello che si svi¬ 
luppò a Belgrado contro il regi¬ 
me di Milosevic lo scorso inver¬ 
no ma confidiamo che non si 
esaurisca come quello nella divi¬ 
sione e nell'impotenza. In ogni 
caso decisivo è che il movimen¬ 
to non si senta isolato. Perché 
questo non accada gli europei 
devono muoversi. Deve farlo 


l'Unione chiedendo - perché 
no? - Che propri rappresentanti 
si rechino ad Algeri. Devono 
muoversi i cittadini delle grandi 
democrazie europee. In tutte le 
capitali da Madrid a Parigi, da 
Londra a Stoccolma deve sorge¬ 
re un movimento di solidarietà 
con il popolo algerino. Un mo¬ 
vimento che si rivolga alle auto¬ 
rità di quel paese reclamando 
tre cose: il ripristino della libertà 
di stampa: il dialogo e la colla¬ 
borazione tra tutte le forze che 
si battono contro la violenza: la 
verifica scrupolosa della denun¬ 
cia di brogli elettorali che in 
questi giorni viene fatta ad Alge¬ 
ri. 

Lo sappia il presidente Ze¬ 
roual. Muoversi in questa dire¬ 
zione aiuterebbe a creare le con¬ 
dizioni per condurre più decisa¬ 
mente la lotta contro il terrori¬ 
smo. Come scrisse Jean Daniel 
«la guerra contro il terrorismo 
passa un governo legale, pulito, 
credibile, capace di mobilitare i 
giovani». 

In questo quadro lavoriamo 
perché nelle grandi città italiane 
nei prossimi giorni ci si mobiliti 
per l'Algeria. Non vogliamo ras¬ 
segnarci. Qualcosa della nostra 
umanità sarebbe deturpato per 
sempre se assistessimo inerti a 
quanto sta accadendo in Alge¬ 
ria. 
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La Cultura 


Delude «L'identità», ultima prova delFautore de «L'insostenibile leggerezza dell'essere» 

Dialoghi scadenti e banalità 
Kundera quasi come Harmony 

Da un'idea buona (l'esplorazione della reciprocità nella coppia) un'esecuzione non all'altezza del¬ 
le aspettative. Tra brutte imitazioni e trovate erotiche la discesa di uno scrittore sopravvalutato. 



Lo scrittore Milan Kundera 


I «ricordi» di Filippo Scozzari 

Autobiografia 
al vetriolo 
di una «matita» 
del Movimento 


Dalla Prima 



secoli, sono stati costruiti in¬ 
teri quartieri dove mettere al 
lavoro uomini alla censura, 
anch'essi vittime fra le vitti¬ 
me. Ora, il nostro Paese, nel 
corso degli anni, ha conqui¬ 
stato molte nuove e necessa¬ 
rie libertà civili e culturali, sen¬ 
za le quali saremmo tutti cer¬ 
tamente più infelici. Nel caso 
in questione, poi, si trattereb¬ 
be soltanto di un riconosci¬ 
mento di una realtà già in at¬ 
to. Perché, diciamocelo pure, 
in assenza di una liberazione 
definitiva, della conquista del¬ 
la piena laicità, far sì che la te¬ 
levisione smetta d'essere un 
mondo separato dalla vita sa¬ 
rebbe un discreto risultato. 

A dire il vero, al di là della 
valutazione del singolo for¬ 
mat, c'è già qualche talpa 
che, forse inconsapevolmente 
o magari coscientemente, la¬ 
vora a scavare lungo la nostra 
stessa direzione, con lo stesso 
entusiasmo anti-girondino. E 
qui penso a quel programma 
che si intitola «Scherzi a par¬ 
te». Saranno pure scherzi da 
prete, saranno perfino pre¬ 
confezionati, eppure, al di là 
dell'inganno (ma in questo 
caso non ce ne fotte nulla) 
quella cosa lì ha comunque il 
merito di mostrare che il lin¬ 
guaggio di tutti, poco impor¬ 
ta il sesso o lo status del mal¬ 
capitato, tanto per comincia¬ 
re, non sa fare a meno, anzi, 
non desidera rinunciare all'e¬ 
sclamazione che già intuia¬ 
mo. Dico così, e subito penso 
al povero Cesare Zavattini, lui 
che per primo disse «cazzo!». 
Lo disse alla radio. Molti anni 
fa. Ricordate? Finendo così su 
tutte le prime pagine dei gior¬ 
nali. Zavattini, l'avanguardi¬ 
sta, l'apripista. Ma il suo, ba¬ 
date bene, era comunque un 
atto esemplare, eroico, assi¬ 
milabile ai gesti di un Pietro 
Micca, di un Balilla, di un Enri¬ 
co Toti, di un Nazario Sauro. 
Era, insomma, sempre il suo, 
un gesto concesso a un uomo 
colto, a un padre della patria 
letteraria. Ben altra storia è 
udire la stessa parola da Clau¬ 
dio Lippi o da Moira Orfei e 
da Pinco Palio. Si sappia, in¬ 
somma, che c'è un pezzo di 
Paese che pone al primo po¬ 
sto, ancor prima del pane e 
perfino delle rose, il problema 
della completa liberalizzazio¬ 
ne del (cosiddetto) turpilo¬ 
quio in tivù. Saremo pure i più 
volgari, i più banali, ma, a no¬ 
stro modo, anche i più felici, i 
più sinceri. 

[Fulvio Abbate] 


Probabilmente Kundera è (po¬ 
co o tanto) un narratore com¬ 
plessivamente sopravvalutato, 
anche se nessuno nega che ab¬ 
bia una fisionomia e un peso 
specifico precisi in quella che si 
potrebbe chiamare la galassia 
del dopo-Borges, alla quale 
confesso di guardare sempre 
con sospetto (e vi aggiunge, co¬ 
me si sa, una notevole acutezza 
di teorico e critico letterario e 
non solo). Probabilmente la pa¬ 
rabola comincia a scendere in 
maniera visibile proprio nel ro¬ 
manzo più letto e famoso, e ge¬ 
neralmente il più osannato, 
L'insostenibile leggerezza dell'es¬ 
sere, se non altro per l'eccesso 
di furbizia e di concessioni al 
lettore (prima fra tutte quella di 
volerlo continuamente epàter). 

Ma per me non c'è dubbio, e 
mi dispiace che così sia, che le 
linee di questa decadenza siano 
ora tanto marcate nell'ultimo 
romanzo, scritto ancora in 
francese e tradotto in antepri¬ 
ma da Adelphi, L'identità (la 
traduzione, che sembra eccel¬ 
lente, è di Ena Marchi; la ban¬ 
della recita: «Quest'edizione 
dell'Identità è la prima al mon¬ 
do»), 

Kundera ha sempre praticato, 
in modo più o meno sistemati¬ 
co e intensivo, quella variante 
del romanzo-saggio moderno 
che si potrebbe denominare ro¬ 
manzo-teorema (dove s'inten¬ 
de che i teoremi possono essere 
più di uno e sono comunque 
sottoposti alla legge 
della probabilità). 

Chi lavori con que¬ 
sto tipo di narrati¬ 
va, che per comodi¬ 
tà possiamo dire 
ancora post-borge- 
siana e che è anche, 
beninteso, una dif¬ 
ficile scommessa, si 
muove evidente¬ 
mente su un perico¬ 
loso crinale; e i ri¬ 
schi fondamentali 
sono due, in qual¬ 
che modo opposti: che i teore¬ 
mi siano troppo facili e - so¬ 
prattutto - che resti fin troppo 
nitido il teorema ma sbiadisca 
la realtà, che nonostante Bor¬ 
ges e compagni continua ad 
esistere (è vero che spesso c'è 
da dubitarne). 

Finché Kundera irretiva coi 
suoi teoremi una realtà spessa e 
viva e piena di risonanze (an¬ 
che culturali) in lui come quel¬ 
la della sua Cecoslovacchia, le 


cose più o meno funzionavano, 
e anche teoremi non eccelsi di¬ 
ventavano accattivanti per i 
profumi intensi di quei luoghi, 
quella gente, quella cultura, 
quella vita; ed è anche per que¬ 
sto che il capolavoro kunderia- 
no è secondo me Lo scherzo, più 
ricco di elementi «folcloristici». 

Da quando è in Francia e ha 
perso di vista questo «fondo» 
ricco e concreto, le 
cose invece funzio¬ 
nano poco, fors'an- 
che a conferma che 
la realtà importa più 
dei teoremi. Il ro¬ 
manzo L'identità, 
breve romanzo, 
esplora, sempre con 
tendenze teoremati¬ 
che, quel problema 
di identità appunto 
e reciprocità nella 
coppia che finisce 
per esprimersi nella 

possibilità stessa di «vedersi» o 
no l'un l'altro, letteralmente. 
L'idea è buona; l'esecuzione, a 
occhio e croce, molto meno. 
L'inizio, che alterna plein air e 
interni, è fascinoso, anche per 
la capacità di Kundera di mette¬ 
re subito a fuoco il personaggio 
femminile, che resta al postutto 
la cosa migliore del libro (quel¬ 
lo maschile, fin dall'inizio, è in¬ 
vece più immotivato e astrat¬ 
to); ma quanto segue delude 


progressivamente un po' da 
tutti i punti di vista, ferma re¬ 
stando l'abilità nelLinanellare 
le varie «stazioni» del racconto 
e nel tener in pugno (fin trop¬ 
po) il pubblico dei lettori. 

Il dialogato è spesso scaden¬ 
te, certe, e non poche, espres¬ 
sioni sono di una banalità 
sconcertante, da lasciarsi a 
scrittori di secondo o terz'ordi- 
ne («il momento magico, in cui 
un uomo sceglie quello che sa¬ 
rà il suo mestiere», «Immerso 
nei suoi pensieri, Jean-Marc 
tornò a casa...», «sentendo sulle 
spalle madide il peso dello 
sguardo di lui», «il momento in 
cui ho lasciato la facoltà e ho 
capito che tutti i treni erano 
partiti»), e così alcune trovate 
erotiche, in primo luogo quella 
della vestaglia rossa da cui si 
sguaina il nudo della protago¬ 
nista (vero è che in questa zona 
l'autore ha sempre oscillato tra 
raffinatezze eccentriche e ov¬ 
vietà): per giungere alla stessa 
idea centrale delle lettere d'a¬ 
more, che non sto a spiegare 
per non privare il lettore di 
un'eventuale sorpresa (però 
uno s'immagina subito) ma che 
«s'è già vista», per dirlo in due 
parole. 

Anche, tornando alla scrittu¬ 
ra, il continuo passaggio fra i 
tempi verbali del passato e il 
cosiddetto «presente storico», 
come dire, non suona bene. Ma 


il luogo nel quale ciò che vi è di 
men buono nel romanzo si 
concentra è precisamente, ahi¬ 
mè, il finale. Dove prima Kun¬ 
dera ti propina una storia oniri¬ 
ca che a me pare solo una catti¬ 
va imitazione del bellissimo 
Doppio sogno di Schnitzler; poi 
non si sottrae all'ennesima - e 
qui particolarmente goffa - in¬ 
trusione dell'autore (Inizio: «E 
io mi domando: chi ha sogna¬ 
to? Chi ha sognato questa sto¬ 
ria», ecc. Fine: «Dov'era la fron¬ 
tiera. La frontiera (tra reale e ir¬ 
reale), dov'è»); per chiudere poi 
con una scenetta à deux fra i 
due protagonisti che è il classi¬ 
co «come volevasi dimostrare» 
e che a noi italiani ricorda irre¬ 
sistibilmente per tanti aspetti,a 
cominciare dal brutto attacco 
«in quanto autore» («Vedo le 
loro due teste, di profilo, illu¬ 
minate...»), quel Calvino che in 
realtà è uno dei patroni de L'i¬ 
dentità: ma, si badi, il Calvino 
peggiore di Se ima notte d'inver¬ 
no un viaggiatore. 

Lungo l'esile vicenda di que¬ 
sto romanzo Kundera ha trova¬ 
to purtroppo il modo di scen¬ 
dere dal primo al secondo ran¬ 
go dei narratori, producendo 
un incrocio fra l'internazionale 
dei narratori probabilisti e teo¬ 
rematici e una versione sofisti¬ 
cata di Harmony. 


Pier Vincenzo Mengaldo 


«Da noi il massimo della creatività 
era deprimersi con Ascoltare la voce 
di Demetrio Stratos...». Il raccon¬ 
to degli Anni di Piombo e del 
Movimento da parte di uno dei 
protagonisti, animatore di riviste 
satiriche e controculturali quali 
«Cannibale», «Re Nudo», «Il Ma¬ 
le», «Frigidaire». Domanda im¬ 
pertinente, che le pagine di Scoz¬ 
zari prima o poi suscitano: e se 
quella stagione così densa fosse 
stata raccontata meglio dal fu¬ 
metto, dal disegno (nonostante 
la clamorosa rimozione della 
questione della «qualità», ritenu¬ 
ta facoltativa dai «compagni»), 
piuttosto che dal romanzo o dal 
cinema o dalla musica? 

Certo in questo caso uno dei 
principali esponenti della nouvel- 
le vaglie fumettara mostra invece 
notevoli capacità affabulatorie e 
anche uno stile di scrittura perso¬ 
nalissimo (già in alcuni dei rac¬ 
conti brevi di XXX, usciti sempre 
quest'anno, si tentava una felice 
destrutturazione del porno): ri¬ 
tratti incisivi e rispet¬ 
tosi (Del Buono, 

Schifano...) e ritratti 
graffianti fino all'of¬ 
fesa (almeno Vincen¬ 
zo Vita e Polena), 
giudizi pesantemen¬ 
te e persuasivamente 
stroncatori (Forattini 
in primis - «il com¬ 
pendio di ciò che 
NON si deve fare con 
una matita» -, e poi 
anche Fellini della 
Città delle donne), precisa descri¬ 
zione dei setting d'epoca (redazio¬ 
ni di giornali, cortei settantasetti- 
ni...), autobiografia impietosa, tra 
miserie personali e ambizioni 
sfrenate («Io volevo disegnare 
grandi storie, io, vastissimi oriz¬ 
zonti e atmosfere fumose... agni¬ 
zioni al kerosene, discese agli in¬ 
feri»). Le pagine di Scozzari sono 
esilaranti e autoironiche: basti 
pensare alla efficacissima resa del 
parlato dell'argentino Marcello 
Ravoni, influente agente di dise¬ 
gnatori di grido: «Non te prome¬ 
tei niente. Scociari. Bedremo...» 
(tra Maradona e western all'italia¬ 
na). 

Commenti a caldo spesso in 
linguaggio vernacolare, battute 
estemporanee più o meno miso¬ 
gine o decisamente corrive («Nel 


1981 Caselli era dal parrucchie¬ 
re...»): l'autore non censura e non 
si censura mai, al contrario della 
maggior parte dei nostri conna¬ 
zionali non vuole apparire mi¬ 
gliore e più raffinato di quello 
che è, così come non intendeva 
nobilitare i suoi disegni in classe 
con i Pastelli Giotto. Se guardia¬ 
mo poi alle fini precoci, qui rie¬ 
vocate con straziante pietà, di al¬ 
cuni dei componenti del gruppo 
di «Frigidaire» (Pazienza, Tambu¬ 
rini) ci sembra di cogliere in quel¬ 
le esistenze un elemento di estre¬ 
mismo (ma di gesti, di comporta¬ 
menti, e non di ideologia), sotto 
forma di ineluttabile discesa agli 
inferi, per parafrasare l'autore: 
una inerme vocazione autodi¬ 
struttiva, forse l'altro lato dell'ag¬ 
gressività proterva del terrorismo 
politico coevo. Estremismo esi¬ 
stenziale, fragilissimo, che genera 
barlumi di autentica saggezza, da 
far meditare oggi ai giovani can¬ 
nibali della nostra Arcadia: «Se 
volete guarire qualcuno dalla sua 
mania per i film hor¬ 
ror e splatter portate¬ 
lo in una stanza dove 
è morto e rimasto per 
dieci giorni uno di 
più di novanta chi¬ 
li...». 

Nella poco indul¬ 
gente foto di gruppo 
composta dall'autore 
sembra che non si 
salvi niente e nessu¬ 
no: perfino i rumoro¬ 
si girotondi con gli 
zoccoli delle «donne-liberate» na¬ 
scondono infatti sorrisi obbliga¬ 
tori, «sorrisi al ciclostile». Anche 
se, bisogna dire, il semplice, in¬ 
frangibile valore dell'amicizia 
emerge con nettezza dal racconto 
di Scozzari, da quelle passeggiate 
per Bologna o per Roma del grup¬ 
petto dei fumettari (ricordo an¬ 
che Tanino Liberatore, Massimo 
Mattioli e il carismatico Spara¬ 
gna) . È vero: «Tutti si prendeva¬ 
no bestialmente sul serio». Forse 
la verità degli anni '70-'80, della 
controcultura (e dintorni), si tro¬ 
va più nella disincantata, a tratti 
sbracata o indecente cronaca di 
queste pagine che in tanti saggi 
pensosi e di alte pretese, che si 
prendono tantissimo sul serio. 


Filippo La Porta 
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Una mostra a Ferrara riunisce alcune opere di grandi artisti che si ispirarono al poeta 

Da Tiziano a Tintoretto, allievi di Tasso 

La luce è l'elemento che unisce i dodici dipinti esposti in una grande sala del Palazzo dei Diamanti. 



La «Trasfigurazione di Cristo» di Tiziano Vecellio 


Le parole sono pietre, ma possono 
anche essere stimolatrici, dopo quat¬ 
tro secoli, di grandi mostre e di erudi¬ 
tissimi convegni. Difficile che Tor¬ 
quato Tasso, quando, il primo otto¬ 
bre del 15 75, scrisse la lettera a Scipio¬ 
ne Gonzaga, abbia pensato alle con¬ 
seguenze che ne sarebbero derivate a 
tanta distanza di tempo. Difficile per¬ 
chè, intanto, non poteva conoscere 
Andrea Emiliani, l'ottimo e attivissi¬ 
mo Soprintendente per i Beni Artisti¬ 
ci e Storici di Bologna e Ferrara e, inol¬ 
tre, perchè allora il grande poeta ave¬ 
va ben altri grilli per il capo. Così, 
quando nell'ormai celeberrima lette¬ 
ra tratta del «parlar disgiunto», era sì 
consapevole di affrontare una que¬ 
stione stilistica seria, ma non tale da 
diventare addirittura punto di riferi¬ 
mento per i dipinti futuri. Di quel 
«parlar disgiunto», che è «quello che 
si lega piuttosto per l'unione e la di¬ 
pendenza dei sensi, che per copula o 
altra congiunzione di parola», si ac¬ 
corse, forse per primo, il giovane Ga¬ 
lileo Galilei, che da toscanaccio qual 
era, ne scrisse per dire che, di fronte 
alla stupenda armonia dell'Ariosto, 
«la sua narrazione (del Tasso, dico) ne 
riesce più presto una pittura intarsia¬ 
ta che colorita ad olio», ragione che 
portava il poeta della Gerusalemme a 
condurre le sue opere «seccamente e 
crudamente», apparendo «nelle sue 
invenzioni, oltre tutti i termini gret¬ 
to, povero e miserabile; et all'opposto 
TAriosto magnifico, ricco e mirabi¬ 
le». La suggestiva formula tassiana 
non passò inosservata neppure al De 
Sanctis, che, però, del Tasso era un 
ammiratore. Osserva, tuttavia, il De 
Sanctis, che «dottissimo, la sua mate¬ 
ria poetica è piena di reminescenze e 


non coglie il mondo nel suo imme¬ 
diato, ma a traverso i libri», e che così 
procedendo «lavora sopra il lavoro, 
raffina, aguzza immagini e concetti: 
la qual forma nella sua esteriorità 
meccanica egli la chiama il "parlar di¬ 
sgiunto", ed è un lavoro di tarsie, co¬ 
me diceva il Galilei, cercando l'effet¬ 
to non nell'insieme, ma nelle parti». 

All'Emiliani, e così arriviamo alla 
mostra esposta nel superbo Palazzo 
dei Diamanti di Ferrara, è parso che il 
poeta abbia aperto agli artisti nuove, 
straordinarie prospettive di moder¬ 
no linguaggio. La mostra, che si inti¬ 
tola «Tasso, Tiziano e i pittori del par¬ 
lar disgiunto», è nata da queste rifles¬ 
sioni e dalla fortunata occasione di 


avere a disposizione una pala di fan¬ 
tastica bellezza appena restaurata da 
Ottorino Nonfarmale, firmata negli 
anni Sessanta del Cinquecento da Ti¬ 
ziano, che raffigura la «Trasfigurazio¬ 
ne di Cristo». La vide il Vasari nel 
1566 quando si recò a Venezia per 
correggere alcune pagine della prima 
edizione delle sue «Vite», nella chie¬ 
sa di San Salvador, dove tornerà 
dopo la mostra. «Nell'altar mag¬ 
giore una tavola - scrisse - dove è 
un Cristo trrasfigurato sul monte 
Tabor; e ad un altro altare della 
medesima chiesa, una Nostra Don¬ 
na annunziata dall'Angelo, ma 
queste opere ultime, ancorché in 
lor si veggia del buono, non sono 


molto stimate da lui, e non hanno 
di quella perfezione che hanno 
l'altre sue pitture». Anche Omero 
ogni tanto si addormentava e il 
Vasari anche più spesso. Qui, o 
non seppe afferrare la sconvolgen¬ 
te lezione di modernità che un 
maestro ultrasettantenne dava ai 
propri contemporanei, oppure lo 
storico aretino aveva bevuto 
un'ombra di troppo. La Trasfigura¬ 
zione, pezzo forte della mostra fer¬ 
rarese, è infatti un capolavoro as¬ 
soluto, dove la luce gioca un ruolo 
decisivo. 

Ecco, la luce. Forse è proprio 
questo l’elemento che unisce i do¬ 
dici affascinanti dipinti, esposti in 
una grande sala del Palazzo dei 
Diamanti. 

Lo dice, del resto, anche Emilia¬ 
ni, in uno dei saggi del catalogo 
edito da Marsilio, che «l'elemento 
risolutivo che guida l'attività o il 
momento di quasi tutti gli artisti 
che abbiamo scelto di illustrare a 
paragone di questa affermazione 
del poeta, è la luce». Fronteggia il 
dipinto del Tiziano, la tela di un 
altro grande veneziano, il Tinto¬ 
retto, che rappresenta «L'ultima 
cena», un soggetto ricorrente nel¬ 
l'opera del Robusti. Del Tintoretto 
sono esposti anche due ottagoni, 
che appartengono ad una serie di 
sedici, che vengono da Modena, 
fiammeggianti di una luce vertigi¬ 
nosa. E accanto capolavori di Jaco¬ 
po Bassano, Veronese, Bastisanino, 
Federico Barocci, Annibaie Carrac- 
ci. Una mostra bellissima, da non 
perdere. 


Ibio Paolucci 
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Conclusa la maratona tra governo e Cgil Cisl e Uil per i lavoratori dipendenti. Domani tocca agli autonomi 

Pensioni, raccordo di Ognissanti 
Sull'anzianità salvi i 35 anni 

Cofferati: «È stata utile l'intesa raggiunta dalla maggioranza 


Per16mila 
insegnanti 
toma al '99 
l'uscita 


Slitterà di un altro anno 
l'uscita verso la pensione 
anticipata di una parte - 
circa 16mila - dei 30mila 
insegnanti il cui esodo era 
stato rinviato al settembre 
1998. Per loro, però, come 
contropartita, potrebbe 
essere garantito il 
mantenimento delle regole 
previdenziali vigenti al 
momento della domanda, 
cioè la scorsa primavera. 
Mentre perii personale 
della scuola che farà 
domanda di 
pensionamento entro il 
marzo 1998 varrebbero le 
nuove regole previdenziali 
definite in questi giorni. 

«È un'operazione dolorosa - 
commenta il segretario 
generale della Cgil-Scuola, 
Enrico Panini -, ma ha come 
obiettivo quello di 
contenere i costi che 
altrimenti si sarebbero 
scaricati sull'attuale platea 
dei dipendenti della scuola e 
dei dipendenti pubblici, che 
sono gli unici sui quali 
interviene l'attuale modifica 
del regime pensionistico». 
«Se è positiva la garanzia del 
mantenimento delle regole 
previdenziali per i 30mila - 
aggiunge Sandro 
D'Ambrosio della Cisl- 
Scuola - questo ulteriore 
rinvio alimenta un clima di 
incertezza, soprattutto 
perché avviene dopo la 
decisione del Parlamento di 
rinviare di un solo anno». 

La vicenda dei 30mila 
docenti è iniziata 
ufficialmente lo scorso 15 
marzo, termine entro il 
quale avevano fatto 
domanda di 
pensionamento 75mila 
insegnanti, che si ridussero 
a 65mila dopo un «invito» a 
restare da parte del 
governo. Un numero 
comunque elevato. E 
l'esecutivo decise che una 
metà-in base all'età 
anagrafica - sarebbe andata 
in pensione nel settembre 
'97, mentre peri restanti 
30mila venne fissata, come 
data di uscita, quella del 
settembre'98. 


A.F. 


I CONTENUTI DELL’ACCORDO 


L’intesa “accelera” i tempi della riforma Dini, anticipando al 2002 
il pensionamento di anzianità a 57 anni con 35 anni di contribuzione. 

Come si va in pensione d’anzianità 

Riepilogo dei requisiti 


PENSIONE ANZIANITÀ PRIVATI ^ 


■ 

Soluzione A 

Soluzione B 


Età 

anagrafica 

Anzianità 

contributiva 

Anzianità 

contributiva 

1998 

54 

35 

36 

1 1999 

55 

35 

37_1 

2000 

55 

35 

37 

1 2001 

56 

35 

37_1 

2002 

57 

35 

37 

1 2003 

57 

35 

37_1 

2004 

57 

35 

38 

1 2005 

57 

35 

38_1 

2006 

57 

35 

39, 

1 2007 

57 

35 

39_1 

2008 

57 

35 

40 


PENSIONE ANZIANITÀ PUBBLICI 



■■■ 

Soluzione A 

Soluzione B 


E’ ^ 

Età 

anagrafica 

Anzianità 

contributiva 

Anzianità 

contributiva 


1998 

53 

35 

36 

1 1999 

53 

35 

_37_| 

2000 

54 

35 

37 

1 2001 

55 

35 

_37_J] 

2002 

55 

35 

37 

I 2003 

56 

35 

37 II 

2004 

57 

35 

38 

1 2005 

57 

35 

38 4 

2006 

57 

35 

39, 

1 2007 

57 

35 

39 1 

2008 

57 

35 

40 


Dalla revisione delle condizioni d’accesso alle pensioni 
di anzianità sono esclusi: 


• I lavoratori pubblici e privati inquadrati come operai 
e i cosiddetti equivalenti; 

• I lavoratori “precoci” che hanno cominciato tra i 14 e i 18 anni; 

• I lavoratori in Cig, mobilità o coloro per i quali sono in corso 
versamenti di contributi volontari. 

Definizione dei criteri di lavoro usurante. Nel corso del 1998 
si procederà ad individuare, sulla base della pari gravosità 
delle mansioni del lavoro operalo, gli equivalenti nei limiti 
degli equilibri di bilancio; 

Deindicizzazione delle pensioni più elevate, cioè quelle 
superiori di cinque volte la pensione minima, per la parte 
eccedente; 

Unificazione delle regole che disciplinano i regimi “speciali” 
a partire dal I 9 gennaio ’98. 

P&G Infograph 


ROMA. L'accordo di «Halloween», 
di Ognissanti sulle pensioni. Così 
passerà alla storia l'intesa siglata ieri a 
Palazzo Chigi tra il governo e i sinda¬ 
cati confederali Cgil, Cisl e Uil che ha 
stabilito nel nostro paese regole 
uguali per tutti coloro che debbono 
andare in quiescenza, ed ha accelera¬ 
to il percorso della riforma del '95 per 
mandare in pensione di anzianità gli 
italiani con non meno di 35 anni di 
servizio e 57 anni di età. Sergio Coffe¬ 
rati, Sergio D'Antoni e Pietro Larizza 
erano visibilmente soddisfatti - dopo 
una maratona di quattro giorni - per 
aver evitato il doppio requisito (età 
anagrafiche e contributive congiun¬ 
te e crescenti). Fino all'ultimo il mini¬ 
stro delTesoro Ciampi aveva insistito 
nel decretare la fine dei 35 anni come 
requisito della pensione, sia pure nel 
2002 e salvando il 1998 dalla mano¬ 
vra sull'età. Si è arrivati al limite della 
rottura con i sindacati. Ma la notte tra 
venerdì e sabato ha portato consiglio, 
la pregiudiziale è caduta, l’intesa è 
stata siglata. Sulle pensioni dei lavo¬ 
ratori dipendenti è fatta, mancano 
gli autonomi (se ne parla domani) e il 
resto della riforma dello Stato sociale. 
I sindacati confederali hanno già 
convocato i rispettivi comitati diret¬ 
tivi per giovedì e venerdì, e poi ci vor¬ 
ranno una ventina di giorni per la 


ROMA. La pensione di anzianità con 
35 anni di contributi dall'anno pros¬ 
simo si prende a 54 anni di età invece 
di 53 se si è lavoratori del settore pri¬ 
vato. Se invece si lavora nella pubbli¬ 
ca amministrazione, gli anni di servi¬ 
zio per uscire prima della vecchiaia 
vengono equiparati ai 35 del settore 
privato. Ma i pubblici dipendenti 
nell'immediato vengono risparmiati 
dalla manovra sull'età anagrafica, 
perché per i primi tre anni il requisito 
resta a 53-54 anni come stabilito dal¬ 
la riforma Dini sulla quale s'intervie¬ 
ne a partire dal 2001. Dalla manovra 
sull'età per i 35 anni - l'unica riguardo 
alle pensioni di anzianità - sono 
esclusi gli operai, i lavoratori precoci 
e quelli che saranno individuati co¬ 
me addetti a lavori usuranti o equiva¬ 
lenti allemansioni operaie. 

Questa in sintesi, accanto allo slit¬ 
tamento congiunturale delle finestre 
per il '98, l'unificazione delle regole, 
l'autorizzazione al cumulo, la tosatu¬ 
ra della scala mobile sulle alte pensio¬ 
ni e la sperimentazione del passaggio 
flessibile dal lavoro alla pensione, è la 
sostanza dell'intesa sulle pensioni 
raggiunta ieri mattina fra il governo e 
le confederazioni Cgil Cisle Uil. 

Ma vediamo nel dettaglio che cosa 


consultazione deilavoratori. 

«Una soluzione equa che difende 
in particolare le fasce più deboli dei 
lavoratori e che dà stabilità al sistema 
previdenziale», ha detto Cofferati 
sottolineando che «per la prima vol¬ 
ta» con l'unificazione tra dipendenti 
pubblici e privati « siamo davanti a un 
sistema che abbiamo aspettato da an¬ 
ni». Il leader della Cgil ha sostenuto 
che il precedente accordo fra Ulivo e 
Rifondazione «ha off erto la base per il 
confronto e ha consentito al sindaca¬ 
to di allargare le tutele già previste». 
Diversa invece l'opinione del segre¬ 
tario generale della Uil Larizza, se¬ 
condo lui quell'accordo «ha pesato 
negativamente» perché il Parlamen¬ 
to ha messo «un'ipoteca sulle pensio¬ 
ni di anzianità, e quindi Cgil Cisl e Uil 
hanno dovuto lavorare in presenza 
di strettoie ben precise». Per Larizza 
l’intesa con i sindacati risolve il pro¬ 
blema perché la modifica alla riforma 
Dini è «accettabile, contenuta e stabi¬ 
lizza la spesa pensionistica». 

Dovremo in futuro tornare sulle 
pensioni o basta così? Secondo il lea¬ 
der della Cisl D'Antoni, in un quadro 
di crescita, con successi nella lotta al¬ 
l'evasione e al lavoro nero, questa so¬ 
luzione darà stabilità al sistema. 


R.W. 


è stato concordato per i lavoratori di¬ 
pendenti privati e pubblici. 

Pensioni di anzianità. Come ab¬ 
biamo detto, nel settore privato fra 
due mesi scatta di un anno il requi¬ 
sito anagrafico richiesto per pensio¬ 
narsi dopo 35 anni di servizio. Co¬ 
me risulta dalla tabella a fianco, nel 
'99 passa subito a 55 anni e poi au¬ 
menta ancora per stabilizzarsi sui 
57 anni nel 2002. Resta invece inal¬ 
terata l'altra opzione offerta dalla ri¬ 
forma Dini, quella di pensionarsi a 
qualunque età, ma con una anzia¬ 
nità contributiva crescente fino a 
40 anni nel 2008. L'accelerazione 
riguarda dunque la tabella dei 35 
anni, che coinvolge in maniera più 
morbida i pubblici dipendenti per¬ 
ché scontano una brusca impenna¬ 
ta nel requisito contributivo. Inol¬ 
tre solo nel '98 per tutti slittano di 
tre mesi le quattro finestre di uscita 
(gennaio, aprile, luglio, ottobre) 
previste dalla riforma Dini: chi do¬ 
veva andare a gennaio va ad aprile, 
e così via. 

Esclusi. Dalla manovra sono 
esclusi i lavoratori qualificati dai 
contratti collettivi nazionali di la¬ 
voro come operai. Lo sono anche i 
«precoci», in quanto hanno comin¬ 


ciato a lavorare da minorenni, fra i 
Mei 18 anni di età: i soggetti - co¬ 
me ha ripetuto Cofferati - che sono 
stati già fermati nel pensionamento 
dalla riforma Dini. Sono infine cer¬ 
tamente esclusi i lavoratori in cassa 
integrazione vicini alla pensione, 
quelli che stanno versando i contri¬ 
buti volontari o sono in mobilità in 
attesa di raggiungere il requisito 
della pensione. Saranno esclusi an¬ 
che gli addetti a lavori usuranti: ma 
prima una commissione mista trila¬ 
terale (governo-sindacati-imprendi- 
tori) avrà individuato i criteri per 
stabilire quando una attività è usu¬ 
rante, e la contrattazione avrà de¬ 
terminato quali sono le figure da 
considerare tali. 

Equivalenti. Il nodo della discor¬ 


dia fra i sindacati e Rifondazione 
viene così sciolto: sulla base della 
pari gravosità delle mansioni del la¬ 
voro operaio, nel '98 il governo 
procederà ad individuare queste fi¬ 
gure per escluderle dalla stretta, 
«nei limiti degli equilibri di bilan¬ 
cio». Per i sindacati si tratta di una 
fascia ristretta di lavoratori, che 
hanno iniziato a lavorare a 19 anni: 
se hanno cominciato prima, dice 
D'Antoni, sono esclusi in quanto 
precoci. Se hanno cominciato dopo 
hanno già almeno 55 anni di età e 
quindi vanno in pensione normal¬ 
mente anche dopo la stretta. 

Pubblico-Privato. Questa è la ve¬ 
ra manovra strutturale che i sinda¬ 
cati mettono nelle mani di Prodi af¬ 
finché se ne faccia vanto a Bruxel¬ 


les. Infatti il leader della Uil Larizza 
esprimeva a nome dei colleghi 
«consenso e apprezzamento» per¬ 
ché l'intesa è «un passo decisivo per 
il risanamento del bilancio e per 
l'ingresso in Europa». Infatti dal '98 
per le pensioni anticipate dei pub¬ 
blici dipendenti l'anzianità di servi¬ 
zio richiesta sarà di almeno 35 an¬ 
ni, ma scompariranno tutte le pe¬ 
nalizzazioni che finora hanno sco¬ 
raggiato il pensionamento. Tuttavia 
il balzo è notevole. La maggior par¬ 
te dei candidati alla pensione ades¬ 
so vanta 30 anni di servizio se stata¬ 
le, un poco di più se dipendente de¬ 
gli enti locali o delle Usi. Quindi 
dovrà aspettare fin dopo al Duemi¬ 
la. Ma in termini di diritto il salto è 
più forte: pur con un taglio terribile 
al vitalizio, a certe condizioni stabi¬ 
lite dalla riforma Amato del '92 lo 
statale avrebbe potuto ancora nel 
'98 lasciare l'ufficio dopo circa 23 
anni, il dipendente comunale dopo 
28 e rotti: nessuno o quasi ne ha 
approfittato, ma passare a 35 anni 
di servizio è comunque un bel sal¬ 
to. La vera contropartita alla stretta, 
la troviamo nel passaggio - volonta¬ 
rio - dalla buonuscita al Tfr: questo 
permette di finanziare senza carichi 
aggiuntivi l'attesa previdenza inte¬ 
grativa, destinandovi una parte 
(l'l,5%) del 2,5 di trattenuta per la 
buonuscita. 

Insegnanti. Ricordate i 65 mila 
prof che la primavera scorsa aveva¬ 
no chiesto la pensione anticipata? 
Un decreto del governo aveva stabi¬ 
lito che andassero gli ultrasessan¬ 
tenni nel '97, e gli altri 30.000 metà 
nel '98, metà nel '99 con le regole 
vigenti in quegli anni. Nella con¬ 
versione in legge, il Parlamento ha 
mandato tutti nel '98, con le vec¬ 
chie regole. Ora il governo annun¬ 
cia che ripristina il decreto, rispe¬ 
dendo i 16.000 prof più giovani nel 
'99. Ma non è chiaro se per loro 
varranno le vecchie regole, o le 
nuove dell'equiparazione a 35 anni. 

Scala mobile. Per il 1998 la scala 
mobile sulla quota di pensione su¬ 
periore ai 3,5 milioni al mese (cin¬ 
que volte il minimo Inps) è del tut¬ 
to sospesa. Per i tre anni successivi 
(1999, 2000, 2001) nella fascia tra i 
3,5 e i 5,6 milioni - otto volte il mi¬ 
nimo - la rivalutazione ha un tetto 
dello 0,3%. Sopra i 5,6 milioni, 
niente rivalutazione. 

Regimi speciali. Tutti saranno ri¬ 
condotti alle regole delTInps alla lu¬ 
ce degli ultimi provvedimenti. In 
particolare - ha spiegato Larizza - c'è 
l'abrogazione di tutte quelle norme 
particolarmente divaricanti con il 
sistema generale come la clausola 
oro e l'uso misto dei sistemi a ripar¬ 
tizione e a capitalizzazione. Nel pri¬ 
mo caso saremmo nel campo dei 
trattamenti praticati in Bankitalia, 
dove nonostante l'awenuta armo¬ 
nizzazione l'importo della pensione 
è agganciato alla crescita di una 
parte delle voci retributive dei pari 
grado in servizio. 


Raul Wittenberg 


Punto per punto 


Per il pubblico impiego 
una rivoluzione 
E tagli ai più «ricchi» 


Protesta il Polo. Marzano (Fi): «Non è un accordo, e tantomeno è storico» 

Pds e Rifondazione benedicono il patto 

Soddisfazione nella maggioranza. Bertinotti: «Abbiamo favorito la soluzione». Grandi: «Misure graduali». 


Dalla Prima 



ROMA. Com'era prevedibile l'accor¬ 
do governo-sindacati sulle pensioni 
raccoglie l'applauso della maggio¬ 
ranza e viene bocciato dall’opposi¬ 
zione. In questo senso, se il pidiessi- 
no Marco Minniti lo giudica «un pas¬ 
so in avanti verso l'Unione moneta¬ 
ria europea», dal Polo arrivano di¬ 
chiarazioni tendenti a sminuire la 
portatadelT accordo. 

«Complessivamente positiva» è la 
valutazione espressa da Altiero Gran¬ 
di, responsabile della sezione lavoro 
del Pds. Nel merito, osserva l'espo¬ 
nente pidiessino, si è riusciti a «conci¬ 
liare il risanamento con misure so¬ 
cialmente molto equilibrate» poiché 
l'intesa «protegge i lavoratori più 
esposti e più deboli». Grandi sottoli¬ 
nea che nei contenuti dell'accordo 
«c'è una gradualità interna molto po¬ 
sitiva», ma afferma che restano da af¬ 
frontare ancora alcune questioni so¬ 
ciali importanti. «La tensione - dice - 
è stata spasmodica su questo punto 
delle pensioni di anzianità. Tuttavia 
non è finita qui. Bisogna trovare solu- 
zionisupuntinonmeno rilevanti co¬ 


me i lavori usuranti, su cui bisognerà 
definire meglio la natura, e la grave 
questione della solidarietà verso i 
giovani senza lavoro». 

Positivo anche il giudizio che arri¬ 
va dai vertici di Rifondazione comu¬ 
nista anche se qualche cautela resta. 
Bertinotti sottolinea che l'accordo 
fra Rifondazione e governo «ha favo¬ 
rito, contrariamente a quanto qual¬ 
cuno aveva previsto, l'intesa di oggi 
fra sindacati ed esecutivo». Il segreta¬ 
rio di Rifondazione tuttavia si dice 
«molto cauto» dal momento che non 
ha ancora letto i testi. «Mi sembra di 
capire - ha continuato - che l'intesa 
lavora in direzione della perequazio¬ 
ne, cioè della progressiva eguaglian¬ 
za delle condizioni pensionistiche, 
sia per quanto riguarda i fondi pen¬ 
sione, sia per i rapporti fra pubblico e 
privato». 

Bertinotti ricorda che il suo partito 
«avrebbe preferito un'altra soluzio¬ 
ne» cioè quella di «non toccare nes¬ 
suna delle pensioni di anzianità». 
«Ma su quella base, come si è visto, ci 
siamo ritrovati soli, ed abbiamo avu¬ 


to la responsabilità di trovare un'in¬ 
tesa con il governo dopo la crisi». 

Enrico Letta, vicesegretario del Ppi 
e responsabile dell'economia e del la¬ 
voro, accoglie con «soddisfazione 
che la trattativa si sia chiusa entro il 3 
novembre», la data utile per l'avvio 
della discussione della finanziaria in 
Parlamento. 

Per l'esponente dei popolari dal¬ 
l'intesa vengono «un'accelerazione 
della riforma Dini e un segnale di risa¬ 
namento dei conti pubblici». 
«Avremmo preferito un'intesa sul 
doppio requisito. Ce ne rammari¬ 
chiamo, ma comprendiamo anche le 
ragioni che non l'hanno resa possibi¬ 
le». 

Soddisfatti i Verdi. Il capogruppo 
dei deputati Mauro Paissan dice: 
«Come avevamo proposto sono state 
tutelate le categorie operaie e vengo¬ 
no protetti i lavoratori precoci». L'ac¬ 
cordo piace anche a Lamberto Dini 
leader di Rinnovamento italiano: 
"Va nella direzione giusta». 

Pollice verso arriva invece dal Polo. 
Per Marzano, responsabile economi¬ 


co di Forza Italia, «non è un accordo e 
tantomeno storico». «Mi pare diffici¬ 
le definire storico un accordo che 
consente di realizzare 4100 miliardi 
anziché i novemila previsti. Mi pare 
difficile chiamare risparmi gli au¬ 
menti dei contributi previsti a carico 
dei lavoratori autonomi. Mi pare dif¬ 
ficile chiamare accordo il disaccordo 
che si aprirà fra lavoratori autonomi e 
lavoratori dipendenti e, all'interno 
di questi ultimi, tra gli operai e gli al¬ 
tri». Per Marzano si tratta di conse¬ 
guenza di «un'intesa molto discrimi¬ 
nante che crea conflitti all’interno 
dello stesso mondo del lavoro e che 
non dà i risultati che ci si sarebbe do¬ 
vuti attendere in termini di finanza 
pubblica». 

Categorico Pietro Armani, respon¬ 
sabile economico di An: «Mi pare di 
capire che le pensioni di anzianità 
non vengono abolite quindi ha vinto 
Bertinotti. Come volevasi dimostra¬ 
re la montagna ha partorito il topoli¬ 
no». 


R.C. 


Ora lo stesso Cofferati ha dichia¬ 
rato che quell'intesa si è rivelata 
una base utile per il nuovo con¬ 
fronto. Ha prevalso il buonsenso. È 
auspicabile che nel futuro la mag¬ 
gioranza elabori per tempo, in oc¬ 
casioni come queste, una proposta 
unica da sottoporre al vaglio delle 
parti sociali. Una scelta per impedi¬ 
re una trattativa con tre sindacati 
normali, accompagnata da un ne¬ 
goziato con un para-sindacato. A 
meno che non si voglia buttare a 
mare la vilipesa «concertazione». 
Eppure come negare che questo 
strumento sia servito? Ha agevola¬ 
to in modo determinante un risa¬ 
namento dell'economia del Paese 
al quale si è associata anche Rifon¬ 
dazione, con il voto responsabile a 
Finanziarie per oltre lOOmila mi¬ 
liardi. Seppellire la «concertazio¬ 
ne» vorrebbe dire lasciare a padro¬ 
ni e governo la facoltà di decidere 
senza consultare sindacati e altre 
parti sociali. Per le pensioni, per il 
fisco, per tanti altri problemi che 
interessano il mondo del lavoro. È 
questo che una parte della sinistra 
vuole, così come, paradossalmen¬ 
te, vuole una parte della destra ita¬ 
liana? Sono le prime domande che 
affiorano mentre l'aspra partita del 
welfare s'incammina verso la sua 
conclusione. Il quesito più inquie¬ 


tante è però un altro. Basterà 
quanto concordato? C'è chi, anche 
in campo sindacale, è di parere 
contrario. È stata messa una bella 
toppa, ma i problemi si ripresente¬ 
ranno, fra 2-3 anni. Non solo per 
ragioni finanziarie, non solo per¬ 
ché il nostro indice di fecondità è il 
più basso del mondo. C'è il rischio 
del delinearsi, davvero, di una 
guerra tra generazioni. Nel 2020 
avremo 50-60enni che hanno co¬ 
minciato a lavorare a 30 anni, at¬ 
traverso quelle occupazioni atipi¬ 
che, precarie, sommerse, saltuarie, 
(magari i legionari della consulen¬ 
za, come li chiama Aldo Bonomi, 
nel suo «Il capitalismo molecola¬ 
re». Sono i trentenni d'oggi, vitti¬ 
me di un sistema che non li tutela, 
perché non premiati dal sistema 
contributivo, perché non in grado 
di ottenere pensioni integrative. 
Avranno di fronte, a 50-60 anni, 
prospettive davvero dure per il 
proprio trattamento previdenziale. 
Guarderanno con odio quei loro 
padri 70-80enni che pure seppero 
difendere i propri diritti. Insomma 
crediamo proprio che sia stato 
condotto il primo tempo di una 
partita ancora lunga. E stato il pri¬ 
mo tempo dei cinquantenni. Ora 
bisognerà pensare alle altre gene¬ 
razioni. [Bruno Ugolini] 


iwkwi ùmau 

30 maggio: 

l’esecutivo presenta il Dpef 
che prevede 10.000 miliardi 
di tagli alla spesa 
(circa 8.000 al Welfare). 

18 giugno: 

Prodi avvia ufficialmente 
il confronto convocando 
a Palazzo Chigi i firmatari 
dell'Accordo di luglio. 

Luglio: 

dopo due incontri "generali", 
il negoziato prosegue su 
7 tavoli tecnici: assistenza, 
sanità, ammortizzatori, casa 
e infrastrutture, pubblico 
impiego, separazione 
previdenza- assistenza, fisco. 

29 luglio: 

il negoziato va in vacanza 
tra le proteste degli 
imprenditori. 

28 agosto: 

si torna a Palazzo Chigi. 

Settembre: 

mentre prosegue il lavoro 
dei tavoli tecnici, il ministro 
delle Finanze Visco 
presenta uno strumento, 
subito battezzato 
"riccometro", per selezionare 
coloro che avranno diritto 
ai servizi del nuovo stato 
sociale. 

18 settembre: 

dopo un vertice segreto con 
il Governo, Cgil, Cisl e Uil 
bocciano sia l'ipotesi di 
estendere il metodo 
contributivo anche a chi ha 
più di 18 anni di anzianità, 
sia l'inserimento nella 
Finanziaria di dettagli 
sui risparmi. 

25 settembre: 

il Governo illustra la 
manovra che prevede tagli 
per 6000 miliardi. 

27 settembre: 

la Finanziaria viene 
presentata al Parlamento. 
Previsti tagli per 4.500 miliardi 
alle pensioni e 500 alla sanità. 

I ottobre: 

la maggioranza si spacca 
sulla manovra Finanziaria. 

La trattativa viene sospesa. 

14 ottobre: 

si ricompone la frattura 
nella maggioranza. 

Ulivo e Rifondazione 
raggiungono un accordo 
sulla manovra. 

II Governo promette un ddl 
sulla riduzione dell'orario 

di lavoro e decide di reperire 
500 miliardi attraverso la lotta 
all'evasione fiscale. 

Viene stabilito anche che 
dagli interventi verranno 
esclusi operai e figure 
equivalenti. 

21 ottobre: 

riparte il confronto sullo 
stato sociale. 

Gli interventi sulla 
previdenza da inserire 
in Finanziaria ammontano 
a 4.100 miliardi. 

Viene indicato come 
termine per l'accordo 
il 3 novembre. 

25 ottobre: 

comincia un fine settimana 
importante per i sindacati 
impegnati a trovare una 
posizione unitaria con 
la quale presentarsi 
al Governo. 

29 ottobre: 

all'appuntamento con Prodi 
che presenta una prima 
proposta si presentano uniti. 

30 ottobre: 

comincia la non stop che 
ha portato all'accordo 
raggiunto con il governo. 
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l'Unità 


+ 

Nel Mondo 


Martedì alle urne per alcune elezioni locali tra cui New York dove Giuliani dovrebbe essere riconfermato 

L'America vota sindarì e governatori 
Traballa la Whitman, star repubblicana 

In New Jersey rischia l'attuale governatore, Christine Todd Whitman, di cui si era parlato anche come possibile candidata 
alla presidenza nel 2000. Al centro di tutte le campagne elettorali ci sono soltanto le tasse. Una radiografia del voto. 


Fbi blocca 
scarcerazione 
attentatori 
di Castro 


Nonostante il pagamento 
della cauzione fissata dal 
giudice, l'Fbi ha bloccato la 
scarcerazione di due 
cittadini statunitensi di 
origine cubana, arrestati per 
contrabbando di armi ma 
sospettati di far parte di una 
congiura intesa ad 
assassinare il capo del 
regime cubano Fidel Castro. 
«È incredibile che ci 
arrestino di nuovo, dopo 
che un giudice aveva 
ordinato il nostro rilascio» - 
ha esclamato uno dei due, 
Angel Manuel Alfonso, che è 
stato portato via in manette 
dal tribunale federale di 
Portorico insieme ad Angel 
Hernandez Rojo, entrambi 
residenti a Miami, in Florida. 
I due erano stati arrestati 
martedì scorso insieme ad 
altri due residenti di Miami 
di origine cubana, dopo che 
sul loro battello, Esperanza, 
si erano trovati in difficoltà 
al largo di Portorico. 

A bordo del battello (che, 
come l'Fbi ha accertato, era 
salpato da Miami) gli agenti 
della polizia doganale 
hanno scoperto due fucili a 
lunga gittata con 70 colpi, e 
Alfonso, con una 
dichiarazione raccolta dagli 
agenti, ha giustificato la 
presenza delle armi 
sostenendo che dovevano 
servire ad uccidere Castro 
durante la conferenza al 
vertice latino-americana in 
programma dal 7 al 9 
novembre sull'isola 
venezolana di Margarita. 
Venerdì, tuttavia, il giudice 
federale Josè Castellanos 
aveva deciso di non 
perseguire gli arrestati per 
la congiura intesa 
allessassimo di Castro, 
giudicando insufficienti le 
prove. Castellanos ha invece 
deciso che i quattro erano 
perseguibili per 
contrabbando di armi, 
fissando la cauzione per il 
rilascio dei quattro. Ieri 
Alfonso e Hernandez hanno 
versato le loro cauzioni, ma 
una richiesta della procura 
federale, accolta da un altro 
giudice, Daniel Dominguez, 
ha bloccato il loro rilascio, in 
attesa dell'esito di ulteriori 



Christie Whitman durante una manifestazione anti abortista in New Jersey C. R. Arbogast/Ap 


Hillary 
prende un tè 
dai Blair 

Tètra signore nella 
residenza di campagna del 
premier britannico, a 
Chequers: la «First Lady» 
americana Hillary Rodham 
Clinton ha fatto una visita 
privata ai coniugi Blair, in 
quello che viene 
interpretato come un 
segnale dei calorosi rapporti 
che lega i Clinton con i Blair. 
L'incontro si èsvolto in 
grande riservatezza e non si 
hanno notizie sul suo 
andamento. Hillary Clinton, 
che prima di sospendere la 
sua attività per 
accompagnare il marito alla 
Casa Bianca era una delle 
più pagate avvocate di 
successo degli Usa, ha preso 
un tècon Cherie Booth Blair, 
anche lei avvocata di 
successo a Londra dove 
continua la sua attività 
professionale anche dopo la 
nomina del marito a capo 
del governo. 


NEW YORK. 114 novembre si vota co¬ 
me ogni anno in America, ma il '97 è 
un off-year, cioè non include l'elezio¬ 
ne del presidente e riguarda un nu¬ 
mero limitato di elezioni locali. Diffi¬ 
cile generalizzare il possibile signifi¬ 
cato del loro risultato, ma alla vigilia 
ci sono già dei segnali che conferma¬ 
no le tendenze politiche in atto. L’e¬ 
conomia è in crescita. Il tasso di di¬ 
soccupazione in calo come pure 
quello della criminalità. La questione 
morale del welfare risolta, obbligan¬ 
do i poveri a lavorare per l'assegno di 
assistenza. E l'elettorato è stato vacci¬ 
nato con una buona dose di scandali, 
che ha definitivamente cancellato il 
mito del politico onesto. I sentimenti 
dell'opinione pubblica sono dunque 
meno accessi e più concreti: la rabbia 
nei confronti dei politici che catapul¬ 
tò Ross Perot sulla scena elettorale nel 
1992 è diminuita fino a scomparire, 
quello che gli elettori adesso voglio¬ 
no è qualche restituzione finanziaria, 
cioè meno tasse. Per il resto, la lunga 
marcia dei repubblicani nel sud con¬ 
tinua inesorabile, sotto la spinta della 
destra religiosa, e nel nord, special- 
mente nei comuni, si impone il nuo¬ 
vo ibrido di politici repubblicani mo¬ 
derati o democratici conservatori. 

Si prendano le elezioni statali della 
Virginia e del New Jersey. Nella pri¬ 
ma, il partito repubblicano rischia 
per la prima volta in 100 anni di fare 
cappotto, conquistando tutti i seggi 
in ballo, incluso il governatore, il vi¬ 
ce, l'avvocato di stato e la maggioran¬ 
za della legislatura. Ma il candidato 


democratico a governatore, Donald 
Beyer Jr., è un miliardario moderato 
che si presenta come l'uomo del po¬ 
polo con la passione per l'austerità fi¬ 
scale, e fino alla settimana scorsa sta¬ 
va dando del filo da torcere al suo ri¬ 
vale James Gilmore III. Però Gilmore 
ha promesso di eliminare le tasse sul¬ 
le automobili e i camion, una pro¬ 
spettiva che alletta anche l'elettorato 
democratico, ed è il candidato proba¬ 
bilmente vincente. In New Jersey il 
problema è lo stesso, ma con i ruoli 
invertiti. 11 governatore in carica, 
Christine Todd Whitman, la star del 
partito repubblicano nel 1996 a fian¬ 
co di Bob Dole di cui si è parlato an¬ 
che come possibile candidata alla 
presidenza nel 2000, è nei guai. Lo 
stato, sotto la sua direzione, è in otti¬ 
ma forma, ma gli elettori le rimprove¬ 
rano le altissime tasse sulla proprietà 
e le tariffe dell'assicurazione per l'au¬ 
to, le più alte nella nazione. È vero 
che la Whitman ha ridotto le imposte 
sul reddito del 30%, ma è un rispar¬ 
mio che svanisce di fronte all'aumen¬ 
to delle altre spese. Il democratico 
che la sfida, James McGreevey, il sin¬ 
daco della cittadina di Woodsbridge, 
ha promesso di ridurre del 10% le ta¬ 
riffe dell'assicurazione, e ha guada¬ 
gnato molti punti nei sondaggi, fino 
a raggiungere l'apparentemente in¬ 
vincibile Whitman. Dalla sua parte 
McGreevey ha anche l'aiuto della de¬ 
stra religiosa, che non ha mai perdo¬ 
nato alla Whitman il suo appoggio 
alla libertà di scelta sull'aborto, e so¬ 
prattutto il suo veto alla legge contro 


l'aborto approvata di recente dalla ul¬ 
tra conservatrice legislatura statale. 
L'inaspettata affermazione di un ter¬ 
zo candidato, il «libertarian» Murray 
Sabrin che è riuscito a guadagnare il 
5% nei sondaggi, indica l'esistenza di 
un partito anti-Whitman a destra. 
Per il partito repubblicano, è una en¬ 
nesima conferma del fatto che leader 
moderati come la Whitman, William 
Weld - ex-governatore del Massachu¬ 
setts silurato dalla destra nella sua 
campagna per diventare ambasciato- 
re in Messico -, e Pete Wilson, gover¬ 
natore della California al suo ultimo 
mandato, appartengono a una specie 
inviadiestinzione. 

Nei comuni la partita da giocare è 
più semplice, lo insegna l'elezione 
newyorkese che è certamente la più 
nota, con Rudy Giuliani a velocità di 
crociera verso la vittoria del suo se¬ 
condo mandato. Ma Rudy non è il so¬ 
lo a rappresentare la nuova genera¬ 
zione di sindaci che sembra aver 
sconfitto per sempre la tradizione de¬ 
mocratica delle clientele e delle gran¬ 
di spese pubbliche. A Cleveland non 
c'è alcun timore sulla rielezione di 
Michael White, il sindaco nero de¬ 
mocratico che spesso si schiera con i 
repubblicani. Lo stesso si può dire di 
Dennis Archer a Detroit. Con i demo¬ 
cratici Ed Rendell a Philadelphia e 
John Norquist a Milwaukee, i repub¬ 
blicani Richard Riordan a Los Ange¬ 
les e Steven Goldsmith a Indianapo¬ 
lis, Giuliani, White e Archer sono me¬ 
no legati al loro partito che all'idea di 
amministrare le loro città in modo ef¬ 


ficiente nel nome dell'interesse pub¬ 
blico. E l'elettorato li premia.Le ele¬ 
zioni comunali più combattute de¬ 
vono il loro interesse al colore locale, 
più che a un significato politico gene¬ 
rale. A Minneapolis, il sindaco in cari¬ 
ca, la nera Sayles Belton, è sfidata da 
Barbara Carlson, una presentatrice 
radiofonica ed ex-moglie del gover¬ 
natore repubblicano, autrice di 
un'autobiografia scandalistica nella 
quale rivela adulteri e tossicodipen¬ 
denza. È una campagna elettorale 
che sta scuotendo il perbenismo del¬ 
la Minneapolis perbenista e scandi¬ 
nava, e si concentra sulle differenze 
nello stile delle due donne, più che su 
un programma. A Miami il duello tra 
due cubani per la poltrona di sinda¬ 
co, Joe Cardio e Xavier Suarez, è qua¬ 
si una lotta tra cugini. Lo stesso avvie¬ 
ne a Staten Island, dove è in palio il 
posto di deputato lasciato vuoto da 
Susan Molinari, astro nascente re- 
pubblicano che è passata alla televi¬ 
sione per lasciare il campo libero alle 
ambizioni del marito deputato Bill 
Paxton. 

Nel suo collegio, che è popolato 
per circa il 70% da italiano, i due can¬ 
didati si chiamano Eric Vitaliano per i 
democratici e Vito Fossella per i re- 
pubblicani. Entrambi conservatori, 
la loro unica differenza è l'etichetta di 
partito e l'ammontare dei finanzia¬ 
menti che sono riusciti a raccogliere 
per la campagna elettorale. Il repub¬ 
blicano, ovviamente, è il più ricco. 


Anna Di Lellio 


Mosca coccola 
Teheran e Baghdad 
per riavere un ruolo 
da grande potenza 


DALL’INVIATA 


MOSCA. La Russia riparte dal medio 
Oriente per cercare di recuperare il 
suo ruolo di grande potenza interna¬ 
zionale. Il ministro degli esteri Prima- 
kov ha lanciato dall'Egitto, una delle 
tappe del suo viaggio nelle capitali 
dell'area, la proposta di un codice di 
comportamento per garantire la pace 
e la sicurezza nella regione medio¬ 
rientale. La notizia non sarebbe inte¬ 
ressante - dopotutto ogni diplomazia 
fa il suo lavoro - se al numero 4 dei 12 
punti del codice russo non comparis¬ 
se la proposta di allargare l'area di si¬ 
curezza a due paesi che per ora subi¬ 
scono l'ostracismo dei paesi occiden¬ 
tali e dove per occidentale bisogna 
leggere soprattutto Usa: Iran e Irak. 
«È indispensabile includere nell'area 
di sicurezza del Medio Oriente - si leg¬ 
ge nel citato punto quarto - l'Iran, la 
Turchia, il Nord Africa, i paesi arabi 
del Golfo, inclusa l'Irak». Cosa è una 
provocazione? O c'è dell'altro? In¬ 
tendiamoci, non è la prima volta che 
la Russia mostra più benevolenza de¬ 
gli occidentali nei confronti di Tehe¬ 
ran e di Baghdad. E questo ovvia¬ 
mente sia per questioni di affari sia 
per questioni di linea generale di po¬ 
litica estera. A proposito degli affari 
Mosca ha legami ottimi con l'Iran. 
Proprio recentemente, per esempio, 
ha firmato un contratto miliardario, 
insieme alla francese Total, per sfrut¬ 
tare in Iran giacimenti di petrolio. 
Senza contare che i russi sono i primi 
venditori di tecnologia nucleare al 
paese degli ayatollah. Quanto all'I- 
rak, da tempo la Russia cerca, invano, 
di spendere una parola buona per al¬ 
leggerire il peso delle sanzioni econo¬ 
miche decise dall'Onu dopo l'inva¬ 
sione del Kuwait. 

Insomma che cosa c'è di nuovo 
nella posizione russa che già non si 
conoscesse? Una sola cosa: che Mo¬ 
sca scrive nero su bianco, addirittura 
in un codice di comportamento, che 
per essere tale deve essere approvato 
da tutti i protagonisti, che bisogna re¬ 
cuperare all'azione diplomatica uno 
Stato «terrorista», l'Iran, e uno che 
non si piega al nuovo ordine mon¬ 
diale, l'Irak. Il ministro Primakov 
non è uno sprovveduto in generale, e 
sul Medio Oriente, poi, è un vero 
esperto: conosce lingua, cultura, vir¬ 
tù e difetti dei paesi arabi e si racconta 
che ha sempre ritenuto una vera sfor¬ 
tuna che, perdendo insieme all'im¬ 
pero anche il prestigio, la Russia non 
abbia potuto far valere nell'area le sue 
conoscenze. Non è forse vero che gli 
americani non capiscono quasi nulla 
degli arabi? Ma la storia è andata in 
un altro modo e i russi hanno dovuto 
indietreggiare. Fino ad ora. 

Tutto lascia supporre infatti che l'i¬ 
niziativa di Primakov non sia stata 
lanciata tanto per dimostrare di esse¬ 
re vivi. I russi hanno messo abbastan¬ 
za ordine nella loro casa da poter fare 
una capatina fuori. E nel frattempo 
anche il mondo - soprattutto nella 
zona di cui si sta parlando - non sem¬ 
bra abbia abbracciato il nuovo ordine 
mondiale con sollecitudine. La pace 


in Medio Oriente è ancora da costrui¬ 
re e Mosca pensa che sia giunto il mo¬ 
mento di farsi avanti. Ovviamente 
non sarà né domani e nemmeno do¬ 
podomani che gli Usa mostreranno 
attenzione alla proposta russa. E il si¬ 
lenzio americano (e generale) che è 
seguito alla sortita di Primakov dal 
Cairo ne è la prova . Ma i russi dalla lo- 
ro hanno, in questo momento, la 
realtà. «Fin quando tutti i protagoni¬ 
sti di una delle zone più complicate 
del pianeta - il Medio Oriente appun¬ 
to - non parlano la stessa lingua è dif¬ 
ficile che i processi di pace possano 
durare», dice un collaboratore del 
ministro che deve restare anonimo. 
«Se l'Iran riabilitata, e dunque privata 
dei suoi veleni integralisti - spiega - 
non verrà coinvolta perché discuta 
con chi è convinto che solo ammaz¬ 
zando gli israeliani il proprio popolo 
raggiungerà il paradiso; se l'Irak non 
riprenderà a parlare con Gerusalam- 
me e i fratelli moderati, non potrà es¬ 
serci pace duratura». 

Insomma è stato bello che Rabin e 
Arafat si siano abbracciati e che con 
fatica Israeliani e Palestinesi si siano 
messi a dividersi lo spazio. Ma poi Ra¬ 
bin è stato ucciso e tanto altri sono 
morti, da entrambe le parti, perché 
molti si sono sentiti estranei alla co¬ 
struzione di quell'edificio. Bisogna 
cambiare questo, dicono i russi, biso¬ 
gna che anche i «cattivi» siano recu¬ 
perati perché altrimenti restano un 
punto di riferimento pericoloso per 
chi non ha nessun tornaconto a rin¬ 
foderare le armi. 

Messa così la proposta di Primakov 
non appare né provocatoria né inge¬ 
nua, ma solo di buon senso. Ma sarà 
sufficiente a restituire a Mosca l'anti¬ 
co ruolo sul palcoscenico internazio¬ 
nale? Anche nella capitale russa ne 
dubitano. Gli osservatori dell'istituto 
di politica internazionale Fondazio¬ 
ne Carnagie ritengono che è ancora 
troppo presto. È vero che il mondo è 
cambiato ma è anche vero che esso 
non ha bisogno di Mosca per risolve¬ 
re i suoi problemi. La capitale russa ha 
perso l'orbita dopo il cataclisma del 
’91 e dovrà faticare a lungo prima di 
ritrovarla. 

E c'è poi anche un'altra questione. 
Alcuni analisti ritengono che la poli¬ 
tica estera del Cremlino post-comu- 
nista non si discosti molto da quella 
dell'Urss. L'unica ambizione cioè sa¬ 
rebbe quella di ritrovare un molo di 
potenza e tutte le scelte sarebbero mi¬ 
rate allo scopo. Non ci sarebbe stata 
dunque una democratizzazione nel¬ 
la politica estera, cosa che farebbe 
parteggiare la Russia sempre per quel¬ 
li che il senso comune definisce «cat¬ 
tivi soggetti»: i serbi, gli iracheni, gli 
iraniani... Altri ancora, i più cattivi, 
pensano invece che la politica estera 
la Russia non ce l'ha per niente. Essa 
procede a intuito e tenendo conto so¬ 
lo di due punti di riferimento: cosa 
fanno gli americani, per fare la stessa 
cosa o tutto il contrario; e cosa aveva 
fatto l'Urss, per fare anche qui la stes¬ 
sa cosa, o esattamente il contrario. 


Maddalena Tulanti 


Tirana chiede 
l'intervento 
per il Kosovo 


Ma il capo degli ispettori dice airObserver che era vicino a scoprire un mega-deposito di gas letale «VX» 

Irak ; l ; Onu non vota le sanzioni di Clinton 

Francia e Russia bloccano l'inasprimento voluto dagli Usa. Domani nuova riunione. E Baghdad conferma: il 5 novembre fuori tutti gli americani. 


Giornalista 
squartato 
dai narcos 


Il presidente albanese Rexhep Me- 
j dani si augura che la comunità inter¬ 
nazionale intervenga rapidamente 
per evitare lo scoppio di un conflitto 
nel Kosovo, provincia del sud della 
Serbia a grande maggioranza albane¬ 
se. Mejdani, nel corso di un incontro 
con i giornalisti l'altro ieri a Ginevra, 
ha affermato che gli accordi sull'i¬ 
struzione nel Kosovo, raggiunti un 
anno fa con Tallora presidente serbo 
e ora presidente jugoslavo Milosevic, 
devono ora essere applicati. «Lo stal¬ 
lo della situazione fa solo salire la ten¬ 
sione. La comunità internazionale 
deve intervenire per ottenere dalle 
autorità serbe l'applicazione degli ac¬ 
cordi (...) e l'apertura di un dialogo 
sugli altri problemi del Kosovo», ha 
dichiarato il presidente albanese. 
Mejdani, a Ginevra per incontrare il 
presidente della Croce Rossa Corne¬ 
lio Sommaruga, ha ringraziato lo 
stesso Cicr, tutta l'organizzazione 
della Croce Rossa e della Mezzaluna 
Rossa per quello che è stato fatto in fa¬ 
vore delle famiglie bisognose del suo 
paese. (Ansa) 


ROMA. La partita si complica. Men¬ 
tre si avvicina lo scadere dell'«ultima- 
tum» di Saddam che intende cacciare 
gli ispettori Onu con passaporto 
americano il 5 novembre, al palazzo 
di vetro vengono a galla le divisioni 
nel campo occidentale. L'altra sera 
Francia, Cina e Russia, tre dei cinque 
membri permanenti del consiglio di 
sicurezza, hanno fatto quadrato ed 
hanno impedito agli Stati Uniti di 
imporre nuove sanzioni alTIrak. Gli 
americani, per ripicca, hanno boccia¬ 
to la proposta franco-russa di manda¬ 
re un inviato dell'Onu a Baghdad per 
indurre Saddam alla moderazione. È 
chiaro che Washington non intende 
incassare il colpo subito al palazzo di 
vetro e quindi l'ambasciatore Usa Bill 
Richardson tornerà alla carica doma¬ 
ni, quando si riunirà nuovamente il 
consiglio di sicurezza. 

Washington intende proporre le 
sanzioni già citate nella risoluzione 
1134 approvata il 23 ottobre con la si¬ 
gnificativa astensione di Francia, 
Russia, Cina, Kenia ed Egitto. L'Onu, 
se passa la linea americana, vietereb¬ 


be i viaggi all'estero dei dirigenti ira¬ 
cheni. Ma anche in questo caso i fran¬ 
cesi non sono in sintonia con Wa¬ 
shington. La sanzione - dicono a Pari¬ 
gi - impedirebbe anche gli sposta¬ 
menti del vice-premier iracheno Ta- 
rek Aziz che una fonte francese defi¬ 
nisce «il volto presentabile del regi¬ 
me di Baghdad». Tarek Aziz è 
l'ambasciatore errante di Saddam, 
viene ricevuto regolarmente in Vati¬ 
cano, all'Eliseo e nel salotti che con¬ 
tano in Europa dove esibisce un «bi¬ 
glietto da visita» che suscitairrefrena- 
bili appetiti: contratti per lo sfrutta¬ 
mento degli immensi giacimenti pe¬ 
troliferi iracheni. 

A detta degli esperti le riserve am¬ 
montano a circa 110 miliardi di bari¬ 
li. La compagnia francese Total è or¬ 
mai in dirittura d'arrivo per il perfe¬ 
zionamento di un megacontratto 
con l'Irak, e altrettanto sta facendo 
un altro gruppo transalpino, la Elf. 
Anche i russi sono in corsa per il pe¬ 
trolio di Saddam, ma finché resta 
l'embargo i contratti rimangono nel 
cassetto. Così si spiega la determina¬ 


zione dei francesi e dei russi che da 
anni tentano di alleggerire le sanzio¬ 
ni che bloccano i commerci iracheni. 
Ma gli Stati Uniti non intendono ri¬ 
nunciare alla politica delle sanzioni 
anche perché l'arrivo sul mercato del 
petrolio iracheno provocherebbe 
inevitabilmente un abbassamento 
del prezzo del greggio con notevoli 
contraccolpi negativi per l'Arabia 
Saudita ed il Kuwait che dalla guerra 
del Golfo in poi si sono impossessati 
della quota di produzione irachena. 
Il braccio di ferro tra gli ispettori e Ba¬ 
ghdad nasconde dunque la battaglia 
per il controllo del petrolio. Per que¬ 
sto Saddam da un lato non rinuncia 
alla crociata contro Washington, ma 
dall'altro corteggia francesi e russi. 
Nona caso la stampa di Baghdad, sot¬ 
toposta ad un ferreo controllo da par¬ 
te del regime, ha lanciato ieri una sor¬ 
ta di appello a Mosca e Parigi «affin¬ 
chè sviluppino un'iniziativa imme¬ 
diata per aprire il dialogo, ascoltare la 
posizione dell'Irak e venga escluso il 
ricorso alla forza». Una risposta a 
queste esortazioni non si è fatta at¬ 


tendere. 11 ministro degli Esteri fran¬ 
cesi Hubert Vèdrine ha firmato ieri a 
Mosca una dichiarazione assieme al 
collega russo Evgeni Primakov. Mo¬ 
sca e Parigi si pronunciano «molto 
fermamente affinché ogni nuova 
azione nei confronti delTIrak sia esa¬ 
minata ed intrapresa strettamente 
nel quadro delle Nazioni Unite». E al- 
l'Onu Francia, Russia e Cina stanno 
di fatto impedendo agli Usa di votare 
le nuove sanzioni. Tra oggi e domani 
i diplomatici che rappresentano i 
cinque grandi tenteranno di limare le 
divergenze nel tentativo di arrivare 
ad un compromesso che, al momen¬ 
to non s'intravede ancora. Quella di 
lunedì sarà in ogni caso una giornata 
decisiva. Il capo degli ispettori Onu, 
l'australiano Butler, ha infatti deciso 
di riprendere le missioni in Irak inclu¬ 
dendo «personale di tutte le naziona¬ 
lità» nei team. In tal modo l'Onu in¬ 
tende saggiare le vere intenzioni di 
Saddam. Gli iracheni tuttavia non 
danno affatto l'impressione di voler 
fare marcia indietro. Il vice-presiden¬ 
te iracheno Taha Yassine Ramadan, 


considerato un fedelissimo del ditta¬ 
tore, ha detto ieri che la decisone ira¬ 
chena «è senza appello. Allo scadere 
della data fissata (il 5 novembre NdR) 
nessun americano deU'Unscom si 
troverà in Irak». 

Intanto il giornale inglese Obser- 
ver scrive che secondo gli ispettori 
delle Nazioni Unite, l'Irak ha deciso 
di espellere gli americani perché la 
missione era sul punto di scoprire a 
Baghdad un grande quantitativo del¬ 
l'agente letale Vx, pochi grammi del 
quale possono uccidere milioni di 
persone. «Penso che la situazione si 
stesse facendo calda ed è probabil¬ 
mente per questo che hanno preso la 
decisione nel giro di pochi giorni», 
avrebbe dichiarato Richard Butler, 
capo della missione Onu per il con¬ 
trollo sugli armamenti iracheni. 
«Penso che ci stavamo avvicinando 
sempre di più», ha aggiunto. Il Vx, 
che è dieci volte più letale del gas ner¬ 
vino sarin, provoca la morte per para¬ 
lisi. 


Toni Fontana 


È stato ritrovato squartato il 
corpo di Alejandro 
Jaramillo, giornalista 
colombiano scomparso il 24 
ottobre. Alcuni pezzi del 
cadavere erano stati sparsi 
per la città di Pasto, nella 
regione sudorientale della 
Colombia, al confine con 
l'Ecuador. 

Jaramillo, cronista 
giudiziario, aveva lasciato il 
giornalismo dopo essere 
stato vittima di due 
attentati quando esercitava 
la professione a Cali e 
Bogotà. Secondo il 
quotidiano El Tiempo, il 
corpo del giornalista 
sarebbe stato tagliato a 
pezzi con una motosega. 
Secondo gli inquirenti, si 
potrebbe trattare di una 
vendetta per gli articoli 
scritti dal giornalista contro 
i narcotrafficanti. 
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Il prof. Manni 
«Una terapia 
usata spesso 
a sproposito» 

Da trattamento 
«salvavita» per molte 
malattie (come 
avvelenamelo da gas 
tossico, gangrene ed 
embolia dei sub), la 
medicina iperbarica con il 
passare degli anni è 
andata a volte fuori i 
confini, ed è stata troppo 
spesso abusata. Questo il 
parere del professor 
Corrado Manni, direttore 
dell'Istituto di 
rianimazione 
deH'Università Cattolica, 
che ospita dal 1970 una 
camera iperbarica. Da 
terapia insostituibile - 
sostiene l'anestesista 
celebre anche per aver 
«addormentato» due 
volte Giovanni Paolo II 
nella sala operatoria del 
Gemelli, in occasione 
degli ultimi due delicati 
interventi chirurugici 
subiti dal Santo Padre - la 
cura con ossigeno in 
camera iperbarica ha 
travalicato i confini della 
dimostrazione scientifica 
e più che per la salute i 
benefici, ha detto Manni, 
sono soprattutto per il 
guadagno che si trae da 
queste prestazioni. «Mi 
fanno ridere... proprio 
così, mi fanno ridere le 
cure di ossigenoterapia 
iperbarica di Michael 
Jackson per mantenere 
l'eterna giovinezza della 
pelle - ha detto Manni - 
così come le mode 
americane per contrastare 
l'impotenza sessuale». 

Alla fine deH'800, in 
Francia e in Italia, ha 
ricordato Manni, sono 
stati consolidati i principi 
della medicina iperbarica : 
il bagno di ossigeno 
somministrato in 
ambiente ad aria 
pressurizzata determina 
benefici nel sangue perfar 
rigenerare i tessuti, 
rimarginare ferite, ripulire 
il sangue 

dall'intossicazione da 
ossido di carbonio. Ma per 
altre malattie, ha 
ricordato Manni, 
«l'ossigeneterapia non fa 
male ma non fa nulla». 


Strage nelTospedale milanese, molti pazienti accusano: «Nessuno controlla che non si portino oggetti pericolosi» 


Perirono 3 astronauti 


«Un guasto nella camera iperbarica» 
Q primario ipotizza una fuga di gas 

Il professor Oriani: «Una scintilla non basta, c'è stata un'anomalia» 


Trenta 
anni fa 
l'incendio 
dell'Apollo 



Un dettaglio della stanza dove si trova la camera iperbarica al Galeazzi 


Gazzaretti/Ansa 


L'inchiesta 


Potrebbero aver causato la scintilla che ha bruciato il gas 

Sotto accusa una mini-torcia e un telecomando 
Oggetti vietati, li avevano addosso due vittime 

Esclusa la presenza di un telefonino. Il pm Prete ha ascoltato i parenti dei pazienti e dell'infermiere che 
hanno perso la vita per scoprire a chi appartenessero gli oggetti. Affidate le perizie. Oggi le autopsie. 


MILANO. Ospedale Galeazzi, 24 ore 
dopo. Ora si ammette che una sem¬ 
plice scintilla non sarebbe bastata a 
scatenare l'incendio in cui hanno 
perso la vita 11 persone. Deve esserci 
stata una fuga di ossigeno, un guasto 
imprevisto che l'ha provocata. Lo di¬ 
ce il professor Giorgio Oriani, prima¬ 
rio del reparto di medicina iperbari¬ 
ca, che venerdì mattina si è trasfor¬ 
mato in un inferno. Dice anche che la 
scheda di valutazione dei rischi, che 
deve essere fatta obbligatoriamente 
da tutte le aziende, in base alla legge 
per la prevenzione degli infortuni, 
per il suo reparto prevedeva rischi ze¬ 
ro. «Mi rendo conto che di fronte a 
quanto è accaduto è un'affermazione 
paradossale, ma in cinque anni ab¬ 
biamo trattato 150 mila pazienti sen¬ 
za il minimo incidente. Chi poteva 
prevedere?». Terzo elemento: i pa¬ 
zienti potevano entrare in terapia 
con qualunque oggetto nelle tasche. 
Le controindicazioni erano solo ora¬ 
li. Niente cartelli e nessun controllo. 
« Qualcosa - spiega il medico - forse un 
oggetto indrodotto da un paziente, 
può aver provocato una scintilla, ma 
questo, in condizioni di normalità, 
non avrebbe prodotto danni. Perchè 
si sviluppi un incendio, ci vuole un 
combustibile. Non ho certezze, ma la 
logica mi porta a dire che necessaria¬ 
mente deve esserci stata una fuga di 
ossigeno. Poi la scintilla, o una com¬ 
bustione prodotta dal surriscalda¬ 
mento del gas». Dunque un guasto 
che i sensori che non hanno rilevato? 
Oriani non si sbilancia in giudizi, ma 
spiega le procedure. Nella camera 
iperbarica c'è la stessa concentrazio¬ 
ne di ossigeno che esiste nell'aria che 
normalmente respiriamo. La pressio¬ 
ne invece è diversa, nel caso specifi¬ 
co, al momento dell'incidente, era di 
1,9 atmosfere. L'erogazione dell'ossi¬ 
geno non era ancora iniziata, dun¬ 
que si può escludere che un paziente 
si sia tolto il casco o la mascherina dai 
quali lo riceve. Se lafuga c'è stata, non 
è stata causata da un gesto incauto, 
ma dal cattivo funzionamento degli 
impianti. 

Ieri Francesco Prete, il magistrato 
che segue l'inchiesta, ha confermato 
la necessaria combinazione dei due 
elementi: scintilla e fuga di gas. Ha 
spiegato che addosso alle vittime si 
sono trovati oggetti che non avreb¬ 
bero dovuto essere introdotti nella 
camera iperbarica: una piccola torcia 
elettrica, usata come porta-chiavi, 
due pile. Il direttore sanitario Ezio 
Zambrelli parla anche di una penna 
laser, quelle che vengono usate nelle 
conferenze per proiettare un cursore 
luminoso sullo schermo. Ma ci sono i 
pazienti che affermano che i control¬ 
li erano inesistenti. Tra i degenti c'è P. 
B., un istruttore cinofilo di 45 anni. 
«Iohopersounbraccioperla malasa- 
nità. Ero stato aggredito da due cani, 
ma a Pavia non mi hanno operato 
d'urgenza e la carne è andata in can¬ 
crena». Anche ieri mattina, alle 8, si 
era sottoposto al trattamento iperba- 
rico. «Gli infermieri ti dicono di to¬ 
gliere tutti gli oggetti metallici, gli ac¬ 
cendini, le chiavi, ma non lo fanno 


sempre e nessuno controlla. Io ad 
esempio molte volte sono entrato 
con in tasca le chiavi dell'armadietto. 
Ci sono gli esterni, che entrano con i 
jeans, coi giubbotti di lana con le 
chiusure lampo. Possono essere di 
materiale acriìico: e se uno si mette a 
giocare con la cerniera facendola 
scorrere su e giù? Ci vuole un attimo 
per provocare una scintilla. Tutti do¬ 
vrebbero entrare solo con un camice 
fornito dall'ospedale». Un altro pa¬ 
ziente, un assicuratore, conferma: 
«Ho fatto venti sedute e solo la prima 
volta mi hanno chiesto se avevo og¬ 
getti metallici o infiammabili. Addi¬ 
rittura, distrattamente, qualche gior¬ 
no fa sono entrato nella camera con 
in tasca il telecomando dell'auto. Per 
fortuna non è successo niente». 

Il sindacato protesta, Massimo 
Stroppa della Cgil, delegato provin¬ 
ciale per la prevenzione e per la sicu¬ 
rezza, si chiede perchè non esista un 
protocollo che obblighi i pazienti a 
spogliarsi e a entrare in trattamento 
solo con indumenti forniti dall'ospe¬ 
dale. «È vero che non possono essere 
perquisiti, ma basterebbe questo ac¬ 
corgimento per evitare i rischi». Ieri 
mattina i rappresentanti sindacali 
hanno avuto un incontro con la dire¬ 
zione dell'ospedale: «Abbiamo chie¬ 
sto di prendere visione della scheda 
di valutazione dei rischi prevista dal¬ 
la 626, la legge sulla prevenzione de¬ 
gli infortuni. Abbiamo accertato che 
non esistono norme e procedure 
chiare, messe per iscritto. L'informa¬ 
zione è affidata solo al passaparola». 

La risposta che vogliono i sindacati 
la fornisce poco dopo Oriani, che 
spiega che non era stata fatta nessuna 
previsione di rischio per la camera 
iperbarica. E i controlli inesistenti? Il 
direttore sanitario, Ezio Zambrelli, si 
trincera dietro al fatto che non esisto¬ 
no norme ministeriali, regionali o 
delle Ussl che indichino regole preci¬ 
se. «Nessuna norma stabilisce che si 
devono far spogliare i pazienti, dun¬ 
que non abbiamo eluso nessun rego¬ 
lamento, perchè un regolamento 
non c'è». L'amministratore delegato 
Silvano Ubbiali ha incontrato ieri 
mattina i rappresentanti sindacali: 
«Abbiamo sempre agito corretta- 
mente, anche in relazione alla pre¬ 
venzione degli infortuni e il sindaca¬ 
to lo sa: c'è una scheda di valutazione 
dei rischi che è stata fatta, firmata e 
controfirmata dai delegati dei lavora¬ 
tori. Non so dire cosa preveda per le 
camere iperbariche, ma si riteneva 
che il rischio fosse vicino allo zero. 
Chi poteva prevedere una strage di 
questo genere, con 150 mila presta¬ 
zioni fatte, senza il minimo inciden¬ 
te?». 

I familiari delle vittime avranno al¬ 
meno diritto a un risarcimento? «Su 
questo - dice Ubbiali - li abbiamo già 
rassicurati. Ieri ho parlato personal¬ 
mente con ognuno di loro e ho spie¬ 
gato che abbiamo un'assicurazione 
che copre i rischi. Al momento però 
non sono in grado di quantificare la 
cifra del risarcimento». 


Susanna Ripamonti 


MILANO. Giornata di interrogatori, 
ieri, dopo il rogo in una delle camere 
iperbariche dell'ospedale Galeazzi di 
Bruzzano, a Milano. Il pubblico mi¬ 
nistero Francesco Prete ha interroga¬ 
to per tutto il pomeriggio, nella caser¬ 
ma dei carabinieri di via Moscova, al¬ 
cuni parenti delle undici vittime, ol¬ 
tre a un tecnico e a un medico legale. 
Tuttavia la parola d'ordine è: «Caute¬ 
la». «Stiamo semplicemente metten¬ 
do a fuoco i problemi - ha detto il ma¬ 
gistrato - ma non abbiamo ancora 
una risposta definitiva ai quesiti». 
Smentita una volta per tutte la voce 
che all'interno del cilindro d'acciaio 
fossero stati trovati i resti di un telefo¬ 
no cellulare, il pm Prete - che indaga 
per incendio e omicidio colposo plu¬ 
rimo, reati attribuiti ancora ad «igno¬ 
ti» - ha fatto sapere che sono stati rin¬ 
venuti alcuni «oggetti strani», defor¬ 
mati dal calore, probabilmente fun¬ 
zionanti per mezzo di pile : una picco- 
la torcia elettrica, di quelle che si ap¬ 
pendono ai portachiavi, ed un altro 
piccolo oggetto non ancora identifi¬ 
cato, forse un piccolo telecomando. 

«Stiamo valutando anche quegli 
oggetti - ha detto il pm - perché dob¬ 


biamo verificare la loro pericolosità e 
se possono essere stati una causa nel¬ 
la determinazione dell'incendio». «Il 
problema - ha aggiunto - è quello dei 
flussi di ossigeno che escono dai tubi 
(gli erogatori che, sotto forma di ma¬ 
scherina o di casco, devono essere in¬ 
dossati dai pazienti all'interno della 
camera iperbarica, ndr ) e che sono 
puri al 100 per cento. Anche se 
ì'ambiente non era saturo, così mi 
hanno spiegato, tuttavia l'incen¬ 
dio si può verificare se la scintilla 
va ad inserirsi nella fascia di ossi¬ 
geno che sta uscendo violente¬ 
mente dal tubo». 

Sembra proprio che, in teoria, 
non fosse opportuno introdurre 
cose del genere nella camera, in 
cui viene immesso l'infiammabi¬ 
lissimo ossigeno puro. «Abbiamo 
acquisito la documentazione sulle 
norme di sicurezza - ha spiegato il 
pm - per valutare se ci siano state 
omissioni o negligenze. Ma valute¬ 
remo solo successivamente se ci 
sono responsabilità penali». Si 
tratta di verificare se sono state ri¬ 
spettate le norme di sicurezza, se è 
previsto solo un invito ai pazienti 


alla cautela oppure se si deve svol¬ 
gere un vero e proprio controllo 
degli oggetti e dell'abbigliamento 
introdotti nell'apparato. Nell'ospe¬ 
dale dicono: «Non possiamo per¬ 
quisire la gente». In ogni caso una 
eventuale scintilla provocata da 
questi oggetti non dovrebbe pro¬ 
vocare, in condizioni normali, un 
incendio. 

Insomma, occorre proprio molta 
cautela, secondo gìi inquirenti, 
prima di giungere a conclusioni 
sulle cause della tragedia, anche 
per evitare - dice un inquirente - 
«di creare, attraverso gli organi di 
informazione, dei presunti colpe¬ 
voli». Un quadro più chiaro potrà 
essere fornito dai risultati delle due 
perizie commissionate dalla procu¬ 
ra milanese, una ingegneristica ed 
una medico-legale. Tuttavia occor¬ 
reranno parecchi giorni, forse set¬ 
timane, perché i quesiti e la mate¬ 
ria sono tecnicamente piuttosto 
complessi. 

Intanto si è conclusa l'identifica¬ 
zione delle salme e oggi, nell'Isti¬ 
tuto di medicina legale, dovrebbe¬ 
ro iniziare le autopsie. L'istituto ie- 


roma. Come nel caso della camera 
iperbarica all'ospedale Galeazzi fu 
l'ossigeno puro (con le sue proprietà 
comburenti che favoriscono lo svi¬ 
luppo di qualsiasi principio di fiam¬ 
ma) a provocare la morte di tre astro¬ 
nauti americani nel gennaio 1967. 
Gus Grissom, Ed White e Roger Chaf- 
fee erano in addestramento a terra, 
chiusi nella loro capsula Apollo-1, 
quando un incendio provocato da 
un banale corto circuito fu loro fatale 
a causa dell'atmosfera di ossigeno pu¬ 
ro. Si trattava del primo esperimento 
con la capsula autoalimentata e di 
una prova generale in vista del lan¬ 
cio, previsto per il 21 febbraio succes¬ 
sivo. Il test cominciò all'una e 19 mi¬ 
nuti del pomeriggio sulla rampa di 
lancio 34 di Cape Canaveral ma fin 
dall'inizio ci furono problemi. Appe¬ 
na cominciato infatti il countdown, i 
tre astronauti avvertirono un forte 
odore nella cabina, proveniente dal 
sistema di controllo ambientale. Vi 
erano inoltre difficoltà nelle comuni¬ 
cazioni radio con la base spaziale. Il 
countdown fu ripetutamente ritar¬ 
dato e il test, della durata prevista di 
due ore, superò le cinque ore. Il coun¬ 
tdown finale riprese aìle 6 e 31 ora lo¬ 
cale. A causa di problemi di isolamen¬ 
to termico, da un cavo situato sotto il 
sedile del comandante sprizzò una 
scintilla e i materiali saturi di ossige¬ 
no nella cabina si incendiarono. 


ri ha reso noto di «aver risposto 
compiutamente a quanto per ora 
disposto dalla procura della repub¬ 
blica e che per altri eventuali ac¬ 
certamenti è in attesa delle dispo¬ 
sizioni del magistrato». Ieri il sosti¬ 
tuto procuratore Prete ha presiedu¬ 
to una breve riunione nel suo uffi¬ 
cio alla quale hanno partecipato i 
Carabinieri del nucleo operativo e 
il comandante dei vigili del fuoco 
di Milano, Dario D'Ambrosio. Poi, 
dalle 16 in poi, gli interrogatori di 
parenti e tecnici. 

Ai parenti il magistrato ha chie¬ 
sto delucidazioni sulle abitudini 
dei familiari, sugli abiti e sugli og¬ 
getti personali che di solito porta¬ 
vano con loro. Tra i testimoni 
ascoltati dal pm ci sono stati an¬ 
che uno dei tecnici della ditta co¬ 
struttrice della camera iperbarica 
(la «Galeazzi», ditta omonima del¬ 
l'ospedale che si trova a Zingonia, 
in provincia di Bergamo), e un me¬ 
dico legale, il quale l'altro giorno 
aveva avuto l'incarico di svolgere i 
primi controlli sui cadaveri. 


Marco Brando 


Una mappa dei rischi in ospedale 

Slalom tra sangue infetto 
e incubatrici ustionanti 


ROMA. Mancanza di controlli, ca¬ 
renza di manutenzione e scarso inve¬ 
stimento nella sicurezza dei cittadini. 
Sono questi alcuni dei motivi che de¬ 
terminano rischi sulla salute dei cit¬ 
tadini in ospedale. A tracciarne una 
«mappa» è il Tribunale per i diritti del 
malato (Tdm) che, grazie ai dati rac¬ 
colti dal servizio del Pit salute (il 
pronto intervento telefonico) con¬ 
dotto negli ultimi due anni, ha de¬ 
scritto alcune tipologie dei rischi che 
un cittadino corre in corsia. Siva dal¬ 
le trasfusioni di sangue non testato 
(35.000 cittadini hanno contratto 
epatiti C e Aids), alla scorretta pulizia 
dei filtri della dialisi che ha procura¬ 
to, secondo il Tdm, infezioni indi- 
pendenti dalla malattia per la quale si 
era curati. Secondo l'indagine del Pit 
salute anche le sale operatorie non 
sono immuni da rischi. In questo ca¬ 
so, a causa della mancata messa a nor¬ 
ma degli impianti, si va dall'altera¬ 
zione delle apparecchiature di moni¬ 
toraggio (pressione, battito cardiaco) 
alle ustioni causate dal cattivo fun¬ 
zionamento delle piastre, dell'elet- 


trobisturi e del diatermocoagulatore. 
Ci sono poi le infezioni ospedaliere, 
oggi in forte aumento; le imperfette 
condizioni di sterilità delle camere 
per i pazienti sottoposti a trapianto, 
ìe quali causano aumento delle infe¬ 
zioni gravi come da citomegalovirus. 
Anche l'anestesia può nascondere ri¬ 
schi. Secondo ilTdm sono numerosii 
casi di cittadini che hanno ricevuto 
danni o sono addirittura morti a cau¬ 
sa di errori nella fase dell'anestesia 
prima dell'intervento chirurgico, 
causati da mancate valutazioni preo¬ 
peratorie. Altro apparecchio di parti¬ 
colare delicatezza è l'incubatrice: la 
sua mancanza di manutenzione ha 
fatto registrare casi di bambini che 
hanno subito sovraesposizioni al ca¬ 
lore e ustioni. Quanto alla radiotera¬ 
pia contro i tumori il Tdm ha ricorda¬ 
to di aver difeso donne che avevano 
contratto piaghe difficilmente ri¬ 
marginabili e ingiustificate dopo un 
ciclo di radioterapia al seno. In tutte 
queste situazioni, ha precisato il 
Tdm, i rischi sono stati presi in consi¬ 
derazione solo dopo gli incidenti. 
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TEMPERATURE ALL’ESTERO 
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Il Servizio meteorologico dell'Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: il sistema nuvoloso, associato 
ad un’area di bassa pressione centrata sulle 
nostre regioni meridionali, va lentamente spo¬ 
standosi verso sud-est; nel contempo, tende a 
finire anche il flusso di aria fredda, provenien¬ 
te dal nord-Europa, che nei giorni scorsi ha in¬ 
teressato la nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: al nord: cielo poco nuvolo¬ 
so salvo locali annuvolamenti, più estesi sulle 
zone alpine e sul nord-est. Al centro e sulla 
Sardegna: irregolarmente nuvoloso, con loca¬ 
li annuvolamenti in prossimità della dorsale 
appenninica e sulla Sardegna, con possibili 
piogge sull’isola. Miglioramento dalla tarda 
serata. Al sud della penisola e sulla Sicilia: 
nuvolosità variabile, a tratti intensa sulle zone 
ioniche dove saranno possibili residue e brevi 
precipitazioni, mentre ampie schiarite saran¬ 
no presenti sulle zone tirreniche. In serata 
graduale miglioramento. 

TEMPERATURE: in aumento. 

VENTI: deboli dai quadranti orientali, con rin¬ 
forzi sulle zone joniche; tendenti a disporsi da 
maestrale sulla Sardegna e sulla Sicilia occi¬ 
dentale. 

MARI: poco mossi i bacini settentrionali: mos¬ 
si quelli centrali; molto mossi i mari meridio¬ 
nali. Tutti con moto ondoso in ulteriore dimi- 
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+ 

La Politica 


Il cavaliere si attribuisce il merito di aver salvato la Bicamerale dal fallimento e spara bordate contro l'ex pm 

Berlusconi e Ferrara nel Mugello 
Dal palco: «Via alla prova entusiasmo» 

Il candidato del Polo: «Faccio 200 chili, ma Di Pietro pesa di più» 


Oltre la notizia 


Dini e i suoi 
cercano visibilità 


nella transizione 



incompiuta 


ENZO ROGGI 


DALL’INVIATA 


borgo san. lorenzo. Il teatro è 
della misura e della qualità giusta 
per una piccola comunità: pareti co¬ 
lor crema e sobri stucchi dorati. Si fa 
presto a riempirlo, il teatro Giotto. 
Intitolato al celebre artista nato, co¬ 
me Beato Angelico, a Vicchio, po¬ 
chissimi chilometri più in là. Arriva¬ 
no in settecento per il comizio di 
Giuliano Ferrara e Silvio Berlusconi, 
che si annuncia come un evento. 
Tutto deve essere perfetto: «Girate 
quella bandiera, lassù, grulli, che il 
rosso va a destra. E ora facciamo la 
prova entusiasmo», grida al micro¬ 
fono Rovero Roga, presidente del 
club forzista di Scarperia, la città dei 
coltelli (e il modello convivio sarà 
donato al cavaliere). Cosa? «Ma sì, la 
prova entusiasmo per vedere cosa 
succede quando si scatena. Allora: 
uno, due, tre, via...». Egiùurlaebat- 
timani. «E ora quelli che stanno in 
piedi in platea vadano nei palchi co¬ 
sì il colpo d'occhio è diverso. Ma ri¬ 
petiamo la prova entusiasmo...». 
«No, bastaaa». «Su, su, l'ultima vol¬ 
ta: uno, due, tre, via...». Insomma, 
quando Berlusconi arriva in carne e 
ossa il teatro è pronto e si infiamma. 
Un sogno: il cavaliere alza le braccia 
felice, mentre una lacrima si fa stra¬ 
da. Così è cominciata l'ultima tappa 
del cavaliere nel Mugello. A propo¬ 
sito: il nome Mugello viene dalla 
popolazione dei «liguri magelli», 
insediatasi dopo gli etruschi. Però 
una leggenda narra che fu l'eroe 
Muscellus a colonizzarla. Ma se si 
chiede ai cittadini Torigine della pa¬ 
rola Mugello in genere la risposta è: 
bella domanda, ché nessuno lo sa. 
Invece Aldo Giovannini è informa¬ 
tissimo. Redattore del Galletto, 
giornale locale, ha anche raccolto le 
castronerie scritte in questi due me¬ 
si di «invasione» della stampa na¬ 
zionale che, tra l'altro, confonde 
mugellano con mugellese. Il primo 
è Tabitante della zona, il secondo 
un tipo di galletto buonissimo da 
mangiare, maassai rissoso. 

E il candidato Ferrara cosa dice ai 
mugellani? Attacca Di Pietro, in tut¬ 
te le salse, solo questo, perché la 
campagna elettorale è un corpo a 
corpo. «Che fatica per gli elettori 
rossi portare sulle spalle un uomo 
dal parlare così pesante. Voi avete 
me, di 200 chili, ma peso di meno». 
Per inseguire, attaccando, Di Pietro, 
il direttore de II foglio si è speso mol¬ 
to. Racconta Massimo Pieri, consi¬ 
gliere provinciale, prestato alla 
campagna elettorale: «Ha girato co¬ 
me un matto, si è fatto tutti i comu¬ 
ni del collegio, su e giù per il Mugel¬ 
lo e il Mugello alto, per la piana di 
Sesto e i Valdarni, fiorentino e areti¬ 
no e per la vai di Sieve». Accanto a 
Giuliano sempre Anseima, la mo¬ 
glie americana che da qualche anno 
ha la cittadinanza italiana oltre che 
la passione per la politica: «Che c'è 
di strano in questo? Semmai sono le 
mogli degli altri candidati che man¬ 
cano. Condivido le opinioni di mio 
marito su Di Pietro, sulla sinistra. Io 


aspetto che la sinistra migliori per 
ritornarci, comunque qui sto be¬ 
ne». Ferrara, forse per onorare il 
giorno di Ognissanti, utilizza il Van¬ 
gelo e ricorda al suo nemico che chi 
è senza peccato scagli la prima pie¬ 
tra. L'applauso è facile e felice per 
questi forzisti che si rifiutano - die¬ 
tro invito di Ferrara evangelico - di 
considerare «fratelli» i concittadini 
rossi, anzi più d'uno non sa resistere 
dal tendere la mano. Ahi, ahi! Ma 
tant'è. La campagna elettorale deve 
galvanizzare e unire e così vien giù il 
teatro quando Berlusconi racconte¬ 
rà, a proposito del famoso prestito 
ricevuto dall'ex pm: «Sfatiamo que¬ 
sta leggenda, uno dei due che gli 
diede i soldi mi ha raccontato che 
erano a fondo perduto». 

Berlusconi è in forma a Borgo San 
Lorenzo e non guarda solo a Roma, 
ma anche al Mugello, attaccando Di 
Pietro con la storia di quando, lui 
premier, gli offrì la poltrona di mini¬ 
stro delTInterno. Una vicenda lun¬ 
ga che coinvolse due amici di Berlu¬ 
sconi, Antonio D'Adamo e Renato 
Della Valle che facevano da inter¬ 
mediari. La conclusione: di Di Pie¬ 
tro non ci si può fidare. Aggiungerà 
poco dopo ai giornalisti: «Questo è 
un personaggino dall'ipertrofia au¬ 
toritaria che, vedrete, prima o poi 
verrà fuori». 

Parlando dell'ex pm l'aggancio ai 
temi della giustizia è praticamente 
obbligato. Si sofferma a lungo sui 
pentiti chiedendo una nuova legi¬ 
slazione in materia, parla dei giudici 
a cui, dice, «nessuno vuol fare la 
guerra. Abbiamo detto che devono 
essere indipendenti da ogni potere, 
ma non dalla legge». E quindi ri¬ 
sponde a D'Alema che lo aveva defi¬ 
nito ossessionato dalla giustizia: «È 
lui l'ossessionato, visto che ha scel¬ 
to Di Pietro a cui ha attribuito un si¬ 
gnificato speciale». E Ferrara, in ag¬ 
giunta: «D'Alema è ossessionato dai 
giudici ai quali deve una certa rico¬ 
noscenza». Finito il feeling con il 
leader della Quercia, onorevole Ber¬ 
lusconi? «È lui che comincia sempre 
per primo. E poi, se non ci fossi stato 
io, che ho fatto il regista del Polo, 
che ha salvato tante situazioni deli¬ 
cate, dove sarebbe andata la bica¬ 
merale?». 

Infine Berlusconi sceglie questa 
platea per rilanciare l'idea di partito 
unico: «Vorrei una collaborazione 
tra i partiti del Polo che, a poco a po¬ 
co, auspico diventino un'unica for¬ 
mazione politica e questo spero che 
avvenga prima delle prossime ele¬ 
zioni politiche». Cioè entro tre anni 
se la legislatura seguirà il suo nor¬ 
male corso. «Ciò che è certo è che 
non si devono portare aU'esterno le 
faide interne. C'è luogo e tempo per 
le discussioni, poi si vota e si forma¬ 
no maggioranza e minoranza. La 
decisione però è la linea del Polo. 
Chi non la condivide non può fare 
dichiarazioni che abbassano il con¬ 
senso. Deve stare zitto». Cari alleati, 
siete avvertiti. 


Rosanna Lampugnani 



Il leader di Forza Italia Silvio Berlusconi e Giuliano Ferrara durante il comizio di ieri a Campi Bisenzio Ansa 


Un emendamento alla finanziaria prevede il passaggio alla Difesa 

I carabinieri più autonomi 

È polemica sui «militi esenti» 

II governo dovrà presentare entro sei mesi i decreti per il riordino dell'Arma 
Proteste per l'esenzione di giovani imprenditori ed artisti dal servizio di leva. 


ROMA. È bastato un emendamento 
alla legge Finanziaria - attualmente 
all'esame della commissione Bilan¬ 
cio e Finanze di Palazzo Madama - e 
l'Arma dei carabinieri diventa di fat¬ 
to la quarta forza armata italiana. I 
carabinieri non dipenderanno più 
dallo stato maggiore dell'esercito 
ma passeranno sotto lo stato mag¬ 
giore della Difesa. Un provvedi¬ 
mento salutato con grande favore 
dal Cocer dei carabinieri. 

L'emendamento di iniziativa 
parlamentare - presentato dal Parti¬ 
to democratico della sinistra e dai 
popolari - affida una delega al gover¬ 
no che entro sei mesi dovrà presen¬ 
tare i decreti legislativi per il riordi¬ 
no dell'Arma dei carabinieri. 

Per la prima volta, quindi, il nuo¬ 
vo capo dei carabinieri non sarà più 
scelto tra gli alti ranghi dell'Esercito 
ma sarà un ufficiale dell'Arma. Un 
passo avanti atteso da anni. Che ri¬ 
sponde ad una vecchia aspirazione 
dei carabinieri, e che dovrebbe ren¬ 
derne più efficace la modernizza¬ 
zione, l'autonomia e la responsabi¬ 
lizzazione. I carabinieri natural¬ 
mente rimarranno dal punto di vi¬ 


sta funzionale alle dipendenze del 
ministero delTInterno per quanto 
riguarda tutti i compiti di tutela del¬ 
l'ordine pubblico e della sicurezza. 
La delega si occupa anche dell'utili- 
zazione dei carabinieri alle opera¬ 
zioni militari all'estero, come in Al¬ 
bania o in Somalia. 

E sulle forze armate, come è noto, 
si incentra anche un decreto legge 
presentato l'altro ieri dal governo. Il 
provvedimento che si occupa del 
servizio di leva, fra l'altro, prevede 
nuove norme sui ritardi e i rinvìi. E 
va incontro alle esigense poste da 
giovani imprenditori ed artisti. In 
particolare eviteranno la naja gli 
imprenditori che beneficiano di 
programmi e finanziamenti statali e 
regionali. L'obiettivo è quello di im¬ 
pedire che la partenza del giovane 
imprenditore possa «incidere nega¬ 
tivamente sulo steso ciclo produtti¬ 
vo dell'azienda». Mentre per tutti 
quei i giovani che svolgono attività 
«di alto valore artistico, culturale e 
scientifico» la facoltà di decidere il 
rinvio della levà sarà affidata al mi¬ 
nistro della Difesa. 

Ma sul provvedimento governa¬ 


tivo è già polemica. Molto forte è 
quella di Falco Accame -presidente 
dell'Associazione familiari vittime 
della leva. «Le esenzioni di Andreat¬ 
ta - dice - sono un insulto alla ugua¬ 
glianza dei cittadini di fronte al do¬ 
vere previsto dalla Costituzione di 
servire alla difesa del Paese. Questo 
sarebbe allora il risultato della Bica¬ 
merale della difesa? C'è da chiedersi 
se il nuovo modello di difesa si pro¬ 
pone di destinare alla leva i giovani 
meno dotati». 

Per Accame è «un discorso del tut¬ 
to inaccettabile ed è da sperare che il 
capo dello Stato (che per la Costitu¬ 
zione è il capo delle forze armate) ri¬ 
fiuterà diaccoglierlo anche prima 
che ne discuta il Parlamento». 

Di leva parla anche Adriano Ce- 
lentano: «Il servizio militare è utile 
se dura sei mesi e non un anno e 
mezzo come quando l'ho fatto io». 
Ma sul decreto legge del governo il 
molleggiato conclude: «E allora se 
con la nuova leva dovesse durare 
6 mesi, è giusto che anche gli at¬ 
tori, i cantanti e gli artisti, lofac- 
ciano. Se durasse di più, sarebbe 
inutile anche per gli altri». 


Il meno visibile e, forse, il più irrequieto: parliamo di Ri, il movi¬ 
mento fondato da Lamberto Dini. Le sue apparizioni sulla sce¬ 
na politica appartengono a una cronaca minore che fa fatica a 
strappare un titolo in pagina interna. Altra cosa, naturalmente, 
sono i suoi atti in sede governativa: il ministro degli Esteri e 
quello del Lavoro sono protagonisti di primo piano, talvolta di 
primissimo piano. La questione è tutta in questo «gap» tra le 
due facce, quella di movimento e quella di governo. La cosa (da¬ 
ta la genesi e la composizione di Ri) non deve meravigliare, ma 
questo non vuol dire che non potrebbe andare diversamente. 
Cioè: una qualche produzione politico-programmatica capace 
di destare attenzione e di smuovere interessi culturali e materia¬ 
li in quell'area di confine tra progressismo e liberalismo rifor¬ 
mista che è il suo ambiente naturale. E tuttavia sarebbe ridutti¬ 
vo, anzi del tutto sciocco affermare (come ha fatto un esponen¬ 
te del Polo) che Ri si vede solo nella misura in cui turba l'unità 
della maggioranza. Si potrebbe replicare che, al contrario, la 
maggior visibilità la si è registrata più volte quando Ri ha turba¬ 
to l'unità dell'opposizione: se oggi il movimento di Dini è pre¬ 
sente nelle Camere con gruppi parlamentari propri lo si deve al 
fatto che ad esso hanno aderito otto deputati di altri gruppi (di 
cui cinque del Polo) e quattro senatori (tutti del Polo) con l'ef¬ 
fetto di irrobustire la maggioranza di centro-sinistra nelle due 
Aule. Naturalmente si può valutare variamente questo fenome¬ 
no di «proselitismo» ma almeno un fatto dovrebbe essere am¬ 
messo: che Ri è uno dei punti di attrazione per i moderati in crisi 
del Polo. E questa circostanza, a suo mdo, connota proprio la 
funzione politica del movimento in quanto versante di confine 
della maggioranza. 

Il caso di Ri è esemplare delle dinamiche e della incompiutezza 
della transizione dalla prima alla seconda Repubblica, con un 
«più» di specifico: è nato non dal disfacimento dell'antico bloc¬ 
co Dc-Psi ma dalla rivolta contro la mistifficazione dell'opera¬ 
zione berlusconiana che del primo sembrava l'erede esclusiva. 
La sua nobiltà è tutta scritta in quell'atto, il cui protagonista as¬ 
soluto è stato Lamberto Dini. La storia politica di questo perso¬ 
naggio, nella fase in cui si è resa esplicita, è ben rappresentativa 
degli interrogativi della parte più evoluta della borghesia di¬ 
nanzi alla crisi italiana: come conciliare l'inevitabilità del rin¬ 
novamento con quella di una continuità del sistema? con quali 
altri protagonisti e con quale altro compromesso strategico sur¬ 
rogare il blocco sociale caduto nel disfacimento politico? quale 
forma deve assumere l'impegno, prima silenzioso, di quel pezzo 
di classe dirigente, di quei «commis» che costituiscono la poten¬ 
te tecnostruttura dello Stato? Dini valutò nel 1994 che questi in¬ 
terrogativi potessero essere tacitati col suo ingresso nel governo 
Berlusconi in un ruolo di garanzia rispetto allo slabbrato orga¬ 
nigramma di centro-destra. Lì maturò in tutta evidenza la sua 
disillusione, lì fece l'esperienza inedita del rapporto con il Pds 
dalemiano, soggetto in sorprendente evoluzione, con l'indeci¬ 
frabile Ppi di Buttigliene e con l'inedita tattica di Bossi. Il suo 
nome come presidente del Consiglio fu fatto dallo stesso Berlu¬ 
sconi che poi lo abbandonò a se stesso preferendo il piagnisteo 
del «ribaltone» in vista della rivalsa elettorale. Il 1995 fu Tanno 
di Dini capo del governo. Si può essere certi che fu un anno alta¬ 
mente formativo per lui stesso: bruciò le tappe dell'apprendi¬ 
stato e fece cose non solo importanti (la riforma pensionistica) 
ma politicamente difficili (la vicenda Mancuso) e capì ciò che, 
dopo di lui, avrebbe capito Di Pietro: la serietà, l'affidabilità de¬ 
mocratica, la limpidezza degli interessi, il riformismo possibile 
stavano a sinistra. La borghesia poteva, nella non breve fase ri- 
costruttiva, puntare su un nuovo blocco quale era consentito 
dalla nascita dell'Ulivo. 

Dopo 500 giorni al ministero degli Esteri (alle prese con questio¬ 
ni come l'Albania, la riforma dell'Onu e soprattutto la costru¬ 
zione europea), dopo il consolidamento parlamentare, dopo la 
stabilizzazione della sua figura come uno dei fattori della credi¬ 
bilità italiana, dopo una per lui non semplice gestione dei rap¬ 
porti nel centro-sinistra (leggi Rifondazione), Dini sembra ora 
approfittare delle elezioni del 16 novembre per accentuare la 
sua identità centrista pur nella lealtà verso la formula di gover¬ 
no. Ma appare frenato dai movimenti sfuggenti e contradditto¬ 
ri dei possibili interlocutori, dal Ppi ai centristi del Polo, a Di 
Pietro. Ha teorizzato che la reale fisiologia democratica com¬ 
porta un grande centro riformista in concorrenza con una sini¬ 
stra riformista. Una teoria, questa, di difficile interpretazione: 
se sia un'affermazione metodica buona per l'identità di Ri o 
un'apertura politica reale in vista di una movimentazione della 
carte in tempi medio-brevi. Dunque, Ri è un movimento in 
transizione entro la generale transizione italiana. 


Faccia a faccia al "Mattino" con Novi, Bruno, Crocetta e Barone 

Bassolino a confronto con gli sfidanti 
La destra ammette: «Napoli è cambiata» 


Il candidato delFUlivo ora è favorito nei sondaggi per le elezioni del 16 novembre 

A Genova Perieli passa in testa 

A differenza di quel che accade nelle altre città, nella metropoli ligure sono molti i candidati con buone chances. 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Alle cinque della sera, nella 
sede de "Il Mattino", Antonio Basso¬ 
lino si trova a faccia a faccia con i suoi 
sfidanti: Emidio Novi, candidato del 
"Polo", Raffaele Bruno del "Msi- 
Fiamma", Antonio Crocetta, "Rina¬ 
scita" e Lucio Barone di "Alleanza 
meridionale". Nelle tre ore di con¬ 
fronto non ci sono scintille, anche 
grazie al direttore del quotidiano na¬ 
poletano, Paolo Graldi, che smussa 
ogni accenno di polemica. Lo scon¬ 
tro più duro è tutto a destra, fra Bruno 
e Novi: il primo ricorda il passato di 
transfuga dal nazi-fascismo alle fila 
socialista, l'altro sostiene che il capo 
dell' "MSI-Fiamma" era pagato, negli 
anni 60, dai servizi segreti. 

In quattro hanno provato ad attac¬ 
care il sindaco in carica, in quattro 
hanno dovuto ammettere che nulla è 
uguale a quattro anni fa, tanto che 
Bassolino ha potuto osservare che 
«gli faceva piacere che le idee che lui 
ha esposto per quattro anni, avevano 
avuto tanta presa da essere condivise 


da tutti». Novi, il quale sostiene che 
se la gente andrà a votare sarà sicura¬ 
mente lui il sindaco di Napoli, ha cer¬ 
cato di stringere Bassolino sui temi 
dell'ordine pubblico e ha cavalcato la 
tigre dell'anticomunismo, ma non 
ha saputo contestare, nel concreto, 
nessuno dei «cento fatti» realizzati 
dall'amministrazione Bassolino. Ha 
avuto anche un grande scivolone 
quando ha affermato che l'occupa¬ 
zione delle case a Napoli era attuata 
dalla camorra, assieme a Rifondazio¬ 
ne Comunista e ad ambienti vicini al¬ 
l’ex Pei. Il sindaco non ha battuto ci¬ 
glio: «Per questa affermazione ri¬ 
sponderanno i partiti, io posso dire 
che dal primo giorno della mia am¬ 
ministrazione ho chiamato le forze 
dell’ordine a sorvegliare le case ed 
evitare le occupazioni abusive e così 
2.000 persone hanno avuto, grazie 
ad un bando trasparente, una casa di¬ 
gnitosa ed altre l'avranno presto». 

Spuntata la pallottola delle case, i 
quattro sfidanti hanno cercato Tar¬ 
ma delle «periferie», ma anche qui 
hanno fatto cilecca. «Per le periferie 


sono stati investiti 1500 miliardi - ha 
risposto Bassolino - e sono comincia¬ 
ti lavori che dovranno proseguire per 
i prossimi quattro anni e anche ol¬ 
tre». Il sindaco ha ricordato comun¬ 
que che proprio perché la situazione 
è migliorata la popolazione diventa 
più esigente. 

L'unica vera novità è venuta dal¬ 
l'indicazione delle «squadre» che do¬ 
vrebbero affiancare i diversi candida¬ 
ti. E se Bassolino ha ricordato che lui 
una squadra ce l'ha già e che quindi si 
tratterà solo di metterla a punto dopo 
le elezioni, Novi ha avanzato quattro 
nomi che hanno dato da pensare: Ni¬ 
cola Pagliara (già candidato a sindaco 
per il «Polo» durato lo spazio di due 
giorni), Ermanno Corsi, presidente 
dell'ordine dei Giornalisti ed anche 
lui un candidato sfumato del centro 
destra, Luigi Compagna, figlio del 
meridionalista Francesco, ed il magi¬ 
strato Luigi Lignola. Ma i quattro lo 
sanno di far parte della lista di asses¬ 
sori preparata da Novi? 


Vito Faenza 


GENOVA. La tregua è finita. Dai ri¬ 
spettosi saluti si è passati ai colpi di 
fioretto. Genova è una palestra po¬ 
litica, già francese in qualche mo¬ 
do, con una sorta di primarie per 
accedere al secondo turno. Già, 
perché qui c'è abbondanza di scel¬ 
te a destra come a sinistra. E men¬ 
tre nelle altre grandi città i giochi 
sembrano abbastanza chiari, qui si 
vive una situazione anomala: i 
candidati dei due principali schie¬ 
ramenti nazionali, Ulivo e Polo, 
sono contrastati e incalzati da al¬ 
trettante liste civiche e da altri 
esponenti politici. Giuseppe Peri- 
cu, l'avvocato e docente di diritto 
amministrativo scelto dall'Ulivo, 
è uscito prepotentemente dall'a¬ 
nonimato delle aule universitarie 
e processuali e adesso guida gran 
parte dei sondaggi. Il suo passapor¬ 
to per il secondo turno dovrebbe 
essere certo, anche se gli avversari 
diretti non demordono. L'attuale 
sindaco Adriano Sansa, per esem¬ 
pio, scaricato unanimemente dal¬ 
la coalizione di centro-sinistra e 


sceso in campo con una «lista fai 
da te», pare dare parecchio filo da 
torcere all'Ulivo arrivando sino a 
disturbarne le manifestazioni. 
«Genova non vuole un doge isola¬ 
to - gli risponde Pericu - ma un sin¬ 
daco cheparliconla gente e decida 
con la gente. In questo contesto i 
partiti dobbono stare al loro posto, 
ma non si può fare a meno del loro 
apporto e della loro partecipazio¬ 
ne che è un po' il sale della demo¬ 
crazia». Gli fa eco la candidata del 
centro-sinistra in Provincia, la ri- 
confermata Marta Vincenzi: «I 
suoi manifesti hanno un nome 
con una freccia a destra e una a si¬ 
nistra. Il nome resta chiuso in un 
cerchio. È finito lì, chiuso. Noi in¬ 
vece vogliamo andare avanti». La 
mancata unità dell'intero schiera¬ 
mento di centro-sinistra probabil¬ 
mente farà saltare l'en plein al pri¬ 
mo turno, nonostante la somma 
dei pronostici assegnata ai partiti 
superi di gran lunga il 5 0% dei voti. 
Dunque, secondo i sondaggi, si 
potrebbe configurare Pericu sul 


30-35%, Sansa sul 10-15% e Bru¬ 
schi, candidato di Rifondazione 
comunista, tra il 5-10%. 

L'incognita principale del pri¬ 
mo turno, a meno di colpi di scena, 
è chi sfiderà Pericu. Per il secondo 
posto, oltre a Sansa, sono in corsa 
altri due candidati: Claudio Èva, 
espressione del Polo, e Sergio Ca- 
stellaneta, ex deputato leghista e 
presidente dell'Ordine dei medici 
a capo di una lista civica. Il fisico¬ 
geologo Èva, che ha preso il posto 
dell'accacciato Signorini, non ha 
ancora recuperato i ritardi della 
partenza posticipata della sua 
campagna elettorale e sconta la ca¬ 
parbietà e la veemenza di un Ca- 
stellaneta che si è candidato da al¬ 
meno un anno. L'elettorato di 
centro-destra non si sente degna¬ 
mente rappresentato da Èva e dun¬ 
que vaga da una tentazione all'al¬ 
tra. Pericu, per esempio, sembra in 
grado di attirare una parte del voto 
moderato; ma anche il Sansa anti- 
partiti cattura voti in quell'ampia 
fetta di elettorato che un tempo fa¬ 


ceva riferimento alla Lega Nord, 
quattro anni fa giunta al ballottag¬ 
gio. E Castellaneta, giudicato un 
Masaniello genovese, fa breccia in 
un massimalismo che non conta¬ 
gia soltanto certe categorie anti-fi- 
sco ma anche strati popolari esa¬ 
sperati ed emarginati dalla dein¬ 
dustrializzazione. 

Insomma, una bella incognita. 
Quello che però preoccupata è l'a¬ 
nimosità del confronto alimenta¬ 
to alle liste civiche. 

«Le elezioni passano, i contrasti 
politici lo stesso, le divisioni tra la 
gente restano» commenta Ubaldo 
Benvenuti. L'invito è dunque 
quello di riportare Genova e i suoi 
problemi al centro della campa¬ 
gna elettorale mettendo parte la 
logica delle fazioni che storica¬ 
mente caratterizza la Superba. Ma 
con il clima che si surriscalda an¬ 
che il tradizionale aplomb geno¬ 
vese potrebbe subire un'umiliazio¬ 
ne. 


Marco Ferrari 
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Domenica al verde 
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Piantiamo 
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il fico 


ma attenti 
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al freddo 


in collaborazione con ZANICHELLI EDITORE 

Il fico origina, probabilmente, da un territorio compreso tra 
la Siria e l'Afghanistan. Da lì si è diffuso ed oggi lo troviamo 
in tutte le regioni tropicali, sub-tropicali e temperate calde 
del mondo. Esiste il fico domestico e il fico selvatico che cre¬ 
sce spontaneo nelle zone sassose dell'Italia meridionale. La 
coltura del fico non richiede particolari attenzioni e viene al¬ 
levato in forma naturale. La pianta tollera una gran varietà di 
terreni, tranne quelli argillosi e umidi, purché ben drenati. 
Talvolta può essere utile limitare lo sviluppo delle radici per 
evitare che l'albero diventi troppo grande e vigoroso a scapito 
della fertilità. Il fico ha bisogno di caldo per la maturazione e 
quindi nelle regioni temperate fresche va piantato nella posi¬ 
zione più soleggiata possibile. Per la sua crescita sono danno¬ 
si il freddo intenso e le piogge. Prima della messa a dimora in¬ 
corporare al terreno, ripulito dalle infestanti, un fertilizzante 
complesso. Poi mettere a dimora un fico di 2 o 3 anni durante 
il riposo vegetativo, tra novembre e febbraio. L'unica potatu¬ 
ra di produzione è l'eliminazione dei rami secchi o deperiti e 
dei polloni. I getti non vanno cimati perché fruttificano all'a¬ 
pice. Nelle regioni in cui l'inverno è particolarmente rigido, 
proteggere i rami più giovani e i frutti in embrione ricopren¬ 
doli con paglia, felci o un altro materiale naturale simile. In 
primavera distribuire un fertilizzante complesso in ragione 
di 65-70 g su una superficie di 1 meto quadro intorno alla ba¬ 
se dell'albero, seguito da una leggera pacciamatura a base di 
torba. L'irrigazione è molto importante: la mancanza d'ac¬ 
qua può far cadere i frutticini in primavera. Il fico domestico 
produce i fioroni, che si formano in autunno e maturano a 
giugno dell'anno dopo. In seguito produce i fichi veri o estivi 
che si formano in primavera e maturano in agosto-settembre. 



In autunno, prima della mes¬ 
sa a dimora, ripulire bene il 
terreno dalle infestanti pe¬ 
renni e interrare un fertiliz¬ 
zante complesso (70-100 
grammi per metro quadro). 


Tra novembre e febbraio, du¬ 
rante il riposo vegetativo, 
mettere a dimora un fico di 
due o tre armi, alla stessa pro¬ 
fondità a cui era tenuto al vi¬ 
vaio. 



Quando si deve effettuare la potatura di produzione, ricor¬ 
darsi che questa consiste solamente nell'eliminazione dei 
rami secchi o deperiti e dei polloni. Inoltre, occorre non ci- 
maremai i getti, perchè questi fruttificano all'apice. 


Il paese scandinavo tra i maggiori produttori di legname aumenta le zone verdi 

Finlandia, modello ecologico 
taglia alberi, cresce la foresta 

15 milioni di metri cubi in più ogni anno. La soluzione è in uno sviluppo industriale che preserva 
l'equilibrio ecologico. 90 chili all'anno di carta raccolta (per il riciclaggio) per ogni abitante. 



HELSINKY. È possibile sfruttare 
massicciamente il patrimonio fore¬ 
stale, fino a fame un elemento cen¬ 
trale dell'economia nazionale, sen¬ 
za intaccarne la dote, anzi incre¬ 
mentandola di anno in anno. Ce lo 
insegna il Paese più a nord fra quelli 
impegnati nella silvicoltura, la Fin¬ 
landia, 338.000 chilometri quadra¬ 
ti (poco più dell'Italia) appena 5 mi¬ 
lioni di abitanti, dove il 66% del ter¬ 
ritorio è ricoperto da foreste (23 mi¬ 
lioni di ettari, che rappresentano lo 
0,5% delle risorse forestali del mon¬ 
do), il 10% da acque (i laghi sono 
quasi 190.000) e il 3% da aree edifi¬ 
cate. Nessun altro Paese al mondo 
dipende così fortemente nella sua 
economia da questo settore, che co¬ 
pre il 30% delle esportazioni. 

La Finlandia è infatti il sesto pro¬ 
duttore al mondo di carta e cartone 
(oltre dieci milioni di tonnellate nel 
'96), ed il secondo esportatore dopo 
il Canada: il 25% del totale di carta 
da stampa e cancelleria dei mercati 
mondiali proviene dall'industria 
finlandese, e un quinto degli abi¬ 
tanti lavora direttamente o indiret¬ 
tamente in questo comparto. Eppu¬ 
re le foreste finlandesi - splendidi 
boschi di abeti rossi, pini e betulle, le 
quali resistono anche ai gelidi in¬ 
verni in Lapponia - crescono ogni 
anno di circa 15 milioni di metri cu¬ 
bi: il segreto è la forte attività di ri¬ 
cerca sullo stato di salute dei boschi 
e sulla conservazione della biodi¬ 
versità, l'organizzazione della rac¬ 
colta differenziata e del riciclaggio 
della carta (se ne raccoglie 90 chili 
l'anno per abitante), ma soprattut¬ 
to che si consuma sempre meno ri¬ 
spetto al tasso annuale di crescita 
dei boschi. 

«In foresta il taglio effettuato è se¬ 
lettivo, si prendono in considera¬ 
zione solo gli alberi più maturi: non 
parliamo di taglio ma di sfoltimen¬ 
to, e la rigenerazione è per la mag¬ 
gior parte naturale, solo un quinto 
degli alberi sono piantati dall'uo¬ 
mo» ci dice Tuomas Heiramo, diret¬ 
tore della Federazione delle indu¬ 
strie forestali finlandesi. L'attenzio¬ 
ne all'ambiente caratterizza anche i 
metodi di produzione. «L'industria 
finlandese della cellulosa e della car¬ 
ta indirizza circa il 15% dei suoi in¬ 
vestimenti alla protezione ambien¬ 
tale, ecco perché dagli anni '70 si re¬ 
gistra un aumento della produzione 
e una diminuzione delle emissioni e 
degli scarti. 

I nuovi tipi di sbiancante non uti¬ 
lizzano il cloro, tutte le fabbriche 
hanno impianti di depurazione 
biologici, effettuano il riutilizzo 
completo degli scarti di legno per la 
produzione di energia». 

II «raccoglitore meccanico» che 
lavora in foresta, primo anello della 
catena che dall'albero porta alla pa¬ 
sta di cellulosa e alla carta, è l'esem¬ 
plificazione dell'alto livello di mec¬ 
canizzazione ed efficienza dell'in¬ 
dustria del legno in ogni sua fase. La 
macchina, di produzione finlande¬ 
se, «lavora» in media 500 fusti al 
giorno, ma può arrivare a 1.000. In 


pochi secondi un braccio meccani¬ 
co multiuso sega alla base l'albero, 
lo ripulisce dalle fronde, lo taglia, 
pesa, misura. Nella cabina climatiz¬ 
zata un computer tiene il conto del 
lavoro svolto in metri cubi di legno, 
numero e tipo di alberi. 

L'operatore è in grado di stampa¬ 
re in qualsiasi momento un reso¬ 
conto dettagliato del lavoro svolto o 
di mandare per E-mail (con telefo¬ 
no cellulare) i dati all'ufficio centra¬ 
le. «Qui torneremo a tagliare fra 
vent'anni», ci dicono dopo lo «sfol¬ 
timento». 

L'altro elemento che garantisce la 
sopravvivenza delle foreste è la 
grande capacità, ormai tradiziona¬ 
le, di recupero e riciclaggio degli im¬ 
ballaggi e della carta, sia di giornale 
che d'ufficio: in Finlandia nel '97 il 
65% del fabbisogno è stato assorbi¬ 
to dalla carta riciclata (ad Helsinki 
1' 80%). Ogni condominio ha conte¬ 
nitori per la raccolta, divisi per tipo 
di carta e cartone, ma è fortemente 
coinvolta anche la grande distribu¬ 
zione: i magazzini Stockmann della 
capitale sono strutturati su 8 piani, e 
ad ogni livello una porta dà su una 


Mail 
legname 
non basta 

La Finlandia ha scelto fin dal 
secolo scorso lo 
sfruttamento delle sue 
risorse forestali come chiave 
per lo sviluppo industriale. Il 
legname rimane la materia 
prima principale, anche se le 
industrie metallurgiche 
raccolgono ormai la 
maggior parte della mano 
d'opera. Anche la Finlandia, 
comunque, è approdatala 
alla tipica economia 
industriale avanzata. Il 
reddito medio per abitante è 
allineato con la media 
europea. La disoccupazione 
picchia forte: 3,4% nel 1990, 
lo scorso anno ha superato il 
16%. 


macchina trituratrice che «divora» 
carta e cartoni da imballaggio (35 
tonnellate al mese). 

«Conviene e favorisce le vendite 
dei prodotti - ci dice il direttore dello 
stabilimento - . Si risparmia sulla 
tassa di nettezza urbana e si fa bella 
figura. Noi lo facciamo per tradizio¬ 
ne, con l'obbligo è difficile ottenere 
risultati se non c'è la coscienza. In 
Finlandia carta e cartone non fini¬ 
scono mai in discarica». In totale 
Helsinki raccoglie 30.000 tonnella¬ 
te l'anno di cartone. Il tutto viene 
trasportato nel più grande centro di 
raccolta e stoccaggio della carta 
d'Europa, Paperinski Oy (i cui mag¬ 
giori azionisti sono le industrie fore¬ 
stali), che raccoglie, imballa e tra¬ 
sporta nelle fabbriche quasi 
140.000 tonnellate l'anno di carta 
da riciclo, circa 600al giorno. 

L'Upm Kimmene, il colosso fin¬ 
landese del riciclaggio della carta 
(45 anni di esperienza, 33.000 im¬ 
piegati solo nel settore forestale), 
fattura 11 milioni di dollari l'anno, 
ha divisioni sparse in tutta Europa, e 
produce 7 milioni e mezzo di ton¬ 
nellate l'anno di prodotti fra giorna¬ 
li, guide telefoniche e cataloghi, 
quasi tutti destinati all'esportazio¬ 
ne nei mercati europei. 

«In estate parte del legno (per la 
produzione si miscela cellulosa ver¬ 
gine con riciclato, ndr) arriva attra¬ 
verso le vie d'acqua, grazie al siste¬ 
ma di fiumi e laghi - ci dice il diretto¬ 
re dell'UPM - ; dall'80 al '95 lo stato 
delle acque del fiume Kymi, sul qua¬ 
le è posto lo stabilimento, è netta¬ 
mente migliorato, grazie ad un si¬ 
stema di depurazione attiva che si 
basa sull'azione batterica, e le emis¬ 
sioni di anidride solforosa e partico¬ 
lato sono in costante diminuzio¬ 
ne». 

Negli ultimi 15 anni, in effetti, in 
Finlandia la produzione di cellulosa 
e il carico di emissioni dell'industria 
hanno viaggiato su binari divergen¬ 
ti: la prima continua a salire, le se¬ 
conde scendono grazie alla chiusu¬ 
ra degli stabilimenti di pasta di solfi¬ 
to (che producevano zolfo), al rici¬ 
claggio dell'acqua di processo, al 
miglioramento degli impianti di 
trattamento biologico. Grazie ai 
nuovi sistemi di sbianchimento 
della carta, che utilizzano l'ossido di 
cloro, il perossido di idrogeno, gli 
enzimi e l'ozono, anche la minaccia 
del cloro è stata eliminata: nel 1989 
per ogni tonnellata di cellulosa 
sbianchita si producevano 2,7 kg. di 
cloro,nel 1996appena0,2. 

Insomma cultura e tradizione, 
sviluppo tecnologico, capacità di 
remare tutti nella stessa direzione 
(in Finlandia i due terzi del terreno 
forestale sono di piccoli proprietari 
che collaborano attivamente) han¬ 
no fatto di questo paese un perfetto 
esempio di utilizzo sostenibile del 
bene natura. «La foresta è la banca 
della fattoria finlandese» ci dicono 
in una famiglia proprietaria da 5 ge¬ 
nerazioni. 


Lucio Biancatelli 



Psicologia 

Tamagotchi 
per alcolisti 

Una clinica finlandese, a Hel¬ 
sinki, ha pianificato l'utilizzo 
del «Tamagotchi», il pulcino 
virtuale realizzato dai giappo¬ 
nesi, per aiutare gli alcolisti in 
cura a sviluppare un maggior 
senso di responsabilità. Il pro¬ 
getto è stato finanziato dal¬ 
l'Unione europea, dal mini¬ 
stero della sanità finlandese e 
dall'associazione finlandese 
dei giochi elettronici. Teuvo 
Peltoniemi, che sta effettuan¬ 
do l'esperimento, sostiene 
che «gli alcolisti sono spesso 
molto isolati e il loro senso di 
responsabilità è molto debo¬ 
le. Noi abbiamo spiegato loro 
che prendendosi cura del pul¬ 
cino elettronico prolungava 
la sua vita virtuale e la cosa ha 
sviluppato nei pazienti un 
sentimento di empatia e di di- 
sponibilità».Teuvo Peltonie¬ 
mi aggiunge che «In Giappo¬ 
ne il Tamagotchi è popolare 
anche presso gli adulti. Così 
ho iniziato a pensare che 
avrebbe potuto rappresenta¬ 
re anche un piccolo aiuto nel¬ 
la lotta all'alcolismo. In fon¬ 
do, gatti domestici e pesci nel¬ 
l'acquario vengono già utiliz¬ 
zati con successo a questo sco¬ 
po». 

Gambe senza riposo 

Malattia 
senza rimedio 

È donna, ha superato i 40 an¬ 
ni, ha i capillari fragili e com¬ 
batte con la cellulite fin dall'e- 
ta dello sviluppo: è la «vitti¬ 
ma» ideale della fibriomial- 
gia, chiamata anche sindro¬ 
me delle gambe senza riposo, 
una malattia che nei paesi in¬ 
dustrializzati colpisce media¬ 
mente il 5% della popolazio¬ 
ne, di cui il 90% di sesso fem¬ 
minile, che tende a peggiora¬ 
re con il passare degli anni e 
contro la quale non è stata an¬ 
cora trovata una cura risoluti¬ 
va. La sindrome delle gambe 
senza riposo, così chiamata 
perché impedisce a chi ne è af¬ 
fetto di poter distendere le 
gambe senza che queste con¬ 
tinuino a muoversi, quasi au¬ 
tomaticamente, allaricerca di 
una posizione non dolorosa, 
è stata tra gli argomenti tratta¬ 
ti nel corso del congresso in¬ 
ternazionale dedicato al «Do¬ 
lore, malattie reumatiche e 
qualità della vità» che si è con¬ 
cluso a Firenze. L'unico rime¬ 
dio al momento - è stato detto 
- è quello di alzarsi dal letto e 
cominciare a camminare, so¬ 
lo in questo modo il paziente 
ottiene un certo sollievo dal 
dolore, ma si tratta di un rime¬ 
dio che a lungo andare con¬ 
duce all'insonnia ed a forti e 
sempre più frequenti cefalee 
durante il giorno. Per preve¬ 
nire la sindrome occorre se- 
guirealcune semplici regole: 
fare ginnastica, tenere la 
schiena dirittaqualsiasi sia 
l'attività che stiamo facendo 
e raccogliereoggetti da terra 
piegandosi sulle ginocchia 


Scoperti dagli scienziati californiani altri due piccoli satelliti 

Urano ha ora due lune in più 

Ora il lontano pianeta ne ha 17. L'osservazione dal telescopio di Monte Palomar. 


Diminuisce 
la lebbra 
nel mondo 

I casi di lebbra hanno avuto 
un nettissimo calo nel corso 
di questi anni, riducendo da 
12 milioni a due milioni le 
persone che ne soffrono nel 
mondo. Lo ha reso noto 
l'Organizzazione mondiale 
della sanità. Il successo si 
deve alla somministrazione 
generalizzata di una 
combinazione di farmaci 
iniziata negli anni '80. 
Questa cura ha rallentato la 
diffusione, guarendo i 
soggetti colpiti. L'Oms 
conta di estirpare 
completamente questa 
malattia entro il 2000. 


Un gruppo di astronomi ha scoper¬ 
to altre due piccole lune di Urano. Sa¬ 
le così a 17 il numero dei satelliti na¬ 
turali che orbitano intorno al settimo 
pianeta del nostro sistema solare. La 
più grande delle due lune scoperte ha 
un diametro che misura poco meno 
di 161 chilometri; l’altraè esattamen¬ 
te la metà. A differenza delle lune di 
altri pianeti, quelle di Urano hanno 
un angolo di rotazione a dir poco pe¬ 
culiare perché il moto è alternata- 
mente verso l'alto e verso il basso ri¬ 
spetto al piano dell'orbita solitamen¬ 
te definito nella maggior parte degli 
oggetti del sistema solare. Satelliti na¬ 
turali come questi due nuovi di Ura¬ 
no, e conosciuti come lune irregolari, 
sono stati già scoperti intorno a Gio¬ 
ve, Saturno e Nettuno. «Credo sia un 
fatto fenomenale», ha detto un astro¬ 
nomo dell'Università dell'Arizona, 
«le scoperte di queste irregolarità so¬ 
no utili alla raccolta di dati sulla for¬ 
mazione dell'universo». Nell'imma¬ 
gine fotografica la superficie della 
maggiore delle due lune ha un colore 
che tende al rosso e questo farebbe 


pensare alla presenza di idrocarburi 
prodotti da un bombardamento co¬ 
smico di ghiaccio di metano. Le due 
lune sono state scoperte con il tele¬ 
scopio Hale dell'osservatorio califor¬ 
niano del Monte Palomar: il primo 
avvistamento risale alle notti del 6 e 7 
settembre; la conferma è arrivata nei 
giorni scorsi e ieri è stata annunciata 
dall'International Astronomical 
Union. Queste due lune viaggiano su 
orbite oblunghe che le tengono lon¬ 
tane milioni di chilometri da Urano 
da cui furono probabilmente cattura¬ 
te ai primordi della storia del sistema 
solare, sottolinea Philip Nicholson, 
astronomo della Cornell University e 
scopritore dei due corpi insieme con 
Joseph Burns, Brett Gladman dell'U¬ 
niversità di Toronto e diJ.J. Kavelaars 
della McMaster University in Cana¬ 
da. Le due lune devono ancora rice¬ 
vere un nome. Nella tradizione di 
Urano l'ispirazione è arrivata dalle 
opere di Shekespeare o Alexander Po¬ 
pe. Le prime cinque scoperte, infatti, 
si chiamano Miranda, Ariel, Um- 
briel, Titania, Oberon. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Domenica 2 novembre 1997 


MILANO. Caterina Caselli oggi è 
una bella signora bionda dalla voce 
decisa, senza inflessioni e senza più 
tracce apparenti della rabbia giova¬ 
nile che le faceva cantare «Nessuno 
mi può giudicare». Quasi un'altra 
donna: prima e dopo la cura del suc¬ 
cesso. Sul palco e alla guida della ca¬ 
sa discografica Sugar; cantare o diri¬ 
gere; dimostrare il proprio talento o 
scoprirlo negli altri. 

Signora Caselli: la sua sembra 
quasi una doppia vita... 

«In realtà in tutti e due i casi ho 
usato la mia sensibilità, la mia emo¬ 
tività. Quando mi arrivano cassette 
da persone sconosciute, ho sempre 
il desiderio di sentire, mi aspetto 
che ci sia un talento da scoprire. Poi 
mi piace conoscere le persone e le 
loro storie. Ho imparato che, tanto 
più le storie sono forti, tanto più è 
forte il talento». 

Lei sicuramente aveva talento e 
carattere, ma è stata anche «co¬ 
struita» come personaggio in vi¬ 
sta del successo. 

«Guardi, a volte succedono delle 
cose e, ripensandoci dopo, sembra 
proprio che ci sia stato un disegno 
preciso. Io nasco a Modena, un luo¬ 
go che facilita le cose per chi ama la 
musica. Non perché ci sia l'indu¬ 
stria discografica, ma perché c'è una 
possibilità immediata di contatto 
col pubblico. E' facile cominciare a 
cantare e io ho cominciato in teatri 
di parrocchia, grazie al maestro Cal- 
legari, che aveva anche un suo grup¬ 
po. Finalmente il cantante fu chia¬ 
mato militare e io presi il suo posto. 
Avevo ancora le calzette bianche e 
dovevo rendermi utile anche suo¬ 
nando. Così, mentre educavo la vo¬ 
ce, imparavo il contatto col pubbli¬ 
co. Il disco per me è stato un traguar¬ 
do e non un punto di partenza, co¬ 
me succede oggi. Ho fatto una lunga 
gavetta e sono arrivata a Roma, do¬ 
ve cantavo al Capriccio, grazie a 
Maurizio Vandelli, che allora era già 
nell'Equipe 84 e mi parlava di Roma 
come fosse New York. Non andò be¬ 
ne, perché la gente, quando canta¬ 
vamo noi, non ballava. Passai al Pi- 
per, dove ebbi un buon successo, 
ma ero molto delusa: mi sembrava 
solo unabalera dell'Emilia. A me pe¬ 
rò piaceva solo la musica nera, can¬ 
tavo il repertorio di Ray Charles. Ra- 
vera telefonò alla CGD per segnalar¬ 
mi e venne ad ascoltarmi Ladislao 
Sugar, padre di quello che sarebbe 
diventato mio marito. Mi mandaro¬ 
no al Cantagiro. Il direttore artistico 
della CGD, Franco Crepax, pensò 
che dovessi partecipare vestita da 
Robin Hood e io, che ascolto sempre 
quello che mi dicono... ». 

Non ci posso credere: lei è così 
arrendevole? 

«No: è che rispetto i ruoli. Perciò 
mi sono adeguata, soffrendo un cal¬ 
do atroce. Cantavo e suonavo il bas¬ 
so. Mi dissero che i miei capelli non 
andavano bene. Mi fecero fare una 
parrucca alla Catherine Spaak, che 
mi stava larga e mi toccava tenerla 
appuntata da tutte le parti. Era stan¬ 
cante e, in più, gareggiavo con gli al¬ 
tri sconosciuti, e perdevo sempre. 
La critica era con me, ma il pubblico 
preferiva canzoni più tradizionali. Il 
risultato discografico fu nullo. A un 
certo punto, in vista di Sanremo, in 
un locale di Bologna mi hanno fatto 
sentire Nessuno mi può giudicare 
arrangiata a tango. Io non la vo¬ 
levo assolutamente cantare. Poi 
però l'abbiamo adattata alla no¬ 
stra ritmica e così mi convinsi. 
Era il 1965». 

E quando arriva la nascita di 
«Casco d'oro»? 

«Crepax mi mandò dai Vergo tri¬ 
ni, parrucchieri molto in voga. Era¬ 



Caselli: «Fui felice 
di sentirmi dire 
sei prepotente"» 


Caterina quando era «Casco d'oro», nella foto piccola, oggi dietro una consolle di registrazione 


I gioielli 
della sua 
«scuderìa» 


Caterina Caselli ha 
cominciato a cantare a 14 
anni. Nel 66 ha partecipato al 
Festival di Sanremo con 
«Nessuno mi può giudicare». 
Tra il 66 e il 67 ha girato tre 
film. Nel 68 ha vinto il 
Cantagiro e ha lanciato 
«Insieme a te non ci sto più», 
di Paolo Conte. Nel 70 si è 
sposata con Piero Sugar. Dal 
75 comincia il lavoro di 
manager discografico nella 
CGD e lancia Bertoli egli Area 
di Demetrio Stratos. Produce 
Ruggeri, Conte e Baccini. 
Nell'89 la CG D viene venduta 
e nasce la Sugar, che lancia 
Gerardina Trovato, Paolo 
Vailesi e Andrea Bocelli. 


no in 7 e tutti e 7 mi dissero: ma non 
ti vergogni ad andare in giro così? 
Erano tremendi. Mi sentivo sempre 
più piccola e mi tagliarono i capelli. 
Poi la definizione di «Casco d'oro» 
fu inventata da Corrado Corradi, un 
giornalista di Sorrisi e canzoni». 

E arriviamo a Sanremo. 

«Sì. Cantai Nessuno mi può giudi¬ 
care alla mia maniera e fu la rive¬ 
lazione. Certo, vinse Dio come ti 
amo, ma venni fuori io. Era qual¬ 
cosa di nuovo per una donna...». 

Era un anticipo di 68. 

«Il complimento più bello lo ebbi 
da una donna napoletana, con una 
faccia straordinaria, che lavorava ai 
fanghi di Ischia e mi disse: lei mi pia¬ 
ce perché ècosì prepotente!». 

In effetti, per i tempi, era un 
complimento singolare. 

«La canzone venne adottata da 
gmppi femministi. Il testo mi era 
piaciuto da subito e poi mi accorsi 
che mi assomigliava davvero». 

Lei prima ha svicolato un po' 
dalla mia domanda. Volevo sape¬ 
re se nel periodo del successo mag¬ 
giore si è sentita manipolata, in¬ 
ventata dagli altri. 


«Ho fatto sempre quello che vole¬ 
vo assolutamente fare. Mi rendo 
conto che la mia è stata una fortuna 
immensa, un gande privilegio. 
Qualche volta mi è successo di can¬ 
tare una canzone perché gli altri in¬ 
sistevano, ma per lo più facevo quel¬ 
lo che volevo. Ho scelto io Insieme a 
te non ci sto più, di Paolo Conte». 

Ma la sua immagine di ragazza 
«prepotente» venne molto addol¬ 
cita nei film ispirati alle canzoni 
che allora le fecero girare... 

«Bisogna pensare che tutta la mia 
attività di successo si è svolta in 4 an¬ 
ni. Ero presa in un vortice. Avevo 
una grande energia e non mi tiravo 
mai indietro. Chi era intorno a me 
approfittava di quel ciclone. Ero 
una ragazzina, ma per un verso ero 
molto matura, perché venivo da 
una famiglia povera ed ero molto re¬ 
sponsabile. Facevo concerti e film e 
tutto quello che mi proponevano. 
Per prendere delle decisioni biso¬ 
gnerebbe fermarsi a riflettere, ma io 
non potevo fermarmi ». 

In quel vortice c'è qualcosa che 
non vorrebbe aver fatto? 

«Ho fatto degli errori. Per esem¬ 


pio ho rinunciato alla proposta del 
produttore Gigante di una comme¬ 
dia musicale con Garinei e Giovan- 
nini. Dissi di no per restare col mio 
vecchio produttore. In quel mo¬ 
mento ero la ragazza dei giovani. 
Per il teatro avrei dovuto accanto¬ 
nare l'attività canora perché allora 
sfornavamo un disco ogni 3 mesi. 
Era un mondo estremamente incal¬ 
zante. Noifacevamo Cosenza-Mila- 
no coi concerti. Ero in un tunnell, 
vedevo solo stanze d'albergo, mac¬ 
chine, locali e maree di gente. Pro¬ 
vavo grande emozione, adrenalina 
a mille, ma poi mi trovavo sola in 
una camera d'albergo. I ragazzi del 
mio gruppo sparivano e io soffrivo 
molto di solitudine, una solitudine 
sempre più opprimente ». 

Invece nei film era sempre cir¬ 
condata di fans e innamorati. 

«La storia era sempre la stessa. Mi 
innamoravo della persona sbaglia¬ 
ta, ma poi capivo. C'erano 4 o 5 atto¬ 
ri bravissimi che sostenevano la no¬ 
stra incapacità di recitare. Si diceva 
di sì a questi filmetti, che chiamava¬ 
mo «musicarelli», perché servivano 
a lanciare le canzoni. Nessuno mi 


può giudicare costò 80 milioni e 
incassò un miliardo. Lavorare nel 
cinema mi piaceva perché si sta¬ 
va tutti insieme, mentre quando 
facevo i concerti mi sentivo sola e 
avevo perso del tutto il contatto 
con la mia generazione». 

Era in vista la svolta che doveva 
cambiare la sua vita. 

«Mi sentivo molto locomotiva, 
volevo diventare un po' vagone. 
Volevo una persona per me, ma 
non c'era un attimo di tregua. Final¬ 
mente mi sono innamorata, ho per¬ 
so la testa completamente e, come 
dicono dalle mie parti, camminavo 
di sbieco. Di colpo ho sentito che 
dovevo fermarmi». 

Ecco: così è passata dall'altra 
parte e ha cominciato il suo lavo¬ 
ro nella casa discografica. E quale 
ritiene che sia stato il momento 
più creativo della sua vita musica¬ 
le? Sul palco o alla scrivania? 

«Posso dire che ho fatto questo la¬ 
voro dal 75 in poi con la massima se¬ 
rietà, facendo quello che avrei volu¬ 
to che facessero per me». 

E ora la Sugar vive un momento 
particolarmente fortunato, so¬ 


prattutto grazie alla «locomoti¬ 
va» Bocelli. 

«Abbiamo artisti molto diversi 
uno dall'altro. Abbiamo Gerardina 
Trovato, gli Avion Travel, e una ra¬ 
gazza che si chiama Elisa ed è straor¬ 
dinaria. Mi ritrovo in lei come ero, 
ma lei è molto più preparata di me 
musicalmente. Abbiamo anche al¬ 
tri giovani, come i Kaigo, su cui stia¬ 
mo lavorando, ma certo Bocelli è la 
nostra colonna. Con lui siamo stati 
secondi nelle classifiche di vendita 
di tutte le etichette europee e ora ne¬ 
gli USA siamo terzi nella classifica 
della musica straniera. Con Bocelli 
abbiamo trovato la sintesi tra il pop 
e la nostra musica di tradizione. 
Con Bocelli siamo già in Europa. 
L'unica cosa che mi dispiace è che la 
ricchezza che questo fenomeno 
produce rimanga all'estero, perché 
abbiamo dovuto dare la licenza di 
distribuzione a una multinaziona¬ 
le. Non c'è da noi una casa abba¬ 
stanza forte da poter fare la distribu¬ 
zione in tutto il mondo. Con l'iva al 
20 % non possiamo farcela». 


Maria Novella Oppo 


Dalla Prima 



Verdone, preoccupato dalle dimen¬ 
sioni assunte nel pomeriggio dalla 
polemichetta, giura invece il contra¬ 
rio. «Francamente non ricordo di 
aver detto niente del genere alla ra¬ 
dio. Anche perché non è mio costu¬ 
me criticare un collega. E poi, perché 
Leonardo? Ho visto per primo il suo 
Fuochi d'artificio, quest'estate, e ho 
passato le vacanze con lui e Gio¬ 
vanni Veronesi. Sarei proprio un 
gran figlio di mignotta!». 

Come stanno allora le cose? Ver¬ 
done ricostruisce così la vicenda. 
«In questi ultimi giorni ho girato 
come una trottola in Toscana. So¬ 
no stato a Prato, Bagnaia, Siena, 
Portogruaro... Magari qualcuno ha 
registrato una mia risposta alle do¬ 
mande del pubblico, equivocando. 
Quelle riportate dall'Ansa sono 
considerazioni che faccio da anni, 
ogni volta che mi si chiede di dire 
la mia sulla commedia all'italia¬ 
na». E Pieraccioni, allora, come 
salta fuori? «Davvero non lo so. 
Non ho niente contro Fuochi d'ar¬ 
tificio, non sono geloso del succes¬ 
so di Leonardo, dico solo che il suo 
cinema mi ricorda un po' il Celen- 
tano dei tempi d'oro, quello di 
Yuppi Du. Io cerco di mettere qual¬ 
cosa di diverso nelle mie comme¬ 
die. Ma Leonardo fa benissimo a 
fare il suo cinema, che tra l'altro, 
con gli incassi che fa, riequilibra i 
conti di una stagione partita malis¬ 
simo per il nostro cinema». Pace 
fatta, dunque. «Non gli ho mai fat¬ 
to guerra, in verità. Ma visto che 
oggi va così di moda sparare su 
Pieraccioni, beh, gli chiedo scusa 
per... la terza volta. La prima fu 
quando mi fecero dire che ero furi¬ 
bondo perché II ciclone incassava 
più del mio film. La seconda quan¬ 
do un giornale titolò che non vo¬ 
levo far ridere come Pieraccioni». 

In serata arriva la replica di Pie¬ 
raccioni. Spiritosa e distaccata. Del 
resto, è facile per un super-vincen¬ 
te (il suo film marcia oltre i 40 mi¬ 
liardi e supererà alla fine il record 
del Ciclone ) fare il signore. «Stimo 
Verdone. È un mito per la mia ge¬ 
nerazione, ho iniziato proprio 
guardando i suoi film e quelli di 
Nuti, Moretti e Troisi. Mi dispiace 
che non gli sia piaciuto Fuochi 
d'artificio, spero che apprezzi il 
prossimo. Ma quando faccio un 
film il mio sforzo consiste proprio 
nel non dare messaggi. Voglio solo 
trasmettere divertimento e rilassa¬ 
re il pubblico». E fin qui tutto be¬ 
ne. Poi, però, Pieraccioni non resi¬ 
ste alla tentazione di prendersela 
un'altra volta con la critica, colpe¬ 
vole di aver espresso qualche per¬ 
plessità sulla qualità del suo film. 
«Cerco di riflettere il meno possi¬ 
bile su quello che sto facendo. Per 
questo giro velocemente, e com¬ 
pletamente d'istinto. I critici, inve¬ 
ce, non riescono a liberarsi dalle 
sovrastrutture, guardano i movi¬ 
menti di macchina, soppesano la 
sceneggiatura e non si lasciano 
mai andare. Per questo non ascol¬ 
to tanto i consigli di chi è "esper¬ 
to". Preferisco il giudizio di chi 
guarda con occhio sereno. Su di 
me hanno detto veramente di tut¬ 
to. Hanno scomodato persino un 
maestro come Dario Fo per com¬ 
mentare il "pieraccionismo". Col¬ 
go l'occasione per scusarmi con lui 
del disturbo: mi pare una bestem¬ 
mia far parlare di me un premio 
Nobel». [Michele Anseimi] 


GROLLE CON LE MOLLE 


Polemica la giuria del premio: «Il cinema italiano è pauroso e povero di idee? 


Celentano: «Attento Baglioni, Sanremo è morto 

Adriano felice per la riscoperta del suo «Yuppi du». Caudino miglior regista, Golino e Mastandrea migliori attori. Premiati i Tornatore. 


» 


SAINT VINCENT. Quando si dice la 
relatività del tempo. Per far ritrovare i 
protagonisti di Yuppi Du (Adriano 
Celentano, Claudia Mori e Char¬ 
lotte Rampling) ci sono voluti 22 
anni e la «complicità» di Felice 
Laudadio, in vena di riscoperte ci¬ 
nematografiche. Fra le Grolle 
(quella d'oro per la regia a Giusep¬ 
pe Gaudino, per i migliori attori a 
Valeria Golino e Valerio Mastan¬ 
drea), è d’oro e speciale quella di 
Adriano per la regia di Yuppi Du, 
così come per la moglie Claudia 
Mori che ne è produttrice, mentre 
per la Rampling si «grolla» d'oro la 
carriera. 

Al molleggiato, che non ha 
niente da riscoprire, sono bastati 
invece dieci secondi per liquidare 
il Festival della canzone italiana. 
«Io ospite d'onore a Sanremo? 
Neanche per sogno. Non solo per¬ 
ché è una trasmissione della Rai, 
ma perché il Festival non esiste più 
da 20 anni. Anzi, a Claudio Baglio¬ 
ni consiglierei di stare a casa e di 
aspettare tempi migliori». 


Ma è l'unica vendetta che, 
Adriano Celentano, consuma in 
questa giornata di ricordi e di per¬ 
doni. Con i fotografi che urlano 
(«Adriano, un bacio»), Claudia 
Mori che si presenta tardi in confe¬ 
renza stampa («Mi stavo mettendo 
a posto i capelli»), Laudadio che 
gongola, i critici che si interrogano 
sul valore di opera d'arte di Yuppi 
Du senza trovare una risposta, e i 
giovani autori in concorso alle 
Grolle d'oro che polemizzano con 
la giuria, che definisce il nostro ci¬ 
nema: «Povero di idee nuove, pau¬ 
roso di inventare qualcosa di nuo¬ 
vo, soggetto ai ricatti dei produtto¬ 
ri e sempre meno cinema d'auto¬ 
re». Non come quello francese, ful¬ 
gido esempio di invenzione e co¬ 
raggio, come hanno tenuto a sot¬ 
tolineare i tre giurati. 

Per fortuna che in questo clima 
da europei separati in casa, si affac¬ 
cia il molleggiato. Con l'aria serafi¬ 
ca di chi al perdono ci crede vera¬ 
mente (sempre che non gli si parli 
della Rai) e al presente e al passato 


guarda con l'animo sereno di chi 
non ha niente da rimproverarsi. 
«Mi sono sempre ritenuto una per¬ 
sona fortunata. Molte cose che mi 
sono successe non me le aspetta¬ 
vo. Neppure questa riscoperta di 
Yuppi Du». Che ieri erano in molti 
a criticare e oggi sono in tanti a fe¬ 
steggiare, in nome di un'autoriali- 
tà ritrovata. «Mi sarebbe anche 
piaciuto fare altri film da regista», 
prosegue Celentano «Poi non l'ho 
fatto. Perché dovevo fare anche il 
cantante e l'attore; e perché più 
passava il tempo più avevo altre 
cose da fare, come curare l'uscita 
dell'ultimo disco». Non è detto 
che un giorno non possa accadere 
di rivedere Adriano dietro la mac¬ 
china da presa: in una carriera tra¬ 
versale come la sua (che un libro, 
Questa è la storia... di Aldo Pittante, 
in un uscita il 7 novembre per II 
Castoro ripercorre nei minimi par¬ 
ticolari), tutto è possibile. «Spesso 
mi viene l'idea di fare un film we¬ 
stern. Ma un western come non 
nessuno ha mai visto. Forse nean¬ 


che io». E tutto sembra improbabi¬ 
le. Perfino le quasi certezze: il 
duetto con Mina che dovrebbe es¬ 
sere pubblicato nel prossimo disco 
in uscita ad aprile, ad esempio. E 
Yuppi Du, tornerà nelle sale? «Biso¬ 
gnerebbe rimasterizzarlo. L'abbia¬ 
mo girato in mono». 

È diplomatico, Adriano il possi¬ 
bilista. Diplomatico come un 
buon padre di famiglia che è arri¬ 
vato alla festa per spegnere le can¬ 
deline e solo a quelle vuole pensa¬ 
re. Dice e non dice, mettendo nel¬ 
l'angolo le curiosità dei cronisti 
con un silenzio seguito da una bat¬ 
tuta. «I vostri silenzi sono più lun¬ 
ghi dei miei». Ma visto che la stra¬ 
da che porta alle curiosità è lastri¬ 
cata di domande, si va avanti, co¬ 
me se niente fosse, come se il pa¬ 
store mediatico avesse dato il suo 
assenso. «Ho letto che Costanzo 
mi vorrebbe a Canale 5. Ma ho let¬ 
to che vorrebbe anche Benigni e 
Grillo. Bene: se Benigni e Grillo ci 
stanno, ci sto anch'io. Non per fa¬ 
re una trasmissione a tre. Per fare 


tre programmi rivoluzionari che 
scompagino la mediocrità dei pro¬ 
grammi televisivi». Il grande perdi- 
catore ha parole «dolci» pure per 
Pieraccioni, che Cecchi Gori ha 
paragonato a lui, come impatto sul 
pubblico. «È bravo. Quando dice 
una cosa la dice nel modo giusto, 
nel momento giusto e con il ritmo 
giusto. E per me, la vita è ritmo». 
Solo una volta, il mediatore sem¬ 
bra uscire dalla mediazione. «Il 
film italiano che ho più apprezza¬ 
to in questi ultimi 15 anni è una 
storia d'amore: Proposta indecente. 
Del cinema italiano ricordo soltan¬ 
to questo titolo». Ma è un'impres¬ 
sione di polemica che sa di vento 
leggero. «Per fare un film bisogna 
amare il bello», conclude Adriano. 
«Invece io amo il brutto», ribatte 
Claudia Mori. E nella pace del per¬ 
dono, se qualcuno si mettesse a 
cantare La coppia più bella del mon¬ 
do, qualcun'altro forse si mettereb¬ 
be a sventolare l'accendino acceso. 


Bruno Vecchi 


Costanzo e De Filippi insieme 
oggi in «Chi ha ragione» 

Da ieri Maurizio Costanzo è ufficialmente il nuovo direttore di 
Canale 5. A quattro giorni daH'improwisa «destituzione» di 
Sodano, Costanzo ha annunciato che lascerà 
«progressivamente» il programma di «Buona Domenica», 
probabilmente a gennaio o febbraio. Intanto nella punta di 
oggi ci sarà già una prima novità: Costanzo e la moglie Maria 
De Filippi conduranno insieme per la prima volta uno spazio 
all'interno del programma. Si chiamerà «Chi ha ragione»- 
racconta Costanzo - e partirà da una storia vera che due 
protagonisti in studio verranno a raccontare, scegliendo da chi 
essere difesi, da me o da Maria. Alla fine, 20 persone prese dal 
pubblico esprimeranno il loro parere. Nonostante siano 
passati pochi giorni dalla nomina, Costanzo ha un gran daffare 
come neodirettore. Quanto al suo staff, ci vorranno «almeno 
due mesi prima di formarlo e ufficializzarlo». Costanzo 
conferma che Roberto Pace, arrivato dalla Rai come vice di 
Sodano, resterà a lavorare con lui, aiutandolo nella 
programmazione del palinsesto, mentre a Mediaset non si sa 
ancora nulla sulla sorte di Sodano. Il ventilato «importante 
incarico» di cui aveva parlato il presidente del gruppo, Fedele 
Confalonieri, sembra che non esista ancora. E c'è chi dubita che 
mai esisterà. I posti «vacanti», infatti, sono poco adeguati per 
Sodano: la vicedirezione generale delle reti (un livello sopra ai 
direttori di rete Gori e Costanzo) e la vice direzione generale 
dell'area diritti (una struttura che ha ostacolato Sodano fin 
dall'inizio). 
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SERIE M 


Atalanta - Vicenza 
Bologna -Napoli 
Empoli - Bari 


Inter 


Parma 1-0* 


Juventus -Udinese 4-1* 
Lecce -Brescia 
Piacenza - Fiorentina 


Roma 


- Lazio 1-3* 
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Sampdoria -Milan 

* giocate ieri 


INTER 

JUVENTUS 

PARMA 

ROMA 

SAMPDORIA 

LAZIO 

ATALANTA 

UDINESE 

BRESCIA 

VICENZA 

MPOLI 

FIORENTINA 

MILAN 

BARI 

NAPOLI 
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11 
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10 
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SERIE 


Ancona 

- Verona 

C. Sangro 

- Reggina 

Chievo V. 

- Monza 

Foggia 

- Treviso 

Genoa 

-F. Andria 

Ravenna 

- Padova 

Reggiana 

- Perugia 

Salernitana 

- Lucchese 

Torino 

- Cagliari 


Venezia 


Pescara 
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VENEZIA 

22 

SERIE CI Girone A 

Sì 

SERIE CI Girone B 

Il Sì 

SERIE C2 Girone A II 

SERIE C2 Girone B f 

SERIE C2 Girone C 

SALERNITANA 

19 

Carrarese 

- Pistoiese 

> 

Acireale - Nocerina 


Biellese 

- Mestre 

Iperzola -Fano 


Castrovillari 

- Benevento 

VERONA 

17 

Cesena 

-Livorno 


Ascoli - Avellino 

8 

Cittadella 

- Giorgione 

Maceratese -Torres 


Catania 

- Avezzano 


K h G GINA 

16 

Como 

- Alzano 


Battipaglia - Atl. Catania 


Cremapergo- Solbiatese 

Pisa -C.S. Pietro 


Cavese 

-Albanova 


CAGLIARI 

14 

Fiorenzuola -Brescello 


Casarano - Ternana 


Lette 

- Mantova 

Spai -Rimini 


Crotone 

-Bisceglie 


PERUGIA 

14 

Lumezzane -Alessandria 


Cosenza - J. Stabia 


Novara 

- P. Sesto 

Tempio -Arezzo 


J. Terranova-Marsala 


LUCCHESE 

13 

Modena 

- Lecco 


Giulianova -Turris 


Ospitaletto 

P. Patria 

Teramo -Tolentino 


Olbia 

-Frosinone 


F. ANDRIA 

12 

Prato 

- Carpi 


Gualdo - Fermana 


Sandonà 

-Albinese 

Viareggio -Pontedera 


Sora 

- Astrea 


CHIEVO V. 

11 

Saronno 

-Montevarchi 


Ischia - Savoia 


Triestina 

-Voghera 

V. Pesaro -Spezia 


Trapani 

-Chieti 


FOGGIA 

11 

Siena 

-Cremonese 


Lodigiani - Palermo 


Varese 

P. Vercelli 

Viterbese -B. Lugo 


Tricase 

-Catanzaro 


C. di SANGRO 

11 

CLASSIFICA 

11 

CLASSIFICA 

il 

CLASSIFICA 

CLASSIFICA 

II 

CLASSIFICA 


PtSCAKA 

11 

Livorno 

27 LumezzanelO 

Cosenza 20 Lodigiani 

ii 

Varese 17 

P.Vercel. 9 

Spai 18 Fano 

10 

Benevento 16 

Crotone 10 

1 (JKINU 

11 

Cesena 

20 Prato 

9 

Ternana 17 Palermo 

ii 

Biellese 17 

Mestre 9 

Viterbese 17 Pontedera 9 

Trapani 15 

Catania 10 

TREVISO 

10 

Como 

17 Pistoiese 

9 

J uve Stabia 16 Atl. Catania 

9 

Pro Patria 16 

Albinese 9 

Pisa 14 C.S. Pietro 9 

Sora 13 

Frosinone 

9 

ANCONA 

10 

Cremonese 17 Montevarchi 8 

Savoia 15 Fermana 

9 

Pro Sesto 13 

Lette 8 

Rimini 13 Tolentino 

9 

Avezzanol3 

Albanova 

8 

RAVENNA 

9 

Lecco 

14 Siena 

7 

Nocerina 14 Turris 

8 

Cittadella 13 

Novara 8 

Arezzo 13 Macerai 

8 

Castrovil. 12 

Bisceglie 

7 

PADOVA 

9 

Alzano 

13 Alessandria 

7 

Gualdo 14 Ascoli 

8 

Triestina 11 

Cremaper. 7 

Spezia 12 Vis Pesaro 8 

Olbia 12 

J. Terran. 

7 

MONZA 

8 

Modena 

11 Carpi 

7 

Ischia 14 Battipaglia 

8 

Mantova 11 

Sandonà 7 

Teramo 12 Torres 

7 

Catanzaro 12 

Chieti 

7 

REGGIANA 

8 

Brescello 

11 Saronno 

6 

Acireale 12 Giulianova 

7 

Giorgione 10 

Ospitaletto 7 

Viareggio 11 Tempio 

6 

Tricase 12 

Cavese 

7 

GENOA 

7 

Fiorenz. 

10 Carrarese 

6 

Avellino 12 Casarano 

7 

Voghera 10 

Solbiatese 7 

Baracca L. 10 Iperzola 

5 

Marsala 11 

Astrea 

7 





E adesso 
che l'Inter 
ha anche 
un gioco... 

«Aspetto ancora d i vedere 
qualcuno che gioca meglio 
di noi». È da qualche 
settimana che G igi Simoni, 
fra l'ironico e il piccato, 
ritorna ossessivamente su 
questo concetto. Ed allora 
occorre dire che ancor 
prima che di Ronaldo e 
dell'lnter questa è la sua 
vittoria. Il Parma se ne va e 
Simoni può tranquillamente 
continuare ad aspettare. 

Alla faccia dei molti che qui a 
M Nano gli hanno 
pronosticato un breve 
futuro. Ma c’è di più. Questa 
volta la sua squadra non si 
limita a confezionare reti 
straordinarie fra 
interminabili sequenze 
soporifere; stavolta l’Inter 
gioca, e per 45 minuti buoni 
mette sotto il Parma proprio 
conquelgruppoche 
dovreb be farle d ifetto. 
«Dovremo tenere la partita 
sempreaperta. Per poi 
risolverla con un colpo dei 
nostri». Altro concetto, 
espresso al venerdì, che 
esalta il sabato calcistico di 
Simoni. Di questi tempi, e 
Capello ne sa qualcosa, non 
capita spesso che un 
allenatore veda avverarsi sul 
campo lo scenario 
ipotizzato alla vigilia. E il 
«colpo» preconizzato da 
Simoniarriva puntuale, 
sotto forma di una 
fenomenale punizione del 
Fenomeno, alias Ronaldo. 
L’im pressione è che adesso 
Simoni aspetti anche 
un’altra cosa, oltre a quella 
sq uadra che g ioca meg lio e 
che forse non esiste. L’uomo 
attende il mese di dicembre 
eia partenzadiRonaldoal 
seguito della nazionale 
brasiliana. Se l’Inter 
assorbirà l'assenza senza 
batter ciglio finiranno di un 
colpo tutte le attese. Di 
Simoni e di quelli che 
aspettano la sua caduta in 
disgrazia. 


M.V. 


MILANO. Partita dai ritmi alti, sette 
ammoniti e due espulsi, eppure non 
cattiva. È Ancelotti il primo a pre¬ 
sentarsi, calmo, voce bassa, ma fa 
parte del suo repertorio, attacca su¬ 
bito contestando la punizione che 
ha determinato il risultato, per lui il 
fallo di Dino Baggio su Ze Elias non 
c'era: «È andato giù da solo, anche 
altre ammonizioni mi sono sem¬ 
brate forzate ma io all'arbitro non 
voglio dare il voto, lo do solo ai miei 
giocatori. Possiamo aver subito del¬ 
le ingiustizie ma questo non deve 
servirci da alibi. La nostra grande 
colpa è stata quella di non essere riu¬ 
sciti a concentrarci sulla partita e 
contro questa Inter è un vantaggio 
che non si può concedere. Il gioco 
non brillante è il peggior rammari¬ 
co». 

Ci gira attorno Ancelotti, ma aver 
lasciato all'Inter anche la vittoria 
del gioco non gli è andata proprio 
giù: «Noi abbiamo fatto una partita 
normale, non vorrei essere frainte¬ 
so, la gara era sentita, ma è prevalso 
il nervosismo, credo che questo sia 


Gol del Fenomeno su punizione: TInter passa e prosegue nellasua corsa solitaria. Espulsi Winter e Chiesa 


Una frustata dì Ronaldo 
e il Parma resta al palo 


MILANO. Il pallone si accende di 
una traiettoria strana, di quelle che 
solo i piedi alieni dei brasiliani san¬ 
no imprimere nelle punizioni. La 
sfera, carezzata con l'interno dell'e¬ 
stremità, passa ben alta sopra la bar¬ 
riera del Parma. Ci si aspetterebbe 
che finisca oltre i pali, ed invece a 
metà corsa il cuoio cabra improvvi¬ 
samente verso la porta di Buffon. 
Transita vicino l'incrocio dei pali, 
picchietta la parte bassa della traver¬ 
sa ed infine scuote la rete. Questo è il 
gol del definitivo uno a zero, questo 
è Ronaldo, questa è l'Inter sempre 
più solida capolista del torneo. 

La prima partitissima del campio¬ 
nato finisce dunque nella cascina 
nerazzurra, ed è un risultato giusto e 
bugiardo allo stesso tempo. Giusto 
in quanto s'impone la squadra che 
più ha meritato, bugiardo perché 
l'epilogo su punizione potrebbe far 
pensare ad un fatto episodico pro¬ 
prio nell'occasione in cui, per la pri¬ 
ma volta dall'inizio del torneo, l'In- 
ter si mostra compagine vera, in gra¬ 
do di prevalere grazie alla forza del 
collettivo e non per le geniali inven¬ 
zioni dei suoi fuoriclasse. 

Obbligato da accadimenti assor¬ 
titi a metter mano alla formazione, 
alla fine di questi tiratissimi novan¬ 
ta minuti Gigi Simoni si ritrova fra le 
mani una lista di uomini vincenti 
che gli sarà difficile cambiare nel 
prossimo futuro. Tutti gli avvicen¬ 
damenti si rivelano produttivi oltre 
le aspettative. Ze' Elias stravince il 
duello a centrocampo con il "penti¬ 
to" Fresi (che adesso vuol tornare a 
fare il difensore). Ma stupisce ancor 
di più il francese Cauet, buttato 
dentro per far rifiatare lo stanco Si¬ 
meone e che invece tiene la zona 
mediana con incredibile abnega¬ 
zione. 

E più indietro, in quel settore sini¬ 
stro della difesa che da tempo man¬ 
ca di un vero titolare, giganteggia a 
sorpresa Taribo West, reputato fol¬ 
klore calcistico al suo arrivo a Mila¬ 
no ed ora persino in grado di far 
concorrenza nel ruolo all'assente 
Javier Zanetti. Il tutto naturalmente 
innestato su una difesa solida, sulle 
sgroppate del guizzante Moriero e 
sulle iperboli di Ronaldo, la cui de- 



INTER: Pagliuca, Sartor, Bergomi, Galante, West, Moriero (43’ st 
Simeone), Winter, Ze Elias, Cauet, Djorkaeff, Ronaldo. 

(12 Mazzantini, 3 Tarantino, 21 Mezzano, 7 Fresi, 18 Berti, 23 
Ganz). 

PARMA: Buffon, Ze Maria, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Crip- 
pa (20’ st Orlandini), D. Baggio, Sensini, Blomqvist (1' st Stra¬ 
da), Chiesa, Crespo (23’ st Maniero). 

(12 Guardalben, 14 Mussi, 4 Fiore, 6 Milanese). 

ARBITRO: Ceccarini di Livorno 

RETI: nel pt, 15' Ronaldo 

Angoli: 4-1 per l’Inter Recupero: 3' e 3' NOTE: Angoli: 4-1 per 
l’Inter. Recupero: 3' e 3'. Giornata soleggiata, spettatori 72 mila. 
Espulsi al 46' st Winter e Chiesa. Ammoniti: Sensini, D.Baggio, 
Moriero Ze Elias, Benarrivo e West e Thuram. 


scritta e decisiva prodezza giunge 
già al quarto d'ora del primo tempo. 

Ed a ben guardare nei primi 45 
minuti c'è tutta la partita, comprese 
le vistose carenze di un Parma sbar¬ 
cato a San Siro con un carico di 
aspettative evidentemente troppo 
gravoso da sopportare. Carletto An¬ 
celotti manda in campo i soliti noti, 
uomini che raramente tradiscono 
l'impegno, ma con lo scorrere dei 
minuti si accorge di vivere un mesto 
pomeriggio. 

L'Inter tracima subito lì dove non 
avrebbe dovuto, proprio nel bel 
mezzo del campo. Dino Baggio e 
Sensini annaspano dietro itacchetti 
di Ze' Elias, Crippa e Benarrivo non 
frappongono ostacolo alcuno alle 
avanzate laterali di Moriero e Djor¬ 
kaeff. 

E così già al 3' Buffon è costretto al 
primo incontro ravvicinato con Ro¬ 
naldo (palla fuori). Il brasiliano, per 
una volta imbeccato di frequente, 
continua a seminare terrore ed av¬ 
versari per venti minuti buoni. E 
neanche il suo uno a zero su puni¬ 
zione placa i nerazzurri, tanto che 
l'eccezionale Thuram è costretto a 
prodigi di tempismo e recupero per 
evitare guai ancora peggiori. Brutta 
storia per gli emiliani, che rinuncia¬ 
no pure al consueto apporto di un 
Ze' Maria che stavolta difende poco 
e attacca ancor meno. 

Minuto numero 38: tanto biso¬ 
gna attendere per annotare la prima 


conclusione acrobatica di Enrico 
Chiesa, volenteroso lui quanto è la¬ 
titante Hernan Crespo. Pagliuca pa¬ 
ra agevolmente, e nel seguito del¬ 
l'incontro non è che dovrà ricorrere 
ad acrobazie più complicate. Nella 
ripresa, infatti, l'Inter si ritrae pen¬ 
sando di sfruttare il contropiede, 
ma il Parma non esce dalle secche di 
un centrocampo assolutamente 
improduttivo. Ancelotti le prova 
tutte, butta dentro in rapida se¬ 
quenza i panchinari Strada, Orlan¬ 
dini e Maniero, ma la partita resta 
sempre la stessa. Ed anzi, al 46', ci 
vuole tutta l'innata freddezza del 
giovane Buffon per respingere un ti¬ 
ro ravvicinato del sorprendente 
West. 

La battaglia continua fino al ter¬ 
mine, ma è un duello fra un'armata 
che pensa già alla spartizione del 
bottino ed un esercito che carica a 
testa bassa già conscio della sconfit¬ 
ta. Tanto agonismo, ammonizioni 
a grappoli, ma nessuna residua 
emozione. 

L'unico sussulto è a tempo scadu¬ 
to, allorché l'arbitro Ceccarini (di¬ 
screto) sventola un doppio cartelli¬ 
no rosso in faccia a Winter e Chiesa, 
rei di reciproche gomitate. 

L'Inter esce dal campo felice. Per 
ora si è presa 19 dei 21 punti a dispo¬ 
sizione. E se adesso scopre pure di 
avere un gioco... 


Marco Ventimiglia 



Bruno/Ap 


Ancelotti fa autocritica e condanna il «tuffo» di Ze Elias. Simoni invece celebra «statistiche e risultati che parlano chiaro» 

E il Gigi scoprì di vivere «un sogno» 



stato un Parma non all'altezza delle 
altre partite». Eppure le ha provate 
tutte, fuori Blomqvist inutile e Crip¬ 
pa dal 19' del secondo tempo, Ance- 
lotti ha cercato spazi sulle fasce: «Ho 
tentato più spinta sulle fasce, vole¬ 
vo far lavorare gli esterni, ma il gio¬ 
co continuava a non scorrere. L'In- 
ter dietro è stata molto brava. Nep¬ 
pure un tiro in porta? Ma sì, erava¬ 
mo troppo nervosi». E ora? L'Inter 
se ne va? «Calma, il Parma rimane 
una squadra competitiva e lo sarà fi¬ 
no alla fine. Ci sono sei o sette squa¬ 
dre che vogliono vincere il campio¬ 
nato, adesso dobbiamo rincorrere 
ma siamo abituati a farlo». 

Cannavaro, Ze Maria, Thuram, 
tutti in linea col mister, il Parma ha 
perso ma rimane nella lista di chi 
spera. Ze Maria torna sul fallo che ha 
consentito a Ronaldo di calciare la 
palla del definitivo 1-0: «Ze Elias? Si 
buttava da ragazzo, vedo che non 
ha perso il vizio». Thuram elogia Ro¬ 
naldo: «Un giocatore importante 
soprattutto per l'Inter. Non so se 
senza di lui avremmo perso comun¬ 


que, lui c'era, ma oggi non è stato 
Ronaldo a fare la differenza in cam¬ 
po, la differenza l'ha fatta l'Inter. Il 
mio fallo su di lui? Mi spiace, è stato 
del tutto involontario, non so come 
l'abbia colpito, spero non sia niente 
di grave». E queste sono le ultime sul 
brasiliano. Subito dopo la fine della 
gara l'autoambulanza lo ha traspor¬ 
tato all'ospedale San Carlo, assieme 
a lui c'era il medico sociale dell'In- 
ter, il dottor Volpi. Dopo la radio¬ 
grafia è stata esclusa qualunque 
complicazioni, nessuna frattura, 
solo una forte contusione sotto lo 
zigomo destro. 

Un ematoma da verificare oggi 
con più calma ma la prima diagnosi 
è assolutamente ottimista: Ronaldo 
non rischia di saltare la delicata tra¬ 
sferta a Lione per il ritorno Uefa di 
domani sera. Un episodio che aveva 
messo in apprensione Gigi Simoni: 
«Io volevo fermarlo, è stato lui ad in¬ 
sistere per voler continuare a gioca¬ 
re. Come giudico la sua prova? Ec¬ 
cellente, gli avevo chiesto di ag¬ 
giungere alle sue grandi qualità an¬ 


che movimenti che aiutassero la 
squadra. Anche perché se rientra ha 
la possibilità di ripartire da lontano 
e giocare uno contro uno, una sua 
specialità. Ronaldo deve migliorare 
il suo collettivo, lui lo sa e il fatto che 
si impegni in questo mi fa capire che 
è un ragazzo eccezionale». Strano, 
ma fra vinti e vincitori il clima non 
cambia, molta serenità nei giudizi, 


le accuse quando emergono sono 
garbate, una delle note migliori del 
dopogara, una di quelle partite che 
si volevano ricche di significati, che 
in effetti ci sono stati ma sono rima¬ 
sti solo sul campo. Simoni trova so¬ 
lo il tempo di rispondere al solito 
esteta che si ostina in giudizi duri sul 
gioco della prima in classifica: «Per 
qualcuno giochiamo sempre male, 


eppure le statistiche parlano chiaro. 
Siamo primi in classifica, nonostan¬ 
te i quattro gol della Juve siamo il 
miglior attacco, non so cosa dobbia¬ 
mo fare per accontentare tutti». Og¬ 
gi non gli si può proprio dare torto, il 
primo tempo della sua Inter è stato 
impeccabile: «Spero che d'ora in 
avanti si valuti questa squadra in 
modo diverso. Grande primo tem¬ 
po, poi sono usciti anche loro, squa¬ 
dra organizzata e lo sapevamo. L'In- 
ter nel suo piccolo ha fatto quello 
chepoteva». 

Battute, il Gigi se lo può permette¬ 
re, in campo ha messo un'altra In- 
ter, una squadra studiata e pondera¬ 
ta, e proprio Ze Elias e Cauet sono 
stati alla fine i migliori: «In mattina¬ 
ta avevo parlato con gli esclusi, 
Ganz, Fresi, Simeone, tutti mi han¬ 
no dato molta tranquillità. Questo è 
il gruppo che sogno ma siamo solo 
alla settima di campionato, niente è 
deciso, certo che stare davanti è 
moltomeglio». 


Claudio Di Carli 


LE PAGELLE 


Il gialloblù 
Thuram 
è runico 
a salvarsi 

INTER 

Pagliuca 6,5: lo si pensava ko ed 
invece si scopre che era stato 
lui a stendere Kanchelskis con 
un colpo di... rotula. Non è im¬ 
pegnatissimo ma come al soli¬ 
to non sbaglia nulla. 

Sartor 6: sulla sua fascia fra Chie¬ 
sa, Benarrivo e Blomqvist c'è 
gran traffico. Ha il merito di 
non innescare incidenti irrepa¬ 
rabili. 

Bergomi 6,5: libero inappuntabi¬ 
le. Fresi ha detto che vuole sof¬ 
fiargli il posto. Dovrà aspetterà. 

Galante 6: è indeciso in qualche 
occasione. Contro Chiesa e 
Crespo è un grosso rischio. 

West 6,5: fisico straordinario, se 
avesse pure i piedi buoni sareb¬ 
be... Ronaldo. La sua presenza 
a sinistra della difesa si sente. 
Ottime le accelerazioni offensi¬ 
ve. 

Moriero 6,5: sulla fascia rotola via 
come una palla di gomma. E 
Benarrivo se lo vede rimbalzare 
da tutte le parti. 

Winter 6: corre, contrasta e pic¬ 
chia. In una squadra serve pure 
gente così. Al 90' eccede e si 
becca l'espulsione. Dall'87'Si- 
meone s.v. 

Ze' Elias 7: il suo lungo ballottag¬ 
gio con Fresi per il posto è 
un'offesa al gioco del calcio. 
Quantità e qualità brasiliana. 

Cauet 6,5: Simoni gli chiede di fa¬ 
re l'operaio del centrocampo e 
lui non si toglie la tuta blu 
neanche negli spogliatoi. Il tur¬ 
no di riposo osservato da Si¬ 
meone potrebbe allungarsi. 

Djorkaeff 6: partita ad alti e bassi, 
come Wall Street. Le sue azio¬ 
ni, e i suoi tiri, possono garan¬ 
tire rendimenti ben più alti. 

Ronaldo 7,5: la straordinaria pu¬ 
nizione del gol lo rende, se 
possibile, ancor più prezioso. 

PARMA 

Buffon 6,5: sulla rete di Ronaldo 
non può dire altro che cha- 
peau. Per il resto è provviden¬ 
ziale in un paio di occasioni. 

Ze Maria 5,5: l'Inter attacca so¬ 
prattutto dall'altra parte ma lui 
resta lo stesso inchiodato nella 
retroguardia. 

Thuram 7: i suoi duelli con Ro¬ 
naldo valgono da soli tutto il 
biglietto. È l'unico difensore 
del nostro campionato che 
non ha prezzo. 

Cannavaro 5,5 : patisce l'avversa¬ 
rio. Il fatto che si chiama Ro¬ 
naldo gli risparmia un giudizio 
peggiore. 

Benarrivo 5,5: altra mezza delu¬ 
sione. Moriero gli fa spesso gi¬ 
rar la testa e quando Ancelotti 
lo sposta più in avanti non 
cambia il match di una virgola. 

Crippa 5,5: stretto fra Ze' Elias e 
Cauet riesce a malapena a re¬ 
spirare. Dal 64'Orlandini s.v. 

D. Baggio 5: qualche interdizione 
ma palla al piede è inesistente. 
Se questo è un nazionale... 

Sensini 5: una volta fatto il conto 
dei suoi falli non c'è altro da 
aggiungere. 

Blomqvist 5: al "Meazza" lo si ri¬ 
cordava deludente in rossone¬ 
ro. Dov'è la differenza? Dal 46' 
Strada 6: porta un po' di con¬ 
cretezza a centrocampo. 

Chiesa 6: un moto perpetuo, ma 
in avanti il Parma è soltanto 
lui. Giusto il cartellino rosso. 

Crespo 5: spesso si nasconde per 
poi colpire implacabilmente in 
area. Stavolta si nasconde e ba¬ 
sta. Dal 67'Maniero s.v. 

[M.V.] 
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Linee e Suoni 


l'Unità2 


Domenica 2 novembre 1997 


Antonella Ruggiero, l'ex voce solista del gruppo pop, presenta il nuovo album. «Registrazioni moderne» A gennaio sui mercati Usa e Giappone 


«Canto i Matta Bazar senza nostalgia 
ma con allegria e un po' di trip-hop» 

Vecchi cavalli di battaglia come «Vacanze romane», «Ti sento», «Per un'ora d'amore» suonati con La Pina, Ritmo Tribale, 
Subsonica, Timoria, Blu Vertigo e tanti altri. Il recupero in chiave ultramoderna del repertorio che ha lanciato la cantante. 


MILANO. Si è liberata dai fantasmi 
dal passato, Antonella Ruggiero. E 
dai brutti ricordi. Quelli delle ten¬ 
sioni e dello stress di vivere in una 
pop-band di successo come i Matia 
Bazar. Roba che risale, ormai, a sette 
anni fa. Con Antonella sull'orlo di 
una crisi di nervi che dice basta e si 
ritira in un isolamento purificatore, 
fatto di viaggi in India e scavi inte¬ 
riori. Salvo, poi, ritornare un annet¬ 
to fa con un disco a sorpresa, Libera, 
lontano mille miglia dal suono 
dei Matia. Uno strano mix fra 
pop melodico e influssi orientali, 
che è piaciuto alla critica e un po' 
meno al grande pubblico, forse 
spiazzato dal brusco cambiamen¬ 
to. Adesso, però, Antonella guar¬ 
da indietro. E riprende in mano i 
suoi cavalli di battaglia, piccoli 
classici della canzonetta italiana. 
«Ho fatto pace col passato, dopo 
un lungo periodo di rifiuto. Del 
resto quello è il mio repertorio, 
con cui ho creato e affinato uno 
stile vocale personale: perchè rin¬ 
negarlo? Al tempo stesso, però, 
ho cercato una strada diversa dal¬ 
la nostalgia e dalla celebrazione, 
tenendomi in contatto con le 
realtà musicali attuali» spiega An¬ 
tonella. 

Il titolo del disco, Registrazioni 
moderne, anticipa già il contenu¬ 
to. Cioè una serie di successi rive¬ 
duti e corretti alla luce dei suoni 
del nuovo millennio. A dare una 
mano alla Ruggiero è stato un 
mucchio selvaggio di band più o 
meno emergenti, comunque at¬ 
tualissime. I Timoria, per esem¬ 
pio, che hanno rinvigorito Ti sen¬ 
to e C'è tutto un mondo intorno con 
sprazzi di rock. I Subsonica, bravi 
nel trasformare Per un'ora d'amore 
, in un pezzo di sensuale trip- 
hop. I Blu Vertigo, acidi e tecno¬ 
logici su Elettrochoc e Fantasia. La 
Pina e Otierre, invece, hanno 
scherzato in chiave hip hop su 
Solo tu, mentre la Banda Osiris ha 
puntato su ottoni, ritmi spezzati 
e goliardia per Mister Mandarino. 


Ma al progetto hanno partecipa¬ 
to anche Ars Ludi, Madaski, Ra¬ 
psodia Trio (suggestivi i violini 
per Vacanze romane), Scisma e 
Ritmo Tribale. Su tutto, ovvia¬ 
mente, la voce di Antonella, vera 
leader di ogni situazione. Il risul¬ 
tato finale è piacevole e di buon 
gusto, nonostante l'ardire di mol¬ 
te contaminazioni. 

«E' stato il modo giusto per ri¬ 
fare e migliorare certi brani e per 
riprendere contatto col vecchio 
pubblico. E' nato tutto come per 
incanto: era luglio e stavo lavo¬ 
rando a un nuovo album d'inedi¬ 
ti quando mi è venuta voglia di 
recuperare i miei successi di un 
tempo. Abbiamo sondato la di¬ 
sponibilità fra le nuove band e 
abbiamo inciso tutto in un paio 
di mesi in un'atmosfera di grande 
divertimento. 

Per i gruppi è stato un tuffo al- 
l'indietro, ma senza avvertire dif¬ 
ferenze generazionali: forse per¬ 
chè in questi anni c'è già una ten¬ 
denza a riscoprire il passato. Ba¬ 
sta guardare gli Oasis che si rifan¬ 
no apertamente ai Beatles...In- 
somma, in mancanza di una vera 
rivoluzione musicale si torna a 
quel che di buono si è fatto in 
precedenza. E, nel loro piccolo, i 
Matia Bazar hanno scritto belle 
canzoni, che valgono ancora og¬ 
gi: il segreto sta tutto nella melo¬ 
dia, che anche in queste nuove 
versioni non abbiamo toccato». 

E che cosa hanno detto gli ex 
compagni d'avventura nei Matia 
Bazar? «Non so come l'abbiano 
presa. Tra noi non c'è confronto 
nè dialogo» taglia corto la Rug¬ 
giero, lasciando intuire che le 
vecchie «ruggini» non sono can¬ 
cellate. 

Intanto la cantante guarda già 
al futuro, che prevede un tour in 
piccoli club e altri dischi, tra cui 
anche un progetto per soli per¬ 
cussioni e voce. 



S.I.L.V.I.A. 
multimedialità 
made in Italy 

Si chiama «Silvia» ed è un 
acronimo che sta per: Sat 
Internet LinktoVarious 
International Audiences. È 
il nuovo programma 
prodotto da Rai 
International, che è stato 
presentato nei giorni scorsi 
a «Cyberspazio '97» - 
l'incontro di cinque giorni 
svoltosi alla Mostra 
d'Oltremare a Napoli - 
completamente dedicato 
alla multimedialità. 

I curatori della 
trasmissione (che, per 
quanto riguarda il 
territorio italiano, sarà 
diffusa via etere, via cavo e 
via satellite, il mercoledì in 
prima serata), Glauco 
Benigni e Silvia Viglia, 
hanno allestito un 
programma che è una 
sorta di «osservatorio» su 
tutto ciò che l'Italia 
produce nel settore 
multimediale. Grazie ai 
satelliti di Rai 
International, a beneficio 
dei telespettatori italiani 
nel mondo per divulgare le 
novità tecnologiche e 
spiegare la convergenza 
strategica tra i media, il 
patrimonio linguistico 
nazionale e il «Made in 
Italy». Una parte della 
trasmissione sarà dedicata 
del Web, ci sarà una 
rassegna-stampa e il 
«Silvia's Forum»: una sorta 
di «chat» sulla 
comunicazione globale. 


Arriva il Dvd registrabile 
ma a causa della guerra 
fra produttori non c'è 
un unico «standard» 


Diego Perugini L'ex cantante dei Matia Bazar, Antonella Ruggiero 


ROMA. Gennaio 1998. È quella la 
data prevista per l'ingresso sul mer¬ 
cato dei dischi «ispirati» alla tecno¬ 
logia del DVD-Ram, il «digitai vi- 
deo-dysk» che oltre a riunire in un 
unico supporto tutte le funzioni di 
un cd-rom, una videocassetta, un 
floppy disk, è anche registrabile. Il 
primo passo - a meno di sorprese, 
che nella feroce battaglia scatenata¬ 
si attorno al Dvd non sono da esclu¬ 
dere - lo farà la nipponica Matsushi- 
ta Electric; per l'inizio dell'anno 
prossimo metterà in vendita solo 
sui mercati giapponese e statuni¬ 
tense, con il suo marchio Panaso¬ 
nic, i suoi dischi e gli appostiti drive 
per computer (LF-D101), che avran¬ 
no una capacità di 5,2 gigabyte. Il 
costo del drive si aggirerà intorno 
agli 800 dollari, quello di un disco 
registrabile intorno ai 40 dollari, ma 
saranno prodotti anche dischi regi¬ 
strabili su una sola facciata, quindi 
con la capacità di circa 2,6 gigabyte, 
al costo di 24,95 dollari. 

Che la tecnologia del Dvd-Ram 
abbia un potenziale rivoluzionario 
sul mercato è chiarissimo se si pensa 
a cosa permette di fare - ad esempio 
registrare un film, magari cancellar¬ 
lo, registrare una quantità notevole 
di database ecc., proprio come di so¬ 
lito si fa con una videocassetta e un 
floppy -, ed è quindi facile compren¬ 
dere perché attorno ad esso si sia ra- 
dicalizzato il confronto tra le grandi 
case produttrici. Alla prima versio¬ 
ne standard del disco registrabile, il 
Dvd-Ram appunto, che ha una ca¬ 
pacità di 2,6 gigabyte, la Sony ha 
presto rilanciato con un suo model¬ 
lo che porta il limite sulla soglia dei 
3,6 gigabyte, e sarà commercializza¬ 
to nella primavera del '98 (i prezzi 
non sono ancora stati stabiliti). In¬ 
tanto anche la Toshiba e la Hitachi 
hanno annunciato l'imminente 
uscita di loro modelli; quello della 
Hitachi promette di essere compati¬ 
bile con la tecnologia standard dei 
Dvd-Ram e avrà una capacità di 4,7 
gigabyte. 

Ma il record di capacità spetta alla 


Nec, che sta addirittura lavorando 
ad un modello che permetterà una 
capacità di oltre 5 gigabyte per lato. 
Il risultato di questa corsa comun¬ 
que è stato la frantumazione totale 
del fronte delle grandi major pro¬ 
duttrici, per cui ci ritroviamo oggi 
con un modello standard di Dvd- 
Ram, ed una serie di altri modelli na- 
ti da quel tipo di tecnologia, ma tut¬ 
ti incompatibili tra loro (e l'unica 
cosa che avranno in comune i nuo¬ 
vi drive per Dvd-Ram e affini sarà la 
possibilità di leggere anche i «vec¬ 
chi» cd-rom). Ma non è detta l'ulti¬ 
ma parola; in fondo anche quando 
venne lanciato il Dvd (quello non 
registrabile) sul mercato si presenta¬ 
rono diverse proposte, ma poi tutto 
si è assestato intorno ad un unico 
standard. E lo stesso scenario po¬ 
trebbe riproporsi anche nel caso del 
Dvd-Ram. Staremo a vedere. 

A movimentare la già vivace bat¬ 
taglia del dvd arriva anche un altra 
notizia. Nel periodo natalizio sul 
mercato Usa dovrebbe infatti fare la 
sua comparsa, secondo le ultime in¬ 
discrezioni, anche il DIVX: in so¬ 
stanza, una sorta di dvd «codifica¬ 
to», che può essere visto grazie ad 
una password, che costerà sui 5 dol¬ 
lari per 48 ore (due giorni). Basterà 
chiamare un numero verde e pagare 
altri cinque dollari per continuare 
ad usare il disco per altre 48 ore, e co¬ 
sì via. Insomma, né più né meno 
che come una videocassetta noleg¬ 
giata. Ma che bisogno c'era di un al¬ 
tro formato di dvd, per giunta 
«bloccato»? La risposta, chiaramen¬ 
te, è ancora una volta negli interessi 
delle major (ad esempio la Disney, 
che è stata tra le primissime ad ade¬ 
rire a questo standard); il disco con 
la password permettà infatti alle 
major di distribuire i loro prodotti 
senza paura che siano copiati, per¬ 
ché la password non protegge solo 
la possibilità di visione, ma anche la 
sua riproducibilità. E così il rischio- 
pirateria è scongiurato. 

Alba Solaro 
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UFFICIO PRENOTAZIONI; 

38068 ROVERETO (Tn) via Tartarotti, 16 
Tutti i giorni lavorativi 
Tel.: 0464/436939 - Fax: 0464/421115 
(dal 12/01/98 - Tel. 0464/720349) 

informazioni 

ANCHE....c/o Federazione PDS 
38100 TRENTO - Via Suffragio, 21 
Tel. 0461/986714 - Fax 0461/ 927376 


Si può prenotare anche presso 
tutte le Federazioni provinciali 
del PDS e in particolare: 

40123 Bologna : Coop Soci. 

Via Beverara 58/10, Tel. 051/6340046 
20124 Milano: Unità Vacanze. 

Via Felice Casati 32, Tel. 02/6704844 
50121 Firenze: Ufficio Viaggi 
"Redazione de L'Unità" . 

Via Cimabue 43, Tel. 055/24941 
41100 Modena: Arcinuova - 
Ass. Settore Turismo, 

Via Ganaceto 113, Tel. 059/225445 
46100 Ferrara: Ufficio Viaggi Fed. PDS. 
Via C.P.ta Mare 59, Tel. 0532/759511 
40026 Imola: Ufficio Viaggi Fed. PDS. 
V.le Zappi 58, Tel. 0542/35066 
50047 Prato: Ufficio Viaggi Fed. PDS, 
Via del Melograno 2, Tel. 0574/32141 
42100 R. Emilia: Unità Vacanze PDS. 
Via Ghandi 22, Tel. 0522/3201 
16128 Genova: Ufficio Viaggi Fed. PDS. 
Salita S.Leonardo 20, Tel. 010/57381 


PREZZI ALBERGHI CONVENZIONATI 

Alberghi pensione completa 

FASCIA A FASCIA B 


3giornidal15aM8/1 
7gìornidal18aì25/1 
10 gg. dai 15 al 25/1 

FASCIA C 

3gorni dal 15 al 18/1 
7 giorni dal 18 al 25/1 
10 gg. da! 15 al 25/1 


FASCIA S 

L. 257,500 3 giorni dal 15 al 18/1 L 237.000 
L, 552,000 7 giorni dal 18 al 25/1 L. 510.000 
L, 773,000 10 gg. dal 15 al 25/1 L. 720.000 

FASCIA D 

L. 205.000 3 giorni dal 15 al 18/1 L 195.000 
L. 447.000 7 giorni dal 18 al 25/1 L. 405.000 
L. 620.000 10 gg. dal 15ai2S/1 L. 552.000 


Per mezza pensione detrazione del 10% al giorno sulla pensione empietà. 
Supplemento singola: 15% - Sconto per 3° e 4° ietto: 16% 

Sconto bambini dai 3 ai 6 anni: 20% • Sconto bambini dal a 3 anni: 35% 

La pensione parte con la cena del giorno dì arrivo fino al pranzo della partenza 


y-n 


MONOLOCALE 4 letti 7giomì ■ L.557,000 10 giorni - 1746.000 

BILOCALE 4 ietti 7giomi-L.631.000 10 giorni - L.851.000 

BILOCALE 6letti 7gtomi - L.694.000 10 giorni * 1.935.000 

TRIL0CALE 6 letti 7giomi -1736.000 10 giorni - L988.000 

Con servizi vari - sale comuni * giochi -ecc.. 

Tutto compreso esclusa ta biancheria da letto e da bagno 


Altipiani di Folgorici - Lavorone - Luserna 

15-25 gennaio 1998 


Do compilare integralmente e inviare a: PESTA UNITA' NEVE - Vìa Tartarotti, 16 - 38068 ROVERETO 


residenie a..„ 


Prenota dal : 


MESSO CALAI ROO 


3 giorni 

7 giorni 

' 

15 -18 gennaio 

18-25 gennaio 



Prov..Telefono. 


10 giorni 
15 ■ 25 gennaio 


Fascia. 


N.stanze singole N. . 


..stanze doppie, di cui matrimoniali.. 


N.stanze triple 


Totale persone.. 


I Mezza pensione 


3 PRESSO (.'APPARTAMENTO O RESIDENCE 


NUMERO. 


Pensione completa 


PuO* 


c MB: Ogni appartamento o residence corrisponde ad un numero, è quindi opportuno indicare II numero che telefonicamente è stato assegnato. 

Versa l'importo anticipato di Ut. a mezzo assegno circolare N. 


Firma. 


TÌ7J tr.v'u 


SOLUZIONI: 4 ietti 7giomi-L.646.000 10giorni- L873.000 

5 ietti 7gìorra * L.694.000 10 giorni* 1.947.000 

6)etti 7giorm*L.736.000 lOgiomt- L. 988.000 
7 letti 7giomì - L .789.000 10 giorni - L, 1.082.000 

Tutto compreso esclusa la biancheria da letto e da bagno. 

Gli appartamene e i residence sono disponibili dal pomeriggio del giorno di arrivo 


PRENOTAZIONI E PAGAMENTI 


Prima dì effettuare la prenotazione per l'albergo, per l'appartamento o residence, verificare telefonicamente 
con il Comitato Organizzatore la disponibilità della soluzione prescelta (nome dell'albergo, numero delle 
stanze, ecc.). Le prenotazioni si effettuano: 

- inviando la scheda compilata, unitamente alla caparra pari a 1/3 del costo totale del soggiorno all'Ufficio 
Prenotazioni Festa Unità Neve - via Tartarotti, 16 - 38068 Rovereto (Tel. 0464/436939); 

- a mezzo assegno circolare intestato alla Festa Nazionale de L'Unità sulla Neve; 

- oppure versando la caparra presso una Federazione del PDS convenzionata o presso le Unità Vacanze. 

I saldi si effettuano direttamente in albergo. 
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Oggi 


Ferie 

d'agosto 

di Paolo Virzì 

il regista di Ovosodo 

con Sabrina Ferilli 
e Silvio Orlando 
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Il 2 novembre 
nasce come festa 
in cui i defunti 
tornavano fra 
noi. E la morte 
e i riti funebri 
restano essenziali 
nell’identità di 
tutte le culture 

«Ma noi che di sì grandi misteri ci 
nutriamo; e che talora, sospinti dal 
lutto felicemente avanziamo; sarem¬ 
mo noi senza i morti?». In poche, 
folgoranti immagini, tratte dalla 
prima delle Elegie duinesi di Rainer 
Maria Rilke viene posto, come solo 
la poesia sa fare, un nodo cruciale 
della riflessione di tutti gli uomini, 
di tutti i tempi e paesi. Qual è il 
rapporto che unisce i vivi ai morti, 
o più precisamente, i vivi alla mor¬ 
te? E qual è il senso di quei riti che 
sia pure in forme culturali estre- 
mamemte diverse - come può es¬ 
serlo il funerale di una banda di 
cacciatori di teste della selva amaz¬ 
zonica rispetto alle esequie son¬ 
tuose di un sovrano barocco o a un 
funerale «mediatico» come quello 
di lady Diana Spencer - sono pre¬ 
senti in tutte le società umane. 

Non esiste gruppo umano, per 
quanto semplice e «primitivo» in 
cui siano assenti espressioni collet¬ 
tive e formalizzate del cordoglio, 
di dolore per la scomparsa di un 
membro della collettività. È quello 
che, con un termine nato all'inter¬ 
no delle scienze dell'uomo e pene¬ 
trato poi nel linguaggio comune, 
si dice elaborazione culturale del 
lutto, ovvero rito funebre. 

Le funzioni di tali riti sono mol¬ 
teplici. Da un lato essi servono ai 
vivi a comunicarsi informazioni, 
attraverso segni estremamente va¬ 
ri. Ad esempio, il colore del lutto, 
che costituisce uno degli esempi 
più universali di manifestazione 
del dolore. I colori del lutto non 
sono naturalmente eguali ovun¬ 
que - in molte culture orientali e 
in molti paesi dei Mari del Sud, il 
colore della morte è il bianco e 
non il nero - ma ovunque vige l'u¬ 
so di contrassegnare con un colore 
specifico le persone più vicine al 
defunto, in molti casi il defunto 
stesso e, addirittura, il territorio 
toccato dall'evento. In alcune cul¬ 
ture la casa del morto viene segna¬ 
ta con un colore che avverte dell'e¬ 
vento luttuoso che l'ha colpita. 
Non diversamente dall'uso, vigen¬ 
te anche da noi, di «partecipare» 
agli altri l'evento chiudendo a me¬ 
tà il portone di casa, pubblicando 
necrologi, inviando biglietti listati 
di nero, abbassando le saracine¬ 
sche dei negozi, esponendo la ban¬ 
diera a mezz'asta, facendo squilla¬ 
re le campane con rintocchi lenti e 
mesti, cioè suonando la campana 
a morto. Talvolta l'espressione ter¬ 
ritoriale del lutto raggiunge forme 
estreme estendendosi ben oltre i 
confini della casa del morto, giun¬ 
gendo fino all'abbandono del vil¬ 
laggio e, in certi casi, dell'intero 
territorio che lo circonda. 1 Tuareg, 
nomadi del deserto, o gli aborigeni 
australiani abbandonano l'accam¬ 
pamento dopo la morte di un 
componente della tribù, perché te¬ 
mono il ritorno del suo spirito. 

Oltre al luogo, spesso anche il 
nome del morto viene abbandona¬ 
to. Oltre agli australiani, popoli di 
ogni parte del mondo - dai Sa- 


Rito... «Norma che regola lo svolgi¬ 
mento di un'azione sacrale», è la de¬ 
finizione che ne dà il Dizionario En¬ 
ciclopedico Treccani. E a «sacro», 
«sacrale», si legge ancora: «connes¬ 
so, più o meno intimamente, con la 
religione e con i suoi misteri». Eallo- 
ra? Allora, che ne facciamo della na¬ 
scita, della vita, della morte, e met¬ 
tiamoci anche il momento del ma¬ 
trimonio, di uomini e donne che, in 
quanto «non connessi intimamen¬ 
te con la religione e i suoi misteri», 
non avrebbero diritto a un rito? 

Era di maggio, poco tempo fa. Do¬ 
po un silenzioso e terribile calvario, 
moriva a Parigi Marco Ferreri, di 
professione poeta del cinema: di 
quei poeti che badano all'essenza 
delle cose, più che alle rime e alla pu¬ 
lizia degli endecasillabi. Viveva ora¬ 
mai più a Parigi che a Roma, forse 
soprattutto per il ruvido amore che 
lo ha legato per tutta la vita alla sua 
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Dalla prima 


Adesso che si deve partire soli e 
senza nulla, l'egoismo mostra ij 
suo volto inutile e inquietante. È 
questo che fa paura, perché la 
morte diventa la proiezione della 
vita così come è stata, non come 
l'abbiamo indulgentemente im¬ 
maginata. Se non portiamo amo¬ 
re «dall'altra parte», non lo sapre¬ 
mo nemmeno riconoscere. Rifiu¬ 
tiamo la morte perché in realtà 
abbiamo rifiutato la vita e ora non 
ci resta che aggrapparci a un'illu¬ 
sione, alla continuità di questa il¬ 
lusione che abbiamo blandito e 
protetto per così tanto tempo. 

È con un rifiuto e con illusione 
che comincia la prima fase del 
morire. Quello che abbiamo sem¬ 
pre ignorato e sempre temuto ora 
è una realtà. Sappiamo di avere 
una malattia letale ma non ci cre¬ 
diamo e preferiamo correre da un 
medico all'altro, da un consulto 
all'altro, da una terapia seria ad 
un'altra esotica e piena di pro¬ 
messe. Ad un certo momento 
questa prima fase finisce e si deve 
fare i conti con la più gelida delle 
realtà: non c'è alcuna speranza. 
Allora la reazione sarà la collera, 
la domanda pietosa e senza rispo¬ 
sta: perché proprio a me? Si passa 
alla terza fase, quella del patteg¬ 
giamento. Allora chiediamo a Dio 


di essere misericordioso e di ac¬ 
cordarci un po' di tempo, pro¬ 
mettendo altruismo e sensibilità 
religiosa. Ancora un po' di tempo 
«per mettere a posto la casa». Ma 
il tempo non viene concesso e 
così si apre la quarta fase, quella 
della depressione. Si perde inte¬ 
resse per ogni cosa, affari, fami¬ 
glia, amici. Il mondo diventa gri¬ 
gio e lontano. In silenzio, passia¬ 
mo attraverso il dolore preparato- 
rio. Se in questa fase sapremo 
perdonare e saremo perdonati, le 
porte della morte si schiuderanno 
forse con dolcezza. Certo con ac¬ 
cettazione. 

La quinta fase è quella in cui si è 
«visitati» da persone care defun¬ 
te. Saranno loro ad accompa¬ 
gnarci di là, senza più lacrime ma 
con una gioia profonda. E l'inse¬ 
gnamento finale? L'insegnamen¬ 
to finale è che non c'è alcun inse¬ 
gnamento: la morte siamo noi. 
Noi che osserviamo con stupore o 
indifferenza la volta stellata, noi 
che osserviamo con odio e amore 
gli esseri impegnati nel grande 
gioco della vita e della morte. Noi 
che osserviamo la mente liberarsi 
del nostro lo, come una farfalla 
dal bozzolo che la teneva prigio¬ 
niera... 

[Ugo Leonzio] 







Dai Samoiedi a Lady Diana 
popoli in cerca di Aldilà 


moiedi della Siberia agli Ainu del 
Giappone, dai Tinguiane delle Fi¬ 
lippine ai Toda dell'India meridio¬ 
nale - non pronunciano più il no¬ 
me del defunto perché temono 
che questi, sentendosi chiamato, 
possa tornare tra i vivi. Si tratta 
spesso di una vera e propria «dam¬ 
natio memoriae», di una cancella¬ 
zione della memoria, perché oltre 
a non pronunciarne il nome non 
si racconta più nulla che riguardi il 
trapassato. L'esempio più estremo 
è quello delle isole Nicobare, nel 
Golfo del Bengala, e della Nuova 
Guinea ex britannica, dove i nomi 
propri coincidono spesso con no¬ 
mi comuni: animali, piante, locali¬ 
tà, fenomeni atmosferici, un po' 
come tra gli Indiani d'America. 


Qui il tabu del nome si estende dal 
defunto alle cose con cui egli con¬ 
divideva il nome. Così nomi del 
mondo scompaiono e ne vengono 
creati di nuovi, o presi a prestito 
da altre lingue. Si può dire che in 
queste culture, essendo impossibi¬ 
le nominare ciò che è passato, sia 
vietata la «storia» o meglio la sua 
narrazione. Essi vivono sempre in 
un presente dinamicissimo che 
contraddice in pieno lo stereotipo 
dei primitivi conservatori e quasi 
paralizzati dal peso della tradizio¬ 
ne. Il che è più vero per la nostra 
cultura, dominata da una vera e 
propria ossessione storica. 

Da noi - dove si sa come sia qua¬ 
si impossibile legalmente cambiare 
nome - si continua nel tempo a 


trasmettere il nome dei defunti, 
rinnovandone, col nome, la me¬ 
moria. Si pensi alla nostra consue¬ 
tudine di chiamare i nipoti col no¬ 
me del nonno, vivo o morto. E al¬ 
l'uso dinastico di dare all'erede al 
trono lo stesso nome del sovrano 
defunto. Come avviene del resto 
per i papi, i quali scelgono uno o 
più nomi di precedessori indican¬ 
do così, sullo sfondo storico della 
tradizione, il solco che ne ispirerà 
il cammino. 

Tuttavia la paura del ritorno dei 
morti non è solo delle società pri¬ 
mitive o delle nostre epoche pre¬ 
moderne. Anche nella nostra cul¬ 
tura la funzione dei riti funebri, e 
in generale del suffragio delle ani¬ 
me dei defunti, lascia trasparire un 


fondo di credenze relative al timo¬ 
re che i morti possano fare nuova¬ 
mente irruzione nel mondo dei vi¬ 
vi. Timore scongiurato simbolica- 
mente dall'uso di serrare i defunti 
in luoghi da cui non possono 
«evadere» o «sconfinare». Si pensi 
al peso delle lastre tombali, alla re¬ 
cinzione dei nostri cimiteri, oltre 
che alla loro ubicazione «fuori por¬ 
ta». Ma anche, e soprattutto, dal¬ 
l'elaborazione del lutto che conge¬ 
dava gradualmente lo scomparso 
aiutandolo a passare da questo al¬ 
l'altro mondo, ovvero a «trapassa¬ 
re». 

I diversi elementi del lutto, il 
pianto, le preghiere, i tempi stessi 
della sepoltura - quest'ultima in 
certe aree del Mediterraneo è dop¬ 
pia: la prima provvisoria, la secon¬ 
da e definitiva a circa due anni dal¬ 
la morte -, i «trigesimi» e gli altri 
anniversari che ricordano l'even¬ 
to, rappresentano il viatico che i 
vivi forniscono al morto perché la 
sua anima porti a termine il suo 
vagare ed abbia finalmente riposo. 
Molto spesso questi simboli rap¬ 
presentano la riformulazione in 
termini cristiani di antiche conce¬ 
zioni che concepivano il cammino 
dei morti come l'attraversamento 
di un fiume, per cui i vivi dotava¬ 
no il defunto dell'obolo dovuto a 
Caronte, il traghettatore infernale 
di cui restano tracce nell'inferno 
dantesco, oltre che nelle tradizioni 


popolari. In molte culture contadi¬ 
ne del Sud, fino a qualche anno fa 
si usava, e secondo alcuni ancora 
si usa, mettere nella tasca del de¬ 
funto una moneta. Tutte queste 
concezioni riflettono nel cordoglio 
l'intreccio tra rituali laici, relativi 
al tessuto comunitario, e riti reli¬ 
giosi, che spesso la Chiesa ha so¬ 
vrapposto a comportamenti pree¬ 
sistenti. Elementi entrambi fonda- 
mentali ma che vanno tenuti di¬ 
stinti nell'analisi perché, nella no¬ 
stra come in altre culture, i riti fu¬ 
nebri non sono riducibili toat court 
a riti religiosi se non a costo di una 
grossolana semplificazione. Molte 
culture conoscono solo funerali 
che noi definiremmo laici, poiché 
nessun dio fa da sfondo al cammi¬ 
no dei morti e la nostra cultura 
stessa ha elaborato un'etica laica 
della morte. 

In fondo in giorni come questo - 
che nel mondo folklorico non era 
semplice commemorazione, bensì 
giorno del ritorno benefico dei 
morti - si riflette questa stratifica¬ 
zione di credenze e di linguaggi 
con cui gli uomini hanno definito 
se stessi nella morte. Come ha det¬ 
to il grande antropologo francese 
Claude Lévi-Strauss, il rapporto 
che gli uomini stabiliscono con i 
morti rivela, in realtà, la trama se¬ 
greta della comunità dei vivi. 


Marino Niola 


Il gesto di Benigni alle esequie di Marco Ferreri: un modo di riempire i «vuoti» di una cerimonia non sacrale 

Quando nel rito laico irrompe il segno della croce 

Come si organizza un funerale non religioso? Come dire addio a un artista che ci ha regalato una spiritualità sostanziale, e non formale? 


francofona Jacqueline: la bella mo¬ 
glie canadese, un tempo indossatri¬ 
ce, orgoglio innocente di chi era e si 
sentiva «brutto anatroccolo ». 

Morto, Jacqueline lo ha riportato 
a Roma, rispettando quelle che era¬ 
no le sue radici di elezione: romane, 
più che milanesi, nonostante lui ve¬ 
nisse proprio da lassù. Ed è arrivato a 
Roma in una cassa di legno spoglio e 
chiaro, depositata nella Sala della 
Protomoteca in Campidoglio, a due 
passi dalla bellissima casa in cui ha 
sempre abitato, in Piazza delle Tar¬ 
tarughe: piena, come lo era lui, di 
coraggio e di eleganze inusuali, di 
giovinezza intellettuale e futuro, 
più che di retoriche nostalgie del 
passato, una casa fatta di luce e di 
contrasti, di legno chiaro e dei colo¬ 
ri fortissimi dei quadri giganti dei 
suoi amici pittori. 

Bisognava dare una forma (un ri¬ 
to?) all'addio italiano e romano a 


Marco Ferreri, religiosissimo be¬ 
stemmiatore delle forme e dei riti 
consueti, tanto più di quelli da lui 
sospettati di funzionare da lifting e 
maschere di bellezza per il cinismo 
del Potere e dei Poteri, quello reli¬ 
gioso compreso (vedi alla voce 
«L'Udienza», nella sua filmografia ). 
Bisognava dimostrargli l'amore e il 
dolore dei tanti che lo hanno cono¬ 
sciuto, amato, stimato, che hanno 
fatto con lui un qualche pezzo di 
strada, umana o solo professionale: 
lui che, più di tanti, aveva così biso¬ 
gno di essere amato e «riconosciu¬ 
to». Anche perché questo riconosci¬ 
mento, che i «Cahiers» francesi gli 
avevano dato da tempo, in Italia nei 
suoi confronti è sempre stato avaro 
e stentato. 

La Protomoteca si riempiva lenta¬ 
mente: in un caldo precoce e soffo¬ 
cante, prendevano posto ai due lati 
della cassa chiara coperta di fiori, i 


tanti o i pochi che non erano a Can¬ 
nes, a celebrare, quello sì molto lai¬ 
co, il rito del Festival del cinema 
(giustamente a lui dedicato). Al fu¬ 
nerale romano, ricordo a memoria 
Marco Bellocchio, con gli occhi co¬ 
perti dagli occhiali neri. Tra poeti, e 
trasgressivi, anche non frequen¬ 
tandosi, ci si capisce bene. Marco 
Ferreri e Marco Bellocchio è come 
se, in vita si fossero scritti delle 
lettere intitolate da una parte 
«L'ape regina», «La donna scim¬ 
mia», o magari «Oh, come sono 
buoni i bianchi», e dall'altra par¬ 
te «I pugni in tasca» o «In nome 
del padre». 

Ricordo anche una pallidissima 
Francesca Dellera. E il suo partner 
nel ferreriano «La carne», Sergio 
Castellitto. Ricky Tognazzi. L'a¬ 
mico di sempre, di rabbie e di ri¬ 
sate, di esagerazioni e amare in¬ 
telligenze, Paolo Villaggio... 


Come si fa a restituire a una ce¬ 
rimonia laica, fatta per sua stessa 
natura più di negazioni che di af¬ 
fermazioni, di vuoti più che di 
pieni, la sacralità che si deve, e si 
vuole, per la morte di chiunque, 
e tanto più di qualcuno che ha 
regalato a tutti emozioni e pen¬ 
sieri, rabbie, ma anche tante spe¬ 
ranze e religiosità più sostanziali 
che formali? Jacqueline Ferreri ha 
chiesto di accompagnare il suo 
Marco con una musica che gli sa¬ 
rebbe piaciuta: nella Sala della 
Protomoteca risuona, imprevedi¬ 
bile quel tanto che basta, la voce 
un po' roca di Marcello Ma- 
stroianni. In piedi, davanti ai mi¬ 
crofoni, il sindaco Rutelli, Veltro¬ 
ni e Gianni Borgna. Parla per tut¬ 
ti, con il coraggio, forte, delle 
emozioni, che è e resta più fran¬ 
cese che italiano, Michel Piccoli. 

E c'è Roberto Benigni, che en¬ 


tra quasi di nascosto, in punta di 
piedi: terrorizzato com'è, e giu¬ 
stamente, che i fotografi trasfor¬ 
mino la cerimonia dell'addio a 
Ferreri, in una festa per Novella 
Duemila. Involontariamente, 
tocca proprio a lui riassumere a 
suo modo il disagio per i «vuoti» 
di un funerale laico che aspetta¬ 
no ancora di essere riempiti («sì, 
il dibattito sì»: con buona pace di 
Nanni Moretti): passa davanti al¬ 
la bara, esita un attimo, non sa 
che fare, e decide per un rapido 
ma ampio segno della croce. Lo 
ripete anche dopo, alle spalle del¬ 
la cassa di legno chiaro, uscendo 
dal retro della Sala della Proto¬ 
moteca. Mentre Mastroianni con¬ 
tinua a cantare nei microfoni, e 
per troppe volte, la stessa canzo¬ 
ne. 


Anna Maria Mori 
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Archivi 

Immortalità 
Tra Betlemme 
e Xi'an 

Risale a 90.000 anni fa latom- 
be più antica, ritrovata a Be¬ 
tlemme dagli archeologi: da 
allora abbiamo smesso di ac¬ 
cettare la morte quale evento 
naturale e abbiamo tentato di 
addomesticarla. Scoprendo 
(o inventando) l'aldilà. Chi 
va rassicurato, il morto o i vi¬ 
vi? Nel III secolo a.C. Qin Shi- 
huangdi, imperatore della Ci¬ 
na, fece fabbricare un esercito 
di 7.000 guerrieri di terracotta 
- ritrovati a Xi'an - perché, 
nell'aldilà, continuassero a 
fargli compagnia. Sono dolci 
e consolano, invece, chi resta, 
i sarcofagi etruschi col ritratto 
in pietra del defunto. Conso¬ 
latori per i vivi i cimiteri euro¬ 
pei monumentali dell'800, 
come lo struggente «Victo- 
rian Walhalla» londinese. 
Spesso caricaturali ormai i no¬ 
stri riti funebri: da leggere, fa¬ 
cendosi due luttuose risate, 
nel «Povero Piero» di Achille 
Campanile o nel «Caro estin¬ 
to» di Evelyn Waugh. 

Senza vita 
I corpi 

di Cristo e del Che 

La «Deposizione» del Mante- 
gna, come quella foto che 
straordinariamente le asso¬ 
miglia, del cadavere del Che 
tra i militari boliviani, raffigu¬ 
rano corpi senza possibilità di 
resurrezione. L'idea tetrago¬ 
na di fine suggerita da Eliot 
nella «Terra desolata»: «Fleba 
il Fenicio, morto da quindici 
giorni,/ Dimenticò il grido 
dei gabbiani, e il flutto pro¬ 
fondo del mare». Sono i «cor¬ 
pi morti» che, nel racconto di 
Villiers de TIsle-Adam «Più 
vero del vero», appaiono al 
protagonista in un obitorio: 
«Le gambe allungate, il capo 
eretto, gli occhi fissi e l'aria as¬ 
sorta, alcuni individui sem¬ 
bravano meditare. I loro 
sguardi erano vuoti di pensie¬ 
ro, i volti avevano il colore del 
tempo». 

Memoria 
La Proserpina 
di Joyce 

Proserpina, viva, viene rapita 
dal signore delTAverno. Èuna 
Proserpina anche Gretta, nel 
racconto «I morti» di Joyce: 
una sera di Natale una ballata 
la fa piangere e rivela al mari¬ 
to che in giovinezza un ragaz¬ 
zo che le cantava la stessa me¬ 
lodia era morto per lei. Poi si 
addormenta e Gabriel la ve¬ 
glia, chiedendosi cosa per lei 
sia più reale, il ricordo o il pre¬ 
sente, finché «l'anima lenta 
gli svanì nel sonno mentre 
udiva la neve cadere lieve su 
tutto l'universo... su tutti i vi¬ 
vi, su tuttiimorti». 

Compresenza 
Un Giamburrasca 
d'Egitto 

«Le festività dei morti sono i 
giorni più felici della mia esi¬ 
stenza. La preparazione per la 
festa inizia con la confezione 
dei dolci e dei datteri. Di mat¬ 
tina presto, mi reco con mio 
padre e mia madre al cimite¬ 
ro...»: il bambino protagoni¬ 
sta del «Nostro quartiere» di 
Mahfuz, somiglia molto a 
Giannino che gioca nel cam¬ 
posanto di Firenze. Chissà se 
l'aldilà c'è, se è così, un pre¬ 
sente, o un futuro. Ivanll'icdi 
Tolstoi lo spiega in diretta, 
mentre trapassa: «Cercò la 
sua solita paura della morte e 
non la trovò. Dov'era? Ma 
quale morte? Non c'era nes¬ 
suna paura, perchè non c'era 
neanche la morte. Invece del¬ 
la morte c'era la luce». Oggi 
l'esperienza di chiacchierare 
con i propri cari si racconta al 
pubblico: Philippe Rague- 
neau, giornalista francese, ha 
scritto «Non ti lascerò», sul 
rapporto telepatico con la 
scomparsa moglie, Catheri¬ 
ne; Isabella Rossellini in 
«Qualcosa di me» descrive 
dialoghi altrettanto empatici 
col padre, fu Renzo, e la ma¬ 
dre, fu Ingrid. 

[Maria Serena Palieri] 
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Accordo senza vincitori né vinti, per il Premier. Gli imprenditori: il patto con Bertinotti ha annacquato tutto 

Prodi: in discesa la strada per l'Europa 
«E d arriviamo senza tensioni sodali» 

Confindustria protesta: «Stravolta /impostazione della Finanziaria» 


ROMA. «Èunapresadicoscienzage- 
nerale, tutti hanno fatto rinunce e 
sacrifici per arrivare a quest'accor¬ 
do». Romano Prodi, davanti alle te¬ 
lecamere che gli chiedono un giudi¬ 
zio sull'intesa, ha la stessa espressio¬ 
ne, identica, già vista in Parlamento 
il giorno della fiducia. Quasi im¬ 
bronciata. Si conclude così, senza 
brindisi né strette di mano tra go¬ 
verno e sindacati, l'accordo più sof¬ 
ferto, il cuore della riforma del Wel- 
fare. Ma il presidente del Consiglio 
non accetta l'invito al giochino del 
«carta vince carta perde» tra Rifon¬ 
dazione, il governo e il sindacato. 
Per lui tutti hanno dovuto fare un 
passo indietro necessario. «Il mio 
impegno preso davanti al Parla¬ 
mento - aggiunge, tagliando corto - 
è confermato e richiamato nel testo 
dell'accordo». 

L'intesa sulle pensioni è stata si¬ 
glata da poche ore, all'ora di pranzo, 
quando Prodi convoca i giornalisti 
nella saletta di Palazzo Chigi. Vuole 
dare l'annuncio di persona. E sarà 
lui ad illustrarne i contenuti punto 
per punto. Ma le sue prime parole 
sono un elogio del sistema della 
concertazione, che rende «sana e 
equilibrata la nostra economia», 
senza le tensioni sociali - ricorda - re¬ 
gistrate in Francia o in Germania. 

Un discorso, questo sulla concer¬ 
tazione, ripreso alla fine anche dal 


vicepremier Veltroni, per il quale il 
valore politico dell'intesa, anche in 
rapporto agli osservatori interna¬ 
zionali, sta proprio nel metodo del¬ 
la riforma, «realizzata con il consen¬ 
so delle parti sociali». Un consenso 
«cercato sin dall'inizio dal gover¬ 
no». WalterVeltronièconvintoche 
questa sarà «una carta in più per l'in¬ 
gresso in Europa». «Potevamo an¬ 
che immaginare di andare ad uno 
scontro con le organizzazioni sin¬ 
dacali - dice Veltroni, rispondendo 
preventivamente alle accuse di ec¬ 
cessiva morbidezza che pioveranno 
di lì a poco sul governo da parte del¬ 
la Confindustria - ma l'esito di que¬ 
sto scontro sarebbe stato difficil¬ 
mente prevedibile». 

Così invece è stato possibile af¬ 
frettare di quattro anni le regole del¬ 
la riforma Dini e unificare i tratta¬ 
menti pubblici e privati, abolendo 
in questo modo - dice Prodi - «una 
delle anomalie del sistema italiano 
che ci vengono rimproverate dai 
partner europei». Sì, ma - gli vien 
chiesto - basterà tutto questo a ga¬ 
rantire i risparmi richiesti dall 'Euro¬ 
pa? «Le misure saranno certamente 
sufficienti - risponde il presidente 
del Consiglio - perché fanno riferi¬ 
mento a quantità finanziarie già an¬ 
nunciate e ritenute sufficienti». 
Cioè i 4.100 miliardi del maxi¬ 
emendamento alla Finanziaria che 


sarà presentato in Senato entro 
mercoledì prossimo alle cinque del 
pomeriggio. Quanto di questa cifra 
si ottiene dall'armonizzazione dei 
diversi regimi pensionistici e quan¬ 
to dal resto, compreso il taglio della 
scala mobile sulle pensioni oltre i 3 
milioni e mezzo al mese, non è dato 
sapere al momento. Il governo si 
trincera dietro l'assicurazione che 
sarà in ogni caso rispettato sia il vo¬ 
lume complessivo della manovra 
sia la ripartizione del peso sui lavo¬ 
ratori dipendenti e sugli autonomi. 
Ma l'accordo con questi ultimi non 
c'è ancora. L'incontro con loro e 
con le organizzazioni dell'agricol¬ 
tura è convocato per domani pome¬ 
riggio. Il giorno successivo sindaca¬ 
ti e governo torneranno a vedersi 
per concludere il negoziato genera¬ 
le su tutta la riforma dello Stato so¬ 
ciale. E anche se non si può mai 
escludere niente, Veltroni è più che 
fiducioso, praticamente certo, che 
superato lo scoglio delle pensioni la 
trattativa scivolerà giù liscia anche 
sugli altri capitoli. 

Prodi e Veltroni ribadiscono il 
«carattere strutturale» della mano¬ 
vra. Mentre è proprio questa la con¬ 
testazione che viene rivolta al go¬ 
verno da Confindustria. L'intesa 
raggiunta con i sindacati, secondo 
gli industriali, «rinuncia ad affron¬ 
tare i nodi strutturali dello squili¬ 


brio della spesa previdenziale e ri¬ 
proporrà in tempi purtroppo brevi - 
è la previsione - l'esigenza di nuovi 
interventi generando così ulteriori 
incertezze per il sistema economi¬ 
co, per i lavoratori e per le famiglie». 
E la colpa sarebbe da ricercare nel¬ 
l'accordo tra governo e Rifondazio¬ 
ne «che -insiste Confindustria - ha 
stravolto e svuotato l'impostazione 
della Finanziaria così come era stata 
concepita dal ministero del Teso¬ 
ro». 

E anche per il presi¬ 
dente della Confcom- 
mercio Sergio Billè 
siamo di fronte solo 
ad una «spolveratina 
della legislazione in 
vigore». «Una spolve¬ 
ratina - dice - che 
avendo assai poco di 
strutturale servirà a 
pagare il conto a Ber¬ 
tinotti, ma non baste¬ 
rà certo a saldare quel¬ 
lo con l'Europa». Billè 
di conti, comunque, 
porta il suo, cioè quello dei lavorato¬ 
ri autonomi: l'ultimo tassello di 
trattativa ancora mancante. «Dove 
sta scritto - chiede - che i lavori usu¬ 
ranti stanno solo dentro alle fabbri¬ 
che?». 

Rachele Gonnelli 




Cofferati, da «cinese» a 
«martello pneumatico» 


Finora il suo soprannome era «il cinese», per via degli occhi un po' 
a mandorla. Ma ieri notte, durante l'estenuante braccio di ferro a 
Palazzo Chigi, si è beccato un altro epiteto. E questa volta non da 
Piero Chiambretti, riconosciuto dallo stesso Cofferati come 
autore del soprannome asiatico. Ma dal 
compassatissimo sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio Enrico Micheli. Stanco delle sue 
richieste pare sia sbottato, tra l'ilarità dei presenti: 
«Cofferati, lei deve smetterla di fare il martello 
pneumatico!». L'etichetta di Micheli sarebbe 
arrivata all'ennesima richiesta di Cofferati che, più 
o meno - stando al resoconto di alcuni dei presenti 
- espressa così: «Mi raccomando, non si dimentichi 
di inserire anche...». Era, insomma, l'ennesimo 
rilancio ad un governo stretto, sull'altro versante, 
dall'accordo con Bertinotti. E anche un po' 
assonnato, evidentemente. D'altra parte, c'è da 
dire, dopo l'accordo tra governo e Rifondazione 
comunista, «Cofferati and company» hanno 
riavviato il negoziato con Prodi decisi ad ottenere 
comunque qualcosa di più. Questo era l'obiettivo che andava 
raggiunto a tutti i costi anche facendo, appunto, il «martello 
pneumatico». Prima hanno allargato la platea degli esclusi. Poi 
definito l'accordo su questo capitolo hanno puntanto i piedi a 
difesa dei 35 anni di anzianità contributiva ancora necessari per 
andare in pensione di anzianità. 


L'Intervista 


Il ministro del Lavoro: regole uguali per pubblici e privati 

Treu: «Bisognava accelerare la riforma Dini 
E siamo riusciti a far quadrare il cerchio; 


»> 

«Era importante rispettare l'accordo con Rifondazione e ottenere il consenso del sindacato». Restano le pen¬ 
sioni di anzianità? «Sì, ma è la transizione dal sistema retributivo a quello contributivo». 


LE NOVITÀ DEL COLLEGATO 


Sgravi fiscali per l’edilizia: 

Detrazione del 41% delle spese sostenute 
per lavori di ristrutturazione con la possibilità 
di "spalmatura" della detrazione in un periodo 
compreso tra i 5 e i 10 anni._ 

Commercio: 

Deducibilità delle spese di ristrutturazione dei 
negozi, ma limitatamente alla piccola e media 
industria, e l'acquisto di beni strumentali. 

Gli interventi sono estesi anche al settore 
tessile, deH'abbitjjiamento e delle calzature. 

Incentivi alle PMI: 

Il credito d'imposta previsto per imprese che 
assumono nel Mezzogiorno viene esteso in 
particolare anche alle aziende che possiedono 
determinati requisiti ecologici. A queste ultime 
verrà corrisposto un milione in più. 

Tasse automobilistiche: 

La novità introdotta riguarda la possibilità 
di affidare anche ai tabaccai la riscossione 
delle tasse di circolazione automobilistica. 
Deducibilità per le aziende di autovetture di 
altissima cilindrata (finora era fissata per auto 
che non superassero i 2000 centimetri cubici). 

Lotto e scommesse: 

I tabaccai potranno tra l'altro gestire anche lotto 
e lotterie mentre nelle agenzie ippiche sarà anche 
possibile fare qualunque scommessa sportiva. 

Lavoro: 

Assunzione di 3000 finanzieri e 600 unità nei Beni 
Culturali, mentre gli insegnanti non potranno 
esercitare libera attività a meno che non chiedano 
^part-time. 

Terremoto: 

Azzeramento dell'lva nelle opere di ricostruzione 
in Umbria e Marche e aliquota ridotta al 10% 
per le zone a rischio sismico. 

Carabinieri: 

L’Arma passa alle dirette dipendenze della Difesa 
(e non più dell'Esercito). 



P&G Infograph 


Venerdì 
sfiorata 
la rottura 

Il rischio di una rottura c'è 
stato, venerdì, a più riprese. 
Alla fine di una giornata di 
alti e bassi c'è stata la paura 
più grande, quando il 
governo ha rimesso sul 
tavolo l'ipotesi del doppio 
requisito per andare in 
pensione di anzianità. Aquel 
punto i leader di Cgil Cisl e 
Uil hanno perso la pazienza: 
«Ci risiamo», ha detto 
qualcuno dalla delegazione 
sindacale. Poi, è stato il 
segretario generale 
D'Antoni a prendere la 
parola per tutti: «Se 
continuate ad insistere su 
questo punto - ha detto - ci 
alziamo e ce ne andiamo». E 
in effetti nel giro di poco 
tempo, dopo dieci ore di 
confronto serrato, l'incontro 
si è interrotto ed è stato 
aggiornato a questa 
mattina. Ancora un'ora 
prima del raggiungimento 
dell'accordo, al termine 
della riunione della 
mattinata tra i sindacati, il 
leader Cisl dichiarava al Tg2: 
«Le possibilità di un accordo 
tra governo e sindacati sono, 
per ora, al 50%»: «La 
trattativa - aveva aggiunto - 
è entrata in una fase 
sicuramente decisiva. Le 
percentuali, se si vogliono 
fare, sono 50 e 50. Per 
l'intesa mancano ancora 
questioni importanti. In 
particolare non va bene la 
proposta del governo sui 
requisiti congiunti. Vedremo 
oggi se verranno cambiati». 
L'ultima «minaccia», però, 
sembra avere sortito gli 
effetti voluti: l'ipotesi dei 
requisiti congiunti - anche 
quella più «morbida» 
dell'ultima versione 
presentata ai sindacati - è 
scomparsa definitivamente 
dal tavolo. E dalla quasi- 
rottura, come nella più 
classica tradizione delle 
trattative sindacali, si è 
passati all'intesa. 


ROMA. Eccolo, il ministro del Lavo¬ 
ro Tiziano Treu, protagonista anche 
questa volta di una manovra impor¬ 
tante sulla previdenza, dopo la ri- 
formadidueannifasottoil governo 
Dini. Sentiamo le sue impressioni 
quando l'intesa raggiunta è - per co¬ 
sì dire - ancora calda. 

Avete fatto un'altra riforma 
delle pensioni? 

«La riforma strutturale delle pen¬ 
sioni è stata fatta nel 1995, questa è 
una accelerazione importante e un 
suo completamento per le parti del 
pubblico impiego e dei regimi spe¬ 
ciali, che erano rimasti non comple¬ 
tamente equiparati al regime gene¬ 
rale. Adesso che parliamo di unifi¬ 
cazione delle regole tra pubblico e 
privato, fra regimi ordinari e regimi 
speciali, facciamo un passo avanti». 

La trattativa è stata dominata 
dal ruolo incrociato dei sindacati 
confederali e di Rifondazione. 

«L'avere una interlocuzione così 
complessa è stata una delle difficol¬ 
tà maggiori. Qualcuno ha detto che 
eravamo stretti fra i sindacati e Ber¬ 
tinotti, mi pare che siamo riusciti 
tutti assieme a quadrare il cerchio. 


ROMA. Una manovra economica 
da 25.000 miliardi di lire con me¬ 
no tasse rispetto a quella dell'anno 
scorso e più incentivi allo svilup¬ 
po, ma ancora priva del suo cuore, 
ia riforma dello Stato sociale. Una 
partita, dopo l'accordo fra gover¬ 
no e Rifondazione comunista, da 
4.100 miliardi di lire ancora in so¬ 
speso in attesa dell'approvazione 
del maxiemendamento che in 
pratica, riguarda poco meno di un 
quinto di tutta quanta la legge Fi¬ 
nanziaria. In attesa che le norme 
sulle nuove pensioni e sull'intero 
sistema del Welfare prendano cor¬ 
po come collegato alla legge di bi¬ 
lancio, il disegno di legge approva¬ 
to dalle commissioni Bilancio e Fi¬ 
nanze del Senato introduce forti 
incentivi all'edilizia, al commer¬ 
cio, e ai settori tessile, abbiglia¬ 
mento e calzature per compensarli 
dall'aumento Iva. Senza per altro 
dimenticare l'urgenza creatasi nel¬ 
le zone terremotate delle Marche e 
dell'Umbria. Insieme a ciò, arriva¬ 
no una nuova stretta sul pubblico 


S'è tenuto conto delle esigenze del 
sindacato di fare interventi sosteni¬ 
bili dalla loro base, e quindi col con¬ 
senso sociale: per noi è un bene irri¬ 
nunciabile. E dall'altra parte aveva¬ 
mo presente l'esigenza di rispettare 
l'accordo con Rifondazione». 

La grande operazione del '97 è 
quella di condurre 4 milioni di 
pubblici dipendenti nelle regole 
dei privati. Non prevede una rea¬ 
zione di rigetto? 

«Mi pare che l'adesione a questa 
soluzione è convinta da parte sinda¬ 
cale, i tempi erano maturi per unifi¬ 
care le regole, credo che non ci sarà il 
rigetto». 

Sidicechela riforma è accelera¬ 
ta al 2002, quando ritirarsi dopo 
35 anni di lavoro ci vorranno 57 
di età. Ma questo non significa 
che scompaiono le pensioni di 
anzianità, anche se 57 anni è la 
nuova età minima per la pensio¬ 
ne di vecchiaia nel sistema rifor¬ 
mato. 

«È così nel sistema contributivo, e 
invece in questo caso siamo ancora 
nella transizione del sistema retri¬ 
butivo. Fino a che la gente va prima 


impiego, sulle spese del servizio sa¬ 
nitario nazionale e più autonomia 
ai Carabinieri. 

La trentina di norme che scatte¬ 
ranno dal prossimo anno recano 
poi una piccola pattuglia di cam¬ 
biamenti che incideranno sul mo¬ 
do di vita degli italiani. Dal bollo 
auto, rinnovato e pagabile persino 
nelle tabaccherie, alle tasse ecolo¬ 
giche, dalla rottamazione delle 
macchine agricole alle incentiva¬ 
zioni sulle ristrutturazioni della 
casa, fino ad un prossimo aumen¬ 
to delle sigarette. Vediamo le novi¬ 
tà più consistenti contenute nel 
provvedimento, alla luce delle 
modifiche introdotte dalla com¬ 
missione Bilancio. 

SGRAVI PER L'EDILIZIA. Al¬ 
l'articolo 1 viene prevista la pos¬ 
sibilità di detrarre il 41% delle 
spese sostenute per lavori di ri¬ 
strutturazione. La commissione 
Bilancio ha precisato che tale 
agevolazione riguarda tutti gli 
edifici residenziali, indipenden¬ 
temente dalla categoria catastale, 


della vecchiaia, resta ancora una 
parte di pensioni di anzianità. In 
quel che resterà del sistema retribu¬ 
tivo, comunque si potrà andare in 
pensione prima dell'età di vec¬ 
chiaia con35 anni di contributi». 

Avete raggiunto l'intesa per i la¬ 
voratori dipendenti. E per gli au¬ 
tonomi? Chiederete l'aumento 
dei contributi e dei 36 anni di ver¬ 
samenti? 

«Lunedì dovremo concordare la 
loro parte affinché ci sia una solu¬ 
zione equilibrata. Decideremo in¬ 
sieme le misure da adottare, proba- 
bilmante riguarderanno un po' i 
contributieunpoT'anzianità». 

E sugli altri capitoli dello Stato 
sociale? Ad esempio, avremo su¬ 
bito un nuovo sistema di ammor¬ 
tizzatori sociali? 

«Martedì si apre un tavolo in cui 
definire i pezzi che mancano, lavo¬ 
ro e ammortizzatori per quanto mi 
riguarda. Sugli ammortizzatori l'i¬ 
potesi è quella di fare un documen¬ 
to di indirizzo, poi vedremo come 
tradurlo in norma». 


e che è possibile la «spalmatura» 
della detrazione in un periodo 
compreso tra i 5 e i 10 anni. Le 
spese sono detraibili anche se so¬ 
stenute per la progettazione. 

AGRICOLTURA. Anche per le 
macchine agricole, vengono pre¬ 
viste agevolazioni fiscali se si de¬ 
cide di rottamarle: il contributo 
statale sarà pari al 10% del costo 
dei macchinari. 

COMMERCIO. Su proposta 
del governo, è stato varato un 
pacchetto di misure che riguar¬ 
dano la deducibilità delle spese 
di ristrutturazione dei negozi, 
quindi limitatamente alla piccola 
e media distribuzione. Le botte¬ 
ghe potranno rimodernarsi, 
compresi gli impianti elettrici e 
di riscaldamento, in un periodo 
di tre anni e detrarre le spese pur¬ 
ché il fatturato non superi i tre 
miliardi. I commercianti del set¬ 
tore tessile, dell'abbigliamento e 
delle calzature potranno invece 
diminuire l'iva da versare. La co¬ 
pertura viene garantita con un 


aumento del prezzo delle sigaret¬ 
te per 1.000 miliardi, e con un 
rincaro del 100% della tassa per 
la cartellonistica, limitatamente 
alle insegne superiori ai 2 metri 
quadrati, per 500 miliardi. Sem¬ 
pre nel commercio sono previste 
facilitazioni anche per l'acquisto 
di beni strumentali. 

IMPRESE DEL SUD. 11 credito 
d'imposta (per un importo pari a 
10 milioni di lire per il primo 
nuovo dipendente e 8 milioni 
per ciascuno dei successivi) alle 
imprese che assumono nel Mez¬ 
zogiorno viene esteso in partico¬ 
lare anche a quelle aziende che 
possiedono determinati requisiti 
ecologici. A queste ultime verrà 
corrisposto un milione in più. 

TASSE AUTOMOBILISTICHE. 
Così come previsto dal testo, re¬ 
stano confermate l'abolizione 
della marca per la patente, il pa¬ 
gamento del bollo auto calcolato 
in base alla effettiva potenza del 
motore e non più ai cavalli fisca¬ 
li, l'abolizione della tassa speciale 


per i veicoli alimentati a Gpl, l'e¬ 
stensione dell'eliminazione del 
super bollo diesel anche per i vei¬ 
coli immatricolati prima del 3 
febbraio '92 (a patto che siano 
forniti di dispositivi antinquina¬ 
mento) e l'aumento del bollo per 
i motorini che passa da 20 a 50 
mila lire annue. La novità intro¬ 
dotta dalla commissione Bilancio 
riguarda la possibilità di affidare 
anche ai tabaccai la riscossione 
delle tasse di circolazione auto¬ 
mobilistica, cioè il bollo auto. 
Sempre riguardo ai tabaccai, inol¬ 
tre, è stata introdotta una norma 
che permette loro di gestire lotto 
e lotterie. È stata inoltre stabilito 
che dal prossimo anno i dirigenti 
d'impresa potranno circolare con 
vetture di altissima cilindrata (fi¬ 
nora la deducibilità per le impre¬ 
se era fissata ad auto che non su¬ 
perassero i 2.000 centimetri cubi¬ 
ci). Nelle agenzie ippiche viene 
estesa la possibilità di fare qua¬ 
lunque scommessa sportiva. 

LAVORO. Verranno assunti, 



R. W. 

Pronta per Faula del Senato. Sigarette più care di 100 lire 

E in attesa dell'emendamento sul welfare 
la Finanziaria trova i soldi per il terremoto 


Positivo 
anche 
il giudizio 
della Fiom 

È positivo il giudizio 
sull'accordo da parte dei 
leader dei metalmeccanici 
Claudio Sabattini, 
segretario generale della 
Fiom, presente ieri alla 
conclusione della 
trattativa a Palazzo Chigi. 
«Un buon accordo - dice - 
perché difende i lavoratori 
che nel tempo hanno 
avuto le condizioni 
peggiori». Claudio 
Sabattini è soddisfatto 
non solo per l'esclusione 
delle figure operaie 
dall'inasprimento dei 
criteri pensionistici, ma 
anche per ciò che è stato 
deciso per i cosiddetti 
«equivalenti». Perii 
segretario Fiom, infatti, «è 
anche giusto non separare 
più nettamente la 
condizione operaia da 
quella di altre figure» a 
parità di gravosità di 
lavoro. E proprio questo 
criterio della gravosità, 
anche se ancora tutto da 
definire, viene 
considerato «un 
risultato». Chi sono in 
base a ciò gli equivalenti? 
«Soprattutto tecnici ma 
anche impiegati e 
capireparto - è la risposta - 
che partecipano al 
processo produttivo, che 
utilizzano ormai il 
computer al posto di altre 
macchine ad esempio 
nella siderurgia e nella 
lavorazione di base. Ma in 
parte anche inseriti nella 
gerarchia aziendale». Non 
si azzarda a fare una stima 
di quanti siano i lavoratori 
«equivalenti». Una parte 
di questi però, fa notare 
Sabattini, sono operai che 
hanno cambiato nel 
tempo la loro condizione 
sia in rapporto 
all'innovazione 
tecnologica sia ad una 
diversa organizzazione 
del lavoro. E spesso fanno 
già parte dei lavoratori 
precoci - quelli che hanno 
iniziato a lavorare in 
fabbrica trai 14ei 18anni 
- cioè di una categoria già 
salvaguardata in quanto 
tale nell'accordo. Per 
parte sua Cesare 
Damiano, vice-segretario 
generale della Fiom, è 
soddisfatto soprattutto 
per l'unificazione dei 
regimi pensionistici, in 
particolare di quelli «dei 
lavoratori del settore 
pubblico e di quello 
privato». «Per il paese - 
sostiene - questo è un 
segno di grande equità». 
Fondamentale resta ora 
peri metalmeccanici, 
secondo Damiano, 
l'identificazione dei criteri 
peri lavori usuranti. 


tramite una proposta del gover¬ 
no, 3.000 finanzieri e 600 dipen¬ 
denti dei Beni Culturali, cui van¬ 
no aggiunte ulteriori 200 assun¬ 
zioni per altre mansioni statali. 
Per quanto riguarda la scuola, in¬ 
vece, gli insegnanti non potran¬ 
no più esercitare libera attività 
professionale, a meno che non 
chiedano il part-time. 

TERREMOTO. Su proposta del 
governo, è stato inserito l'azzera¬ 
mento dell'lva nelle opere di ri- 
costruzione in Umbria e Marche 
fino al 31 dicembre '99. L'aliquo¬ 
ta è invece ridotta al 10% per le 
zone a rischio sismico per ristrut¬ 
turazioni antiterremoto. E 2.000 
miliardi sono le risorse attivate. 
La copertura viene assicurata da 
una più incisiva riduzione del 
personale nel pubblico impiego. 

CARABINIERI. L'Arma passa 
alle dirette dipendenze della Di¬ 
fesa (e non più dell'Esercito), 
mentre resta la dipendenza fun¬ 
zionale per i compiti di ordine 
pubblico al Ministero dell'Inter¬ 
no. Con l'attuazione di leggi de¬ 
leghe (nell'emendamento è pre¬ 
visto anche un riordino dei ruoli 
per la Guardia di finanza) si do¬ 
vrebbero assicurare maggiori ri¬ 
sparmi per 100 miliardi nel '98, 
150 nel '99 e 200 miliardi nel 
Duemila. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Cri-Zapping 

«lOOmila 

firme 

per l'Algeria» 

La redazione diCrl- 
Zapping ha lanciato un 
appello per l'Algeria cui 
hanno già aderito diversi 
giornali per «Iniziative 
concrete per fermare i 
massacri». Nell'appello per 
la raccolta di lOOmila firme 
si afferma che «I massacri di 
innocenti, ormai quotidiani 
in Algeria, di bambini, 
donne e anziani in modo 
particolare, non possono 
lasciarci indifferenti. Non 
possiamo continuare ad 
assistere rassegnati e inerti. 
Il silenzio rischia di 
configurarsi come una sorta 
di complicità con gli autori 
delle orribili carneficine, che 
vengono perpetrate in un 
paese così vicino all'Italia, 
cui ci legano vincoli di stretti 
rapporti economici e 
culturali. Dall'esperienza del 
Cri «Zapping» che per tre 
settimane ha approfondito - 
con esperti, giornalisti e 
politici - le ragioni delle 
stragi algerine, è emersa 
dagli ascoltatori, con lettere 
e fax, una viva indignazione 
per gli orrori che si 
compiono nel paese 
magrebino. Siamo dunque 
convinti che occorra 
operare per promuovere 
ogni iniziativa, diplomatica 
e politica, per favorire la 
ripresa del dialogo fra tutte 
le forze, laiche e religiose, 
fra i partiti di governo e di 
opposizione, per aprire 
nuovi spiragli finalizzati a 
superare le tragedie di oggi 
che colpiscono in primo 
luogo la popolazione 
inerme. 

Siamo convinti che sia 
venuto il momento per 
andare più rapidamente 
avanti per fermare il 
genocidio. Oltre centomila 
assassinati in sei anni ci 
devono indurre a riflettere 
sull'urgenza di 
sperimentare nuovi 
interventi che coinvolgano 
istituzioni, forze politiche, 
sindacati, per sostenere 
tutte quelle forze della 
società algerina che 
condannano il terrorismo e 
le violenze da qualsiasi 
parte provenganoli «no» 
delle centomila firme sarà 
una forte stimolo affinché 
uomini di buona volontà, 
dovunque essi siano, si 
mettano all'opera, tutti. 
Contrai lOOmilaassassinati 
in Algeria, «Zapping» invita 
lOOmilaitaliani- 
direttamente o attraverso i 
giornali che aderiscono 
all'Appello - a manifestare il 
loro sdegno per questa 
carneficina. L'Algeria siamo 
tutti noi». Per aderire 
aM'appello si può inviare un 
fax alla redazione di 
Zapping: 06/33172212. 


Al termine del discorso airUniversità di Harvard in risposta ad una domanda sulbinvio dei carri armati. 

Jiang ai ferri corti negli Usa ammette: 
«Forse qualche errore a Tianamnen» 

Il leader cinese ha detto: «È inutile dire che possiamo aver valutato male e perfino fatto qualche errore, in ogni caso 
abbiamo sempre lavorato con il costante obiettivo di migliorarci». È la prima volta che Pechino assume il dubbio sulla strage. 


Autocritica sul massacro della Tia- 
nanmen. Non la si era mai sentita 
dalle labbra di un dirigente comuni¬ 
sta cinese, ed è accaduto ieri per boc¬ 
ca addirittura del numero uno, il 
presidente Jiang Zemin, durante la 
sua visita ufficiale negli Stati Uniti. È 
un'autocritica vaga, generica, che 
accenna appena a possibili errori 
commessi in quell'occasione, senza 
indicare esplicitamente né le colpe 
né i colpevoli. Ma rispetto al netto 
rifiuto con cui sino ad ora la leader¬ 
ship di Pechino aveva liquidato 
qualunque richiesta di una revisio¬ 
ne del giudizio sul soffocamento 
violento della pacifica protesta po¬ 
polare per la democrazia, si tratta di 
una novità clamorosa. 

Jiang Zemin ha affrontato l'argo¬ 
mento rispondendo ad una do¬ 
manda postagli dopo un discorso 
tenuto all'università di Harvard. «È 
inutile dire che possiamo aver mal 
valutato e perfino fatto qualche er¬ 
rore nel nostro lavoro. In ogni caso 
abbiamo sempre lavorato con il co¬ 
stante obbiettivo di migliorarci», ha 
affermato Jiang, quando dalla sala 
gli è stato chiesto se il 4 giugno 1989 
fosse stato giusto mandare i carri ar¬ 
mati contro i dimostranti radunati 
nei pressi della piazza Tiananmen. 
Le vittime furono molte centinaia, 


forse più di mille. 

In precedenza Jiang Zemin era 
stato accolto a Harvard da migliaia 
di giovani che, nella più imponente 
manifestazione di protesta svoltasi 
nel campus dai tempi della guerra 
del Vietnam, hanno espresso la loro 
condanna nei confronti del gover¬ 
no cinese per le violazioni dei diritti 
umani ed in particolare per la re¬ 
pressione del movimento naziona¬ 
le in Tibet. Mischiati ai dimostranti 
anti-cinesi erano però anche gruppi 
meno consistenti che innalzavano 
cartelli di benvenuto a Jiang Zemin. 
Ci sono stati momenti di tenzione 
mentre la folla si accalcava nel pic¬ 
colo spiazzo davanti alla Memorial 
Hall, in attesa delTarrivo del presi¬ 
dente cinese. Le misure di sicurezza 
erano estremamente rigide e fin dal¬ 
la prima mattina un grande numero 
di poliziotti aveva preso posizione 
alTintorno, ma non ci sono stati in¬ 
cidenti. 

Intanto non si è fatta attendere la 
risposta ufficiale di Pechino all'ini- 
ziativa americana sul Tibet. L'altro 
giorno Washington aveva nomina¬ 
to uno speciale coordinatore per gli 
affari tibetani. Ieri il portavoce del 
ministero degli Esteri cinese, Shen 
Guofeng, ha definito la decisione 
statunitense un'intromissione 


«inaccettabile». Shen, che si trova- 
vaaNewYork al seguito di Jiang, ha 
detto che «il Tibet è parte insepara¬ 
bile della Cina e le questioni tibeta¬ 
ne sono un affare interno cinese. 
Nessun paese dovrebbe interferire 
negli affari interni cinesi». 

Il Dipartimento di Stato aveva 
agito sulla base di una richiesta del 
Congresso, affidando ad un proprio 
rappresentante l'incarico di pro¬ 
muovere il dialogo fra il governo di 
Pechino ed il Dalai Lama, la guida 
spirituale in esilio del popolo tibeta¬ 
no. Il coordinatore Usa per il Tibet, 
Gregory Craig, ha mandato anche 
per iniziative volte ad aiutare la pre¬ 
servazione della cultura tibetana, 
minacciata da una politica di siniz- 
zazione implacabile, grazie a cui i 
cittadini autoctoni sono ormai una 
minoranza rispetto agli immigrati 
di etnia han. Il portavoce cinese, nel 
respingere l'interferenza america¬ 
na, ha aggiunto che la regione hi- 
malayana ha fatto grandi progressi 
da quando, nel 1959, il Dalai Lama 
fu costretto a trovare scampo e rifu¬ 
gio in India (dove vive tuttora), in 
seguito al fallimento di un tentativo 
di insurrezione contro gli occupanti 
cinesi. 


Gabriel Bertinetto 



Il presidente cinese Jiang Zemin 


Elise Amendola/Ap 


Il primo ministro Jospin interviene nelle trattative in extremis per scongiurare lo sciopero dei trasportatori 

I camionisti francesi minacciano il blocco totale 
Allarme alle frontiere con l'Italia e la Spagna 

340mila «dannati dell'asfalto» chiedono aumenti salariali che le imprese non hanno intenzione di concedere. Vogliono un minimo 
gatantito di diecimila franchi al mese, circa tre milioni di lire, esclusi premi e straordinari. L'accordo sembra ancora lontano. 


DALL’INVIATO 


PARIGI. In piena guerra di nervi sul¬ 
l'asfalto, è stato un ministro comuni¬ 
sta del governo Jospin a fare un gesto 
per scongiurare uno sciopero che sta¬ 
va facendo venire i brividi alla Fran¬ 
cia e al resto dell'Europa, rischiava di 
mettere in ginocchio la ripresa quan¬ 
to i crash in Borsa. Se sarà risolutore o 
meno si vedrà solo nelle prossime 
ore. È su consiglio del ministro dei 
Trasportijean Claude Gayssot, exfer¬ 
roviere, ex sindacalista, ex vecchia 
guardia «dura e pura» del PCF al pun¬ 
to che Marchais lo preferiva al «mor¬ 
bido» Hue come suo successore, che 
Jospin ha ieri gettato in extremis sul 
tavolo della trattativa tra i camionisti 
e i loro datori di lavoro la carta che 
avrebbe potuto sbloccarla: una ridu¬ 
zione della tassa professionale, a cari¬ 
co del contribuente, di 800 franchi 
per camion, grosso modo corrispon¬ 
dente alla differenza tra gli aumenti 
salariali richiesti e quelli che il padro¬ 
nato era diposto a concedere. Quan¬ 
do ormai mancavano poche ore all'i¬ 
nizio previsto, alle 22 di domenica se¬ 
ra, di un'agitazione che minacciava 
di bloccare con barricate di Tir ad 
ogni nodo strategico della mappa 


stradale che attraverso la francia col¬ 
lega il Nord, il Sud e il resto dell'Euro¬ 
pa. Lo spiraglio si è riaperto dopo che 
le trattative si erano ben due volte in¬ 
terrotte a fine settimana tra minacce 
e insulti (l'associazione delle imprese 
di trasporto che raggruppa la maggio¬ 
ranza delle 38.000 imprese se n'era 
andata sbattendo la porta dopo che 
un sindacalista li aveva definiti «cor¬ 
rotti e uomini senza onore»), E dopo 
che, rassegnati ormai al peggio, in 
molte regioni gli automobilisti fran¬ 
cesi, in preda al panico, avevano 
svuotato i distributori di benzina e gli 
ipermercati di periferia per non resta¬ 
re a secco in pieno ponte di Ognissan¬ 
ti, ed era scattato l'allarme rosso a tut¬ 
te le frontiere, compresi i valichi con 
l'Italia. Alcuni camionisti avevano 
già iniziato i «barrages» in anticipo. 
«Stavolta, s'il nous emmerdent, glie¬ 
la mettiamo in c... a tutti, siamo 
pronti a bloccare tutto fino a Natale e 
oltre», spiegavano ai cronisti. 

Protagonista del braccio di ferro 
che poteva trasformarsi in rissa mici¬ 
diale, con effetti devastanti su scala 
continentale, una categoria atipica: 
quella dei «dannati del volante». 
340.000 dipendenti, sparpagliati in 
38.000 imprese, 27.000 delle quali 


con meno di 5 dipendenti. Prigionie¬ 
ri di una giungla salariale, normativa, 
di orari di lavoro senza confronto con 
altre categorie. E anche per questo ri¬ 
petutamente al centro, negli ultimi 
anni, di lotte durissime e violente, 
spesso prolungate ad oltranza, a colpi 
di blocchi stradali, blitz e assedi attor¬ 
no alle raffinerie, ai depositi e ai cen¬ 
tri di scambio merci. Con tanto di 
barricate e morti e feriti tra chi cerca 
di forzarle, code chilometriche, fab¬ 
briche costrette a mettere gli operai 
in cassa integrazione per carenza di 
pezzi di ricambio, minacce di inter¬ 
vento dei carri armati per ripristinare 
la circolazione. 

Quasi esattamente un anno fa, 12 
giorni di paralisi erano costati all'eco¬ 
nomia francese 30 miliardi di fran¬ 
chi, qualcosa come lo 0,4% del pro¬ 
dotto lordo annuo, una somma dello 
stesso ordine di grandezza delle più 
dolorose manovre finanziarie neces¬ 
sarie al rispetto dei criteri di Maa¬ 
stricht, ancor più di quel che era co¬ 
stato Tanno prima la gran rivolta so¬ 
ciale anti-Juppè, col mese di fila di 
sciopero dei treni e del metrò. Al ter¬ 
mine di quello scontro i camionisti 
francesi avevano ottenuto la pensio¬ 
ne a 5 5 anni - poi rivendicata, ma sen¬ 


za seguito, anche da altre categorie - e 
una serie di promesse salariali. Sta¬ 
volta il centro del conflitto era squisi¬ 
tamente saraliale. I camionisti chie¬ 
devano un minimo garantito di 
10.000franchi al mese. Una delle due 
maggiori organizzazioni padronali 
glie ne offriva al massimo 9100, l'al¬ 
tra 9.500. «Per qualche centinaio di 
franchi», come l'ha messa un sinda¬ 
calista, stava per scatenarsi l'inferno. 
Intervenuto d'autorità al tavolo ne¬ 
goziale, con un appello salomonico 
al «senso di responsabilità della pro¬ 
fessione», il ministro Gayssot gli ha 
offerto, all'una e all'altra parte, un 
margine di elasticità. A tarda ora di sa¬ 
bato non era ancora chiaro se il « coup 
de pouce», la «spintarella» sarebbe 
bastata a scongiurare il peggio. 

Diecimila franchi, quasi tre milio¬ 
ni di lire al mese, senza contare premi 
e straordinari, sono più del salario 
medio di un operaio. Ma agli autisti 
capita di lavorare anche 300 ore al 
mese, cioè 70 ore la settimana, il dop¬ 
pio esatto delle 35 ore verso cui do¬ 
vrebbe tendere l'industria nel suo 
complesso. Ci sono limiti, regole, ri¬ 
posi obbligatori per i tragitti più lun¬ 
ghi imposti per legge, accordi firmati 
e rifirmati solennemente tra le parti. 


Ma semplicemente in genere non 
vengono applicati. 

Si capisce il malanimo, la tensione 
che bolle in fondo alla pentola, la col¬ 
lera di chi si sente "preso in giro". E 
anche perchè lo sciopero del novem¬ 
bre '96, malgrado i disagi che aveva 
recato, aveva avuto un fondo di so¬ 
stegno dell'opinione pubblica. An¬ 
che perchè era stato sentito come 
uno sciopero anti-Juppè, sull'onda di 
quelli deU'inverno '95. Ma prima di 
allora la tradizione dei camionisti 
francesi era stata scioperare soprat¬ 
tutto contro i governi di sinistra. Lo 
scontro più violento c'era stato nel 
febbraio 1984. Tornarono a fare le 
barricate nel giugno del '92, quando 
al governo c'era il socialista Berego- 
voy. Casus belli la minaccia di ritiro 
della patente per cumulo di infrazio¬ 
ni. 

In un caso e nell'altro a spingere gli 
autisti a scioperare contro governi di 
sinistra erano stati i padroni. Nel '96 
la collera era diretta contro un gover¬ 
no di destra. Ora per la prima volta è 
un governo di sinistra a tentare la me¬ 
diazione tra le parti in cagnesco tra lo¬ 
ro. 


Siegmund Ginzberg 


IH 


caso 


La casa francese ammette: «usiamo una pianta rarissima» 


Chanel n° 5, un profumo in estinzione 


Nelle boccette è contenuta l'essenza di legno di «pau rosa», dichiarata specie minacciata. «Ma l'impiego è limitato» 


Brasile, rischia 
espulsione 
prete italiano 


Espulsi algerini 
Sciopero fame 
in Svizzera 


PARIGI. Un'essenza in via d'estin¬ 
zione, anche ad esser parchi come 
Marylin Monroe, con le sue celebri 
due gocce di profumo per unico velo 
notturno. Minacciata di boicottag¬ 
gio dagli ambientalisti, per la prima 
volta nella storia la celebre Chanel 
svela gli ingredienti del suo «Numero 
5» ed ammette quello che i «Robin 
des Bois» ecologisti sospettavano da 
tempo: la penetrante fragranza è ot¬ 
tenuta grazie al legno di rosa, o me¬ 
glio al «pau rosa» o «Aniba duckei», 
pianta rarissima che dal '95 è stata 
iscritta nella «lista rossa delle specie 
minacciate». Non c’è nulla da teme¬ 
re, afferma in una lettera inviata ai 
Robin Hood dei boschi, il presidente 
della Chanel, Claude Eliette-Her- 
mann. «Il nostro consumo - sostiene - 
è limitato ad un totale di 300 chili, pa¬ 
ri all'l per cento degli alberi sfrutta¬ 
ti». Il legno di rosa c'è, ma è appena 
un'ombra esotica, un'inezia, un non¬ 
nulla. E quindi il danno, ammesso 
che sia tale, è piccolissimo, microsco¬ 
pico, appena percepibile. 

Eliette-Hermann ha un colosso da 


difendere da una minaccia che si sta 
avvicinando giorno dopo giorno. 1 
«Robin des bois» Testate scorsa han¬ 
no preannunciato una rappresaglia 
temibile se non fosse cambiato nulla 
nella lista degli ingredienti del «Nu¬ 
mero 5 » : un boicottaggio dei prodot¬ 
ti Chanel in coincidenza con l'immi¬ 
nente periodo natalizio, sostenuto 
dal «Forest Movement Europe», un 
organismo che riunisce 30 associa¬ 
zioni ambientaliste europee. 

Resta da vedere se l'ammissione 
della casa produttrice sull'utilizzo li¬ 
mitato dell'essenza di legno di rosa 
sarà considerata una risposta assolu¬ 
toria, se cioè per un danno ambienta¬ 
le possa essere ammessa la modica 
quantità. Il «pau rosa», pianta che 
può raggiungere i venti metri, si ri¬ 
produce molto di rado. Per estrarre le 
30 tonnellate di nettare assorbite 
ogni anno dal mercato internaziona¬ 
le bisogna abbattere 3000 esemplari. 
Per imprimere la sua fragranza allo 
Chanel N. 5 ne servono una trentina. 

L'azienda francese conta di poter 
far valere le sue ragioni in un incon¬ 


tro chiarificatore. Ma la soluzione al¬ 
ternativa proposta dagli ecologisti - 
l'impiego di un'aroma sintetico - non 
sembra trovare favori in casa Chanel, 
finora gelosa custode dei suoi segreti. 
E dell'inalterato successo del celebre 
profumo, nato 74 anni fa, e appena 
ritoccato nell'86, quando in linea 
con i tempi venne decisa la commer¬ 
cializzazione di una formula meno 
concentrata, l'eau de parfum. Passa¬ 
to di generazione in generazione co¬ 
me il simbolo per eccellenza della se¬ 
duzione al femminile, il «Numero 5» 
è tuttora il profumo più venduto nel 
mondo. Sulla scia delle sue note eso¬ 
tiche, le preziose boccette messe sul 
mercato a peso d'oro hanno riversato 
nelle casse della Chanel ben 130 mi¬ 
lioni di dollari nel solo '96. Mettere 
mano alla formula, che conta tra gli 
ingredienti proprio la tradizione, 
non è impresa da fare a cuor leggero. 
Ma altrettanto difficile è tenere testa 
alle richieste ambientaliste: non è 
detto che ci sia spazio, nei cuori di 
molte donne, per due gocce di profu¬ 
mo in via d'estinzione. 



SAN PAOLO. Un sacerdote italiano, 
monsignor Luigi Pescarmona, è in 
questi giorni un caso nazionale in 
Brasile dopo che un gruppo di lati- 
fondisti ha chiesto alla polizia federa¬ 
le di Brasilia la sua immediata espul¬ 
sione dal paese per «patrocinio di 
azioni armate durante invasioni di 
proprietà, attentato all'ordine pub¬ 
blico e incitamento alla lotta violen¬ 
ta fra classi sociali». Il ministro della 
giustizia brasiliano, Iris Rezende, sot¬ 
to la pressione dell'intero consiglio 
episcopale brasiliano, ha per adesso 
respinto la richiesta. «Tutti mi difen¬ 
dono - ha detto padre Pescannona -. 
Sono in Brasile da 32 anni e ho sem¬ 
pre lavorato per i contadini poveri 
sulla linea tracciata da Gandhi, non 
violenta ma attiva. Adesso i fazendei- 
ros (proprietari terrieri) mi accusano 
ingiustamente di dare armi ai sem 
terra». In suo aiuto è accorso anche il 
Vaticano. Fondatore del centro per i 
diritti umani dello stato di Paraiba, 
padre Luis è già scampato ad un'im¬ 
boscata tesagli nel 1987 da un gruppo 
di guardie armate dei latifondisti. 


ZURIGO. Ventuno detenuti, rin¬ 
chiusi nella prigione dell'aeropor¬ 
to di Kloten, a Zurigo, hanno ini¬ 
ziato uno sciopero della fame per 
opporsi all'espulsione nei rispetti¬ 
vi paesi d'origine. Sono tutti uomi¬ 
ni, fuggiti per lo più dall'Algeria e 
dal Kosovo. Ma ci sono anche dei 
cittadini provenienti dalla Tuni¬ 
sia, dall'India, dal Pakistan, dall'A¬ 
fghanistan, dalla Palestina, Russia 
e Guinea. Gli algerini, in particola¬ 
re, sostengono di non poter rien¬ 
trare nel loro paese dilaniato dalla 
violenza, dove temono di essere 
oggetto di rappresaglie. I kosovari 
affermano di non avere documen¬ 
ti validi per poter essere rimpatria¬ 
ti. La direttrice del carcere ha pro¬ 
messo ai 21 detenuti un incontro 
con un responsabile della polizia 
entro domani. 

Attualmente ci sono 98 persone 
recluse nel carcere dell'aeroporto 
di Kloten in attesa dell'espulsione, 
mentre altre 120 aspettano i risul¬ 
tati di un'inchiesta che deciderà 
della loro sorte. 
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L’Archivio Audiovisivo 
del Movimento 
Operaio e Democratico 
presenta 


OMBRE 
DELSUD 



Le occupazioni 
delle terre incolte 
da parte dei 
braccianti, la 
frana 

di Agrigento, 
l’eccidio di 
Battipaglia, la 
speculazione 
edilizia, le lotte 
contro la 
camorra: i 
momenti cruciali 
della questione 
meridionale in 
una video¬ 
antologia che 
raccoglie il 
meglio della 
tradizione 
documentaristica 
italiana. 


storcici 
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Videocassetta 
e fascicolo a 
15.000 lire 
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Le Cronache 


Livorno, polemica per la sentenza di assoluzione. Ora si spera nelle foto satellitari per una nuova inchiesta 

Moby Prince, la rabbia dei parenti 
«Non accettiamo questa vergogna» 

Lacrime e proteste tra i familiari delle 140 vittime del grave disastro navale. Il deputato dell'Ulivo Marco Susini nei prossimi 
giorni depositerà una proposta di legge per istituire una commissione di inchiesta parlamentare sulla sciagura. 


Jumbo fora 
una ruota 
in decollo 

Un Jumbo dell'Alitalia, 
partito ieri mattina da 
Roma per Milano e che 
doveva proseguire per 
Tokyo, ha invertito la rotta 
a causa della foratura di 
una ruota in decollo da 
Malpensa: l'inconveniente 
ha convinto il comandante 
a sospendere il viaggio e 
riportare a Fiumicino I' 
aereo, che aveva a bordo 
356 passeggeri e 20 
membri di equipaggio. L' 
atterraggio allo scalo 
romano, dove nel 
frattempo erano scattate le 
procedure d'emergenza, è 
avvenuto senza problemi 
alle 16.10. Ilvolo Roma- 
Milano-Tokyo («AZ 788») 
era decollato da Fiumicino 
alle 9.55 atterrando a 
Malpensa un' ora più tardi. 
Spavento, non panico, tra i 
passeggeri. 


LIVORNO. «Mi vergogno di essere 
cittadino di questo Paese che non 
sa dare giustizia a 140 vittime», di¬ 
ce Loris Rispoli, che sul Moby Prin¬ 
ce ha perso la sorella e ora coordina 
un comitato di familiari. Sono da 
poco passate le 23 e fuori dal tribu¬ 
nale di Livorno il freddo non placa 
la rabbia dei parenti. Quando il 
giudice Germano Lamberti ha fi¬ 
nito di leggere la sentenza di asso¬ 
luzione Rispoli in aula ha rotto il si¬ 
lenzio che l'aveva attanagliata: ha 
applaudito due volte. Altri sono 
scoppiati in lacrime, altri ancora si 
sono attaccati ai telefonini per 
chiamare casa in cerca di un con¬ 
forto che forse non troveranno 
mai. 

Tredici ore e mezzo di camera di 
consiglio e poco più di trenta se¬ 
condi per leggere la sentenza che 
ha assolto tutti gli imputati: Valen¬ 
tino Rolla, terzo ufficiale di guar¬ 
dia della petroliera Agip Abruzzo, 
Gianluigi Spartano, marinaio di 
leva di turno alla sala radio della 
capitaneria la sera dell'incidente, e 
gli ufficiali Angelo Cedro e Loren¬ 
zo Checcacci, rispettivamente vi¬ 
cecomandante e ufficiale d'ispe¬ 
zione della capitaneria di porto. 
Così sono stati cancellati quasi set¬ 
te anni di inchieste per la tragedia 
del Moby Prince, la più grave nella 
storia della marineria italiana, nel¬ 


la quale morirono 140 persone a 
bordo del traghetto della Navar- 
ma. 11 sipario si chiude. Il Moby 
Prince va in archivio, anche se la 
trasmissione degli atti al pubblico 
ministero relativamente alle posi¬ 
zioni di Antonio Fuggetti, sottuffi¬ 
ciale della capitaneria, e Luigi 
D'Acqui, marinaio di guardia sulla 
petroliera, lasciano aperto ancora 
uno spiraglio. 

La storia triste del Moby Prince, 
il sarcofago galleggiante che ha cu¬ 
stodito invano e per troppi anni i 
segreti di quella tragica notte, fini¬ 
sce senza colpevoli. La sentenza è 
inappellabile dalle parti. Solo la 
procura generale di Firenze potrà 
rimetterla in discussione. Ma gli 
avvocati non ci sperano: «Sarà pos¬ 
sibile - dicono - impugnarla solo 
sul piano del metodo, ma nessuno 
potrà entrare nel merito del giudi¬ 
zio». Ora restano altri feticci ai 
quali aggrapparsi: le posizioni di 
Sergio Albanese e Roberto Canac- 
ci, comandante e responsabile del¬ 
la centrale operativa della capita¬ 
neria, sono ancora pendenti da¬ 
vanti al Gip; quelle di Ciro Di Lau¬ 
ro e Pasquale D'Orsi, ex nostromo 
del Moby Prince e ispettore dalla 
Navarma, pendono invece davan¬ 
ti al pretore di Livorno. Ma è trop¬ 
po poco per spiegare una tragedia 
tanto immane e assurda consuma¬ 


tasi in una tragica notte di prima¬ 
vera davanti al porto. Il Moby Prin¬ 
ce esce di scena, insieme al pubbli¬ 
co ministero che ha chiesto l'asso¬ 
luzione per gli imputati: Carlo 
Cardi sarà trasferito alla magistra¬ 
tura civile il prossimo primo di¬ 
cembre. Il suo predecessore se ne 
era già andato un paio di anni fa 
chiedendo e ottenendo il trasferi¬ 
mento alla pretura del lavoro. In¬ 
tanto il deputato livornese dell'U¬ 
livo Marco Susini annuncia che 
«nei prossimi giorni insieme ad al¬ 
tri parlamentari» depositerà la 
proposta di legge per «l'istituzione 
di una commissione d'inchiesta 
parlamentare sul Moby Prince». Il 
sindaco di Livorno, Gianfranco 
Lamberti, non giudica la sentenza, 
ma conferma l'impegno per la ve¬ 
rità a fianco dei familiari delle vitti¬ 
me: «Rispetto le decisioni del tri¬ 
bunale - dice - e confermo tutto il 
nostro impegno e quello di tutta la 
città per continuare a cercare la ve¬ 
rità. E soprattutto per cercare di 
raggiungere al più presto la sicu¬ 
rezza nei mari italiani, affinché le 
vittime del Moby Prince non resti¬ 
no vittime inutili». 

Ma il giorno dopo, in una Livor¬ 
no coperta da un emblematico cie¬ 
lo plumbeo e carico di pioggia, la 
rabbia dei parenti non si placa. 
«"In nome del popolo italiano" le 


140 vittime del Moby Prince non 
avranno giustizia», scrivono in un 
comunicato congiunto Loris Ri¬ 
spoli e Angelo Chessa, figlio del co¬ 
mandante del traghetto. E aggiun¬ 
gono: «Se dopo trent'anni di mi¬ 
steri italiani un Tribunale ha il co¬ 
raggio di ribadire che non vi è alcu¬ 
na speranza per una giustizia che 
non si ferma di fronte alle respon¬ 
sabilità dei "poteri forti”, allora 
davvero la morte di tante, troppe 
persone non ha lasciato in questo 
Paese alcuna traccia, alcuna me¬ 
moria nella coscienza collettiva. 
Non lasceremo che questo Tribu¬ 
nale seppellisca per la seconda vol¬ 
ta i nostri familiari. Chiederemo 
conto in tutte le sedi opportune di 
questa mancanza di verità e giusti¬ 
zia alla quale non intendiamo ras¬ 
segnarci». Rispoli e Chessa hanno 
anche ribadito la necessità di una 
commissione parlamentare d'in¬ 
chiesta «al fine di ottenere che la 
Nato metta a disposizione degli or¬ 
gani inquirenti la documentazio¬ 
ne in suo possesso relativa ai trac¬ 
ciati e rilievi satellitari che potreb¬ 
bero chiarire la dinamica della 
strage». Come del resto è già avve¬ 
nuto, è notizia di ieri, con la docu¬ 
mentazione relativa alla strage di 
Ustica. 


Gabriele Masiero 


Appello alla Bindi dei parenti della donna 

E polemica pm-medici 

sul trapianto 

con fegato di maiale 


Il motivo: una lite tra sorella della vittima e fidanzata delLomicida 

Assassinato al bancone del pub 
Quattro coltellate, poi la fuga 

Il delitto in uno dei locali più noti di Viareggio. Francesco Pignati, 26 anni, è morto in 
ambulanza. Marco Saetta, 19 anni, è scappato probabilmente nel napoletano. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Scoppia la polemica tra il 
pm Salvatore Sbrizzi, che sostiene di 
non aver mai negato il permesso per 
effettuare un trapianto di cellule di 
fegato di maiale ad Antonietta Co¬ 
scia, la donna di Altavilla Irpinia 
(Avellino) intossicata da funghi vele¬ 
nosi, e i medici dell'ospedale Carda¬ 
relli, i quali hanno affermato di aver 
ricevuto un netto "no" dal magistra¬ 
to. «La Procura si è dichiarata sempli¬ 
cemente non competente ad autoriz¬ 
zare un'attività di trapianto di orga¬ 
ni, che è sperimentale - fa sapere il pm 
-, perché la legge nonio consente». Se 
l'intervento fosse stato ritenuto l'u¬ 
nico rimedio efficace a salvare la vita 
della paziente che è in coma epatico - 
fanno notare gli inquirenti - i medici 
avrebbero potuto procedere all'im¬ 
pianto «nell'ambito della normativa 
vigente, che riconosce assoluta di¬ 
screzionalità al medico in caso di ne¬ 
cessità». 

Nessun commento, invece, è ve¬ 
nuto da parte dei sanitari Fulvio Cali- 
se e Antonio Ascione. La decisione 
del sostituto procuratore Sbrizzi è sta¬ 
ta comunicata, oltre all'equipe del 
Cardarelli, al procuratore circonda¬ 
riale di Napoli, Mario Cozzi (compe¬ 
tente per i reati di omicidio colposo) e 
alla ministra della Sanità, Rosy Bindi. 
Ma i familiari della donna non rinun¬ 
ciano alla speranza e lanciano un ap¬ 
pello al ministro Bindi: «Il trapianto 
si deve fare, per lei è l'unica speranza 
di vita». 

Nei corridoi della Procura napole¬ 
tana qualcuno sospetta che i medici 
dell'Unità Operativa di Fegato del 
Cardarelli (in assenza di un protocol¬ 
lo sui trapianti di cellule di fegato di 
maiale) hanno cercato una sorta di 
"copertura" dalla magistratura, te¬ 
mendo magari la non riuscita dell'in¬ 
tervento. Insomma, i sanitari non 
avrebbero voluto rischiare un'even¬ 
tuale accusa di omicidio colposo. 

L'impianto di cellule di fegato di 
maiale (in attesa di un organo uma¬ 
no) era stato autorizzato dai familiari 
di Antonietta Coscia. 

Ieri mattina, il chirurgo Fulvio Ca- 
lise, l'epatologo Antonio Ascione e il 
rianimatore Ernesto Di Fiorio, che 
hanno in cura la donna intossicata 
dal letale fungo "Amanita phalloi- 
de", hanno spiegato nuovamente 
quale intervento avrebbero voluto 
praticare sulla paziente: un fegato 
bioartificiale, realizzato con cellule 
epatiche di maiale, frutto di uno stu¬ 
dio italo-olandese finanziato dalla 
Cee e in avanzata fase di sperimenta¬ 
zione nel settore biofarmacologico 


del Cardarelli. 

Per molti, tutta la vicenda ripropo¬ 
ne un problema etico. E' giusto, in as¬ 
senza di precise norme, sperimentare 
su ammalati nuove tecniche di inter¬ 
vento? Gli stessi medici napoletani 
che si sono rivolti alla magistratura 
ammettono che sì, l'impianto del fe¬ 
gato "biomeccanico" avrebbe potuto 
permettere alla donna di sopravvive¬ 
re in attesa che si trovasse l'organo 
istocompatibile (di tipo 0 negativo) 
per il trapianto, ma l'efficacia di tale 
metodica (che ha dato ottimi risultati 
sugli animali ed è già stata utilizzata 
sull'uomo negli Usa), «resta natural¬ 
mente tutta da verificare». 

Al di la delle polemiche, i dottori 
Ascione, Calise e Di Fiorio sottolinea¬ 
no come la vicenda di Antonietta Co¬ 
scia, le cui condizioni di salute resta¬ 
no gravissime, evidenzi la drammati¬ 
ca carenza di organi che esiste nel no¬ 
stro Paese, in particolare in Campa¬ 
nia, con centinaia di pazienti che 
ogni anno muoiono in attesa di tra¬ 
pianto «che non verrà per le insuffi- 
cientidonazioni». 


Mario Riccio 


Falso diplomatico 
pranza gratis 

ROMA. Impossibile non 
credergli, eppure dietro 
quel volto da bravo ragazzo, 
gentile e di classe, si 
nascondeva un truffatore. Il 
keniota George Enyno, 30 
anni, si spacciava per 
funzionario dell'ambasciata 
americana, ma ora è finito in 
carcere per ricettazione e 
truffa aggravata. Si è preso 
gioco di decine di ristoratori 
romani: proponeva una 
convenzione con 
l'ambasciata americana con 
tanto di «tesserino» in 
omaggio per «entrare 
all'ambasciata». Intanto 
mangiava gratis. Mentre 
scattavano le prime 
denunce dei ristoratori, 
Enyno è stato arrestato a 
bordo di una Al 12 rubata. 
Aveva tentato di truffare 
una concessionaria di 
automobili per ottenere una 
Chevrolet Corvette, ma il 
proprietario ha chiamato la 
polizia. 


VIAREGGIO (Lucca). UCCÌSO SOttO gli 
occhi della fidanzata da uno scono¬ 
sciuto: così è finita la notte di Hallo- 
ween per Francesco Pignati, un gio¬ 
vane di 24 anni accoltellato da un 
diciannovenne, Marco Saetta. Di 
origini napoletane, con una madre 
compagna di un defunto boss della 
camorra, Saetta è operaio e incensu¬ 
rato. È riuscito a fuggire e ora è ricer¬ 
cato dalle parti di Napoli, dove ha 
appunto parenti e dove polizia e ca¬ 
rabinieri hanno organizzato una 
vera e propria caccia all'uomo. Non 
è escluso che, messo alle strette, il ra¬ 
gazzo possa costituirsi. 

La «notte delle streghe» stava per 
iniziare: allo scoccare della mezza¬ 
notte mancavano solo dieci minuti. 
«L'osteria del circo», uno dei disco- 
pub più famosi di Viareggio, era pie¬ 
na. Francesco Pignati era arrivato 
verso le undici e mezza, con Giusy, 
la fidanzata, Monica, la sorella, e il 
ragazzo di Monica. Erano al banco¬ 
ne. Marco è entrato. Ha visto Fran¬ 
cesco. Con lui c'erano altri amici. 
Perché quella era una spedizione 
punitiva. Ha tirato fuori un tempe¬ 
rino. Cinque centimetri di lama, 


no divisioni ma fanno prefigu¬ 
rare alleanze, poi si tace distrat¬ 
tamente nei momenti ufficiali in 
cui si decide in modo formale, 
poi si innalza una bandiera (ma 
senza alterigia) che unisce an¬ 
che i riottosi di famiglia ma crea 
conflitti con gli alleati, poi si lan¬ 
ciano le truppe, anche quelle 
che nella fase di sondaggio ap¬ 
parivano come le più restie. Il 
tutto avendo fatto tesoro del co¬ 
me ci si muove in una maggio¬ 
ranza composita e un po' rissosa 
quale è quella dell'Ulivo. 

La fase del sondaggio ovvero 
come votare con l'opposizione 
rimanendo nella maggioranza. 
È il caso del voto di gran parte 
dei popolari in commissione Bi¬ 
camerale sulla Giustizia: in base 
al principio che non c'è legame 
fra la maggioranza sulle riforme 
istituzionali e maggioranza di 
governo. Marini vota con il Polo 
contro l'impostazione degli altri 
gruppi dell'Ulivo. Risultato in 
termini politici: i popolari non 
appaiono ruota di scorta del Pds 
e dimostrano (con qualche dis¬ 
senziente, ma va bene così) di 
avere elementi comuni di non 
poco conto con gli avversari di 
oggi. Passa qualche giorno e si 
trova fra i tanti problemi del go¬ 
verno, uno dei temi che da sem¬ 
pre riunisce gli ex democristiani 
sotto un'unica bandiera: la scuo¬ 


usati bene, uccidono. Marco ha af¬ 
fondato la lama quattro volte, in 
pancia, nel petto di Francesco. Mu¬ 
sica e rumore coprivano l'urlo di do¬ 
lore del giovane ferito. Intanto l'as¬ 
sassino e i suoi amici fuggivano. Il 
coltello è rimasto in strada, su quel 
marciapiede dove la sera prima Mo¬ 
nica Pignati e la ragazza di Saetta 
avevano litigato per un problema di 
parcheggio : era quello il motivo del¬ 
la spedizione punitiva. 

Francesco non ha quasi avuto il 
tempo di capire cosa era successo. 
Lentamente, si è avvicinato al tavo¬ 
lo da biliardo dove stavano giocan¬ 
do i suoi amici. Ci si è seduto sopra. 
In una mano teneva ancora un bic¬ 
chiere di birra, mentre si portava 
l'altra al costato. «Guardate cosa mi 
ha fatto quel bastardo», ha avuto il 
tempo di dire. «Che hai? Che ti è 
successo?». Fidanzata e sorella era¬ 
no già vicine a lui, gli hanno aperto 
il giubbotto ed hanno visto il san¬ 
gue. Hanno dato l'allarme. France¬ 
sco era ancora cosciente. Aveva 
quattro ferite al costato e alla milza 
ed una, probabilmente quella fata¬ 
le, vicino al cuore. È morto in ambu- 


Dalla Prima 



la privata. Pur avendo accettato 
(per distrazione?) e sottoscritto 
la Finanziaria nei suoi vari capi¬ 
toli di spesa nelle riunioni di 
maggioranza, improvvisamente 
si afferma: cambieremo le cifre, 
più soldi (una manciata di qual¬ 
che centinaia di miliardi) ai pri¬ 
vati. 

Nulla da eccepire sui tagli (an¬ 
che alla scuola pubblica, anche 
agli Enti locali) ma più soldi alle 
scuole cattoliche e laiche purché 
private. Se sulla Giustizia si è 
corso il rischio di acquisire nuovi 
adepti perdendone momenta¬ 
neamente alcuni per strada, ec¬ 
co che su questo fronte si con¬ 
solidano le nuove amicizie e si 
ricompattano le fila degli amici 
tradizionali. Non si sa mai che 
cosa può riservare il futuro. Da 
dove si prendono questi soldi in 
più? E qui devo dire che ancora 
una volta la grande (e lo dico 
senza ironia e con grande ri¬ 
spetto) scuola di governo di ma¬ 
trice democristiana viene fuori, 
perché si propone di trovarli ri¬ 
ducendo le spese militari. Ovve¬ 
ro: tagliamo i capitoli meno 
amati dagli italiani (ma non si 


lanza. 

Perla polizia è stato facile scoprire 
che tempo fa i due avevano già liti¬ 
gato in un altro locale di Viareggio e 
la sera prima, appunto, si erano in¬ 
sultati in mezzo alla strada: perché 
c'erano anche loro, quando la sorel¬ 
la di uno e la fidanzata dell'altro liti¬ 
gavano per il parcheggio. 

Disperati, l'altra notte parenti e 
amici sono accorsi all'ospedale. 
«Quel che è successo è incredibile», 
dicono ora gli amici, che ricordano 
Francesco come una persona tran¬ 
quilla. Lavorava in un cantiere vici¬ 
no Pisa. Si alzava tutte le mattine al¬ 
le cinque e mezza e difficilmente la 
sera rientrava tardi a casa. Ma con 
Marco Saetta, proprio non si inten¬ 
deva. Sono stati gli amici a indicare 
il colpevole. Contro di lui è stato 
emesso un ordine di cattura per 
omicidio volontario, ma il giovane 
potrebbe consegnarsi spontanea¬ 
mente nelle prossime ore. Sembra 
che degli amici lo abbiano aiutato 
nella fuga. Ora, potrebbero essere 
denunciati per favoreggiamento. 


Paolo Di Grazia 


poteva fare anche per altri sco¬ 
pi?), non aumentiamo le spese 
per acquistare materiali bellici e 
diamo più fondi per l'istruzione 
(privata ma sempre istruzione). 
Questa sì che è difesa dello Sta¬ 
to sociale. Risultato: tutti gli ex 
de ovviamente uniti. Forza Italia 
gongolante (primazia del priva¬ 
to in tutti i campi). Fini e Allean¬ 
za nazionale favorevoli non tan¬ 
to sulla questione scuola quanto 
piuttosto sul senso politico del¬ 
l'operazione: problemi per 

maggioranza, tutto grasso che 
cola per l'unico partito di oppo¬ 
sizione. 

Forse alla fine Marini non ot¬ 
terrà i 400 miliardi freschi per la 
scuola privata, ma una serie di 
risultati li porta a casa ugual¬ 
mente. D'altronde, come è sta¬ 
to dimostrato da Rifondazione, 
la rendita di posizione bisogna 
saperla usare anche nella cosid¬ 
detta seconda Repubblica, i po¬ 
teri di veto o di interdizione è 
utile ogni tanto farli valere e in 
più (nel caso degli ex democri¬ 
stiani) non si può mai sapere 
che cosa può riservare il futuro, 
appunto. Da cosa nasce cosa, 
basta avere pazienza e tessere, 
tessere, tessere. Qualcosa di 
nuovo rimane sempre imbriglia¬ 
to nella tela, magari al centro. 

[Franco Cazzola] 


Ida Bassignano, Bimba De Maria, Pupi Sam- 
bati, Chiara e Teresa Valentini sono vicine a 
Piera e ai familiari nel loro grande dolore per 
la scomparsa di 

CARLA FRONTINI 
DEGLI ESPOSTI 

Roma, 2 novembre 1997 


Aldo Tortorella partecipa al dolore di Piera e 
deifamiliari perlascomparsa di 

CARLA FRONTINI 
DEGLI ESPOSTI 

Valorosa compagna di anni difficili 
Roma, 2 novembre 1997 


LucianaCastellinapiangelascomparsadi 

CARLA FRONTINI 

ricordando con nostalgia i tempi in cui ab¬ 
biamo lavorato assieme alla sezione femmi- 
niledelPci 

Roma, 2 novembre 1997 


La famiglia Terranova ricorda con immutato 
affetto 

MARIA PURCHEDDU 

e 

ROBERTO ALUNNI 

nell’anniversario della loro scomparsa 
Roma, 2 novembre 1997 


GIANNI COMO 
IN LAPI 

Caro amore, a un anno dalla tua morte trovo 
solo discriminazione: le istituzioni non rico¬ 
noscono la nostra unione omosessuale. An¬ 
che i tuoivogliono allontanarmi dalla nostra 
casa. Aiutami il tuo Pablo. Prego Arci, Amne- 
sty intemational e le Nazioni Unite di difen¬ 
dere i diritti umani degli omosessuali italiani. 

Desio (Mi), 2 novembre 1997 


«Un mese è già passato ma sei sempre pre¬ 
sente in noi» caro 

SERGIO 

Le sorelle e la famiglia Melluzzo lo ricordano 
agli amici e conoscenti e ringraziano per la 
loro offerta per la ricerca sul cancro. In me- 
moriasotoscrivono per l ’Unità 

Sesto Fiorentino (Fi), 2 novembre 1997 


Nei prossimi giorni ricorre l’ottavo anniversa- 
riodell’improvisascomparsadi 

ROSITANO BERTONI 

La moglie e il nipote Juri, unitamente ai fami¬ 
liari, lo ricordano con immenso dolore ed in¬ 
finito affetto 

Cotignola (Ra), 2 novembre 1997 


Ricorre domani il decimo anniversario della 
tragica scomparsa del compagno 

ANDREA BANDINI 
«Snik» 

La mamma, il babbo e il fratello, unitamente 
ai compagni del Pds di Cotignola, lo ricorda¬ 
no con infinito affetto 

Cotognola (Ra), 2 novembre 1997 


Nella ricorrenza della giornata dei defunti, 
Anita e Norma Casadio, Clara Giorgini e Ser¬ 
gio Casadio ricordano con immutato afetto i 
loro cari 

IVO, QUINTO 

e 

OLGA CASADIO 

Campiano (Ra), 2 novembre 1997 


Nel 3“ anniversario della scomparsa del 
compagno 

MICHELE RAVAGLI 

La moglie Francesca e le figlie Renza, Maria e 
Mirella, lo ricordano con l'affetto di sempre e 
sottoscrivono per il vostro giornale 

Forlì, 2 novembre 1997 


Adieci anni dalla scomparsa di 

LINA BERTI 

il marito Albino Genova e la famiglia la ricor¬ 
dano con grande affetto e rimpianto. In sua 
memoria sottoscrivono per l’Unità. 

Pianezza, 2 novembre 1997 


Sono trascorsi undici anni dalla scomparsa 
di 

SERGIO GALLO 

La moglie Elda lo ricorda con affetto a paren¬ 
ti, amici e compagni. Sottoscrive in sua me- 
moriaper l’Unità. 

Alpette, 2 novembre 1997 


Nella commemorazione dei defunti in me¬ 
moria dei nostri cari con requiem e in ricordo 
dell'indimenticabile morte di 

ENRICO BERLINGUER 

e di tanti grandi compagni scomparsi, Cur- 
cettie familiari sottoscrivono peri 'Unità. 

Milano, 2 novembre 1997 


Nella commemorazione dei defunti e nel 
quarto anniversariodellascomparsadi 

DORISA FERRARI TAVAZZI 

e nel dodicesimo anniversario della sompar- 
sadi 

FELICE FERRARI 

il cognato Curcetti con la moglie Adalgisa 
Ferrari, i figli e i familiari li ricordano uniti 
a tutti i cari defunti con requiem. Sotto¬ 
scrivono per l’Unità. 

Lodi, 2 novembre 1997 


2-8-1997 2-11-1997 

Davide, i genitori, Franco e Rita ricordano 

ALBERTO PASI 

atremesidallasuascomparsa. 

Milano, 2 novembre 1997 


Le compagne e i compagni dell’Udb «Fanto- 
ni-7 Novembre» annunciano con dolore la 
scomparsa dellacompagna 

ALICE BOTTAGISIO 

ved. CHIESA 

ed esprimono alla famiglia le più sentite con¬ 
doglianze. Sottoscrivonoper/T/n/fà. 

Milano, 2 novembre 1997 


3.10.97 3.11.97 

Un lungo mese di dolore è trascorso da 
quando non è più 

ESTER SCARDACCIONE 

Vicine ai suoi familiari, Rita Barbato, Elisa- 
betta Di Rienzo, Rosanna Marcodoppido, 
Renata Muliari e Anita Pasquali dell’Udi ro¬ 
mana circolo «la Goccia», ne ricordano l’a¬ 
mabile personalità, l'impegno forte e appas¬ 
sionato per affermare la libertà femminile, 
impegno apprezzato anche in iniziative del¬ 
la nostracittàche non dimenticheremo mai. 

Roma, 2 novembre 1997 



CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Roma Via David Lubin, 2 - 00196 ROMA 
Segreteria Tel. 06/3692288-3692345 - Fax 06/3692305 


CNEL Consulta per l’immigrazione 
Commissione per i rapporti intemazionali 
in collaborazione con la Fondazione Friedrich Ebert 


FORUM 3 - 4 NOVEMBRE 1997 

IMMIGRAZIONE E MEDITERRANEO 

PROGRAMMA Lunedì 3 novembre 1997 
Prima sessione - I caratteri delle migrazioni nel Mediterraneo 
Ore 9.00 Presiede: 

Federico Brini, Vice presidente Vicario Consutla per l’immigrazione CNEL 
Apertura dei lavori: 

Giuseppe De Rita Presidente Cnel, Klaus Lindenber Direttore Fondazione 
Friedrich Ebert - Roma, Guido Bolaffi Capo di Gabinetto del Ministro per la 
Solidarietà Sociale 
Relazioni: 

Mediterraneo e immigrazione: processi socio-economici ed impatto dei flussi 
Carla Collicelli, Vice Direttrice Censis 

Il contesto economico e sociale ed i flussi migratori provenienti da Tunisia, Marocco, 
Egitto e Turchia, Esponenti dei Paesi Mediterranei 
Seconda sessione 

Politiche di immigrazione. I problemi dell’integrazione e della rappresentanza: 
esperienze di aree territoriali 
Ore 14.00 Presiede: Klaus Lindenberg 
Relazioni: Le politiche di immigrazione dell’Italia 
Maurizio Ambrosini Università Cattolica di Milano 
Le politiche di immigrazione della Germania 
Friedrich HecKmann Università di Bamberg 

Martedì 4 novembre 1997 

Terza sessione II quadro euro-mediterraneo 
Ore 9.00 Presiede: Giuseppe Capo Vice Presidente Cnel 
Relazione: 

Le prospettive europee per una politica comune sull’immigrazione 
Bruno Nascimbene Università statale di Milano 
Sono stati invitati ad intervenire: 

On Livia Turco Ministra per la Solidarietà Sociale, On. Leyla Onur Commissione 
Migrazione Deputate Bundestang (Spd), Mohamed Aki Ministro plenipotenziario in 
rappresentanza del Ministero degli Affari Esteri della Repubblica Arada d’Egitto, 
Mahjoub Lamti Consigliere Affari Sociali Ambasciata della repubblica di Tunisia, 
Jean-Pierre Garson OCSE, Bruno Amoroso Università di RosKilde, 
Rappresentanti degli Uffici intemazionali dei Sindacati 
Ore 13.00 Chiusura dei lavori 


“Internazionale è 

UNA DELLE POCHE COSE 
CHE NON MI VERGOGNO 
DI LEGGERE” 

Beppe Grillo 

Ogni settimana intemazionale legge per voi 
i giornali di tutto il mondo e traduce in ilaliano 
gli articoli più interessanti che altrimenti vi 
perdereste Oggi Internazionale ha più pagine, 
immagini a colorì, nuove rubriche: come 
sempre, lo trovate in edicola ogni venerdì, 
al prez/o - invariato - di 5.000 lire. 


Internazionale 
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La Politica 


l'Unità 



Domenica 2 novembre 1997 


Berlusconi perplesso per la soluzione legislativa sulle «sentenze in ritardo» torna ad ipotizzare l'amnistia 

An e Ccd sbarrano la «legge per Sofri» 
Forza Italia lascia libertà di coscienza? 

Ma i tre imputati puntano tutto sulla revisione del processo 


Le tappe e le scadenze della riforma 

Bicamerale al traguardo 
Da fine novembre 
la nuova Costituzione 
all'esame delle Camere 


Lettera aperta 
a Bompressi: 
grazie per 
la tua resistenza 

Erri De Luca, scrittore, e Ovi¬ 
dio Bompressi, detenuto con 
Sofri e Pietrostefani, sono ami¬ 
ci da lungo tempo. Prima a Lot¬ 
ta Continua, poi nell'impegno 
pacifista per la Bosnia sui ca¬ 
mion dei volontari italiani che 
portavano aiuti aMostar. Pub¬ 
blichiamo una sua lettera aper¬ 
ta a Bompressi, che attua un 
duro sciopero della fame con i 
suoi compagni di «disgrazia». 

Caro Ovidio, nei nostri 
viaggi in Bosnia da autisti 
ascoltavamo per ore il 
rosario recitato dagli amici 
cattolici nel baracchino 
radio del convoglio. Le 
decinedi avemaria facevano 
parte della colonna sonora 
di quelle migliaia di 
chilometri, una cantilena 
grata che sovrastava il 
motore. 

Avemariapienadigrazia. 

Oggi penso a un uomo, a un 
cattolico che ogni giorno 
dice nel corso della sua 
preghiera per molte volte il 
suo «pienadigrazia», 
avendo lui la possibilità di 
esercitarla. Penso a lui con il 
grano di rosario tra le dita e 
immagino una delle 
prossime mattine in cui il 
«pienadigrazia» gli faccia di 
colpo ricordare il suo 
arbitrio di averla esclusa. 

Che la lingua gli batta 
d'improvviso su quel dente 
sano e inciampo a ogni 
«pienadigrazia». Sono cose 
che possono succedere. 

Ti scrivo per ringraziarti: 
della tua ardita magrezza 
che dal digiuno di giugno 
non è più arretrata. La tua 
astinenza è stata più grande 
della parola sciopero, più 
profonda di una 
dichiarazione di protesta. È 
stata la linea di condotta di 
un prigioniero. Perciò da 
giugno non hai riparato la 
perdita, ma l'hai custodita 
come una divisa. Ti 
ringrazio della magrezza 
che rende l'acciaio delle 
sbarre ridicolo per eccesso 
di fronte alla tua debolezza. 

Ti ringrazio del freddo che 
accogli ora che hai 
assottigliato la buccia del 
corpo. Ti ringrazio 
dell'insonnia. Altri possono 
esserti grati della tua opera 
in carcere a favore dei 
compagni di pena, io ti sono 
debitore dell'insegnamento 
fisico di cosa sia un 
prigioniero. Ti ringrazio 
della tua resistenza che altri 
chiameranno resa. Ti 
ringrazio di tacere, di 
consistere nel silenzio del 
corpo. Hai smesso da tempo 
di collaborare alla tua 
detenzione, ti sei 
presentato a questa nuova 
prova senza scorte. Ti scrivo 
in piazza anche per 
ringraziare Pietro e Adriano 
che ti seguono, sei la loro 
prua adesso. 

Dove voi siete non posso 
seguirvi, non sono un 
prigioniero, non digiuno. 
Imparo da te e da loro che la 
detenzione è un avamposto 
malaugurato della dignità. 
Pensavo che era solo un 
campo di pena, non un 
posto per santità civili. 
Imparo. Se un giorno mi 
toccherà una cella spero di 
meritarmi il diritto di 
chiamarmi tuo seguace. 
Adesso sono solo il tuo 
amico Erri, non voglio 
gridare: fèrmati, voglio solo 
abbracciarti. 


Erri De Luca 


ROMA. Ma non chiamatela «legge 
Sofri»: il disegno di legge che è stato 
presentato al Senato per modificare 
l'articolo 176 del codice penale sarà 
anche una legge provocata dal caso 
dell'ex-leader di Lotta Continua, ma 
non è destinata ad esser applicata so¬ 
lo per lui. L'opinione è di Mauro Pal¬ 
ma, tra gli animatori di «Antigone», 
l'associazione che da anni si batte sui 
temi dell'indulto e delle pene, e tra gli 
autori materiali del testo di legge. 
«Nel redigerlo abbiamo pensato a 
tanti casi di persone che potrebbero 
rientrare nelle norme previste, sia 
colpevoli di reati comuni che appar¬ 
tenenti alla prima generazione delle 
Br - spiega Palma - e ci sentiamo di po¬ 
ter escludere qualsiasi allarme sociale 
perché il provvedimento non intro¬ 
duce nessun automatismo. La libertà 
condizionale, infatti, è comunque 
concessa a discrezione del giudice del 
tribunale di sorveglianza. Il principio 
che sta alla base della legge è quello 
che una condanna alla pena detenti¬ 
va, a molti anni dal fatto, non ha nes¬ 
suno scopo rieducativo». 

E Sofri, il diretto interessato, cosa 
ne pensa? Si sa che ha scambiato su 
questo qualche battuta con Luigi 
Manconi, portavoce dei verdi, che lo 
ha incontrato nel carcere di Pisa. Un 
colloquio lungo che ha solo sfiorato 
la questione. Anche perché Sofri (e 
con lui Bompressi e Pietrostefani) si 


stanno muovendo su un'altra lun¬ 
ghezza d'onda: quella della revisione 
del processo, attorno alla quale lavo¬ 
rano i legali e che verrà formalmente 
richiesta nelle prossime settimane 
sulla base di fatti nuovi e della conte- 
stazione delle risultanze già note. Ma 
questa legge non «confligge» con l'i¬ 
dea della revisione del processo e 
quindi potrebbe trovare il suo con¬ 
senso (come è noto, per quel che ri¬ 
guarda la grazia, non avevano mai 
chiesto il provvedimento). 

Ma la legge ha ora soprattutto biso¬ 
gno di una maggioranza parlamenta¬ 
re: come si comporteranno i diversi 
gruppi? L'incognita maggiore viene 
da Forza Italia. Se è certa la posizione 
di An (Fini e Gasparri si sono già 
espressi, anche se potrebbero esserci 
delle defezioni personali, visto che 
già sulla lettera di Scalfaro a proposito 
della grazia vi era stata una differen¬ 
ziazione da parte di Storace) e quella 
del Ccd (alla voce di Giovanardi si è 
aggiunta quella di Casini) sono i par¬ 
lamentari berlusconiani il punto in¬ 
terrogativo. Molti di loro avevano fir¬ 
mato per la grazia a Sofri, una senatri¬ 
ce, Francesca Scopelliti, è tra le firma¬ 
tarie del disegno di legge. C’era in¬ 
somma molta attenzione a quanto 
avrebbe detto ieri Berlusconi, in tra¬ 
sferta al Mugello. La risposta è arriva¬ 
ta (dopo molte sollecitazioni), ma 
non è netta. A chi gli chiedeva cosa ne 


pensava della legge o se aveva idee al¬ 
ternative ha replicato: «Volete sapere 
se penso ad un indulto o all'amni¬ 
stia? Non lo so. Ho una idea ma credo 
che sia necessario discuterne prima e 
comunque credo che non si possa 
pensare a soluzioni in termini di esca¬ 
motage, che facciano poi cadere i lo¬ 
ro effetti su questo caso ». È più un no 
che un sì, visto che il leader di Fi ag¬ 
giunge di non credere che «il caso So¬ 
fri possa risolversi con un escamota¬ 
ge come il disegno di legge presenta¬ 
to anche da alcuni parlamentari di 
Forza Italia. Il problema va affrontato 
e non con espedienti che io non ho 
neanche la mentalità per apprezza¬ 
re». E a Ferrara, che rilancia dicendo 
che quel ddl comunque «è una buo¬ 
na soluzione», il Cavaliere replica: 
«Sarà anche buona ma non affronta il 
problema per quello che è, il che si 
può fare invece in Parlamento. Come 
leader di un movimento credo che sa¬ 
rà opportuno dibattere della questio¬ 
ne con i miei parlamentari e poi si 
prenderà una decisione cui dovrà 
adeguarsi la eventuale minoranza». 

11 massimo di sostegno che Giulia¬ 
no Ferrara - da sempre impegnato per 
la libertà di Sofri - riesce a strappare 
per questa iniziativa di legge è forse 
un atteggiamento di Forza Italia che 
dia libertà di coscienza ai suoi parla¬ 
mentari. « Può anche essere - è il com¬ 
mento di Berlusconi - Comunque 


non posso essere io a dare ora una ri¬ 
sposta. Riunirò i gruppi parlamentari 
e ne parleremo. Certo, una soluzione 
può essere anche quella della libertà 
di coscienza». Difficile capire esatta¬ 
mente cosa il leader di Fi pensi, a qua¬ 
le ipotesi di soluzione del caso stia ri¬ 
flettendo: l'accenno all'indulto è sta¬ 
to esplicito, quello all'amnistia an¬ 
che. Ma si sa che si tratta di due solu¬ 
zioni intanto molto più vaste (e che 
possono comprendere ogni genere di 
reati) e per le quali occorre una mag¬ 
gioranza di due terzi dei voti parla¬ 
mentari. Per di più, si sa, la questione 
dell'amnistia si tira sempre dietro il 
problema Tangentopoli, rendendo 
ogni ipotesi problematica e piena di 
rischi, specialmente se a sollecitarla è 
Berlusconi. 

Dal Polo, dicevamo, arrivano solo 
segnali negativi, come l'annuncio di 
Gasparri che An cercherà di boicotta¬ 
re la legge con una sorta di ostruzioni¬ 
smo a suon di migliaia di emenda¬ 
menti. E anche nell'Ulivo c'è qualche 
voce contraria, come quella di Om¬ 
bretta Fumagalli Carulli (Rinnova¬ 
mento italiano) che parla di una leg¬ 
ge ispirata dalla «lobby di Lotta conti¬ 
nua», meritandosi una replica di 
Manconi che ironicamente chiede: 
anche Imbeni, Jaquline Risset o don 
Ciotti hanno militato in Le?.. 


Roberto Roscani 


L'intervista 


v 


Il giurista approva la proposta di legge nata dal caso Sofri 


Ferraioli: «E una norma giusta e fondata 
che segue la migliore tradizione illuministica 


» 


«Un'iniziativa legislativa ad personam? Tutte le leggi non nascono in astratto, ma sono sempre sollecitate 
da problemi generati da casi concreti». «Si favorirebbe oltretutto la prontezza e la celerità dei processi». 


ROMA. «Ottima, molto giusta e fon¬ 
data sul piano dei principi». Così il 
professor Luigi Ferraioli, ex magistra¬ 
to e docente di filosofia del diritto, 
giudica la proposta di legge che a par¬ 
tire dal caso Sofri prevede la conces¬ 
sione della libertà condizionale ven- 
t'anni dopo il reato per il quale si è sta¬ 
ti condannati, qualora non sussista il 
pericolo che vengano commessi altri 
reati. 

Professor Ferraioli, l'iniziativa 
però ha già suscitato molto pole¬ 
miche... 

«Una norma di questo genere che 
prevede l'allargamento della libera¬ 
zione condizionale riflette in fondo 
la stessa logica della prescrizione del 
reato. L'ordinamento ritiene che 
anche i reati più gravi come l'omici¬ 
dio - fatta eccezione per i crimini 
contro l'umanità e quelli puniti con 
l'ergastolo - si estinguono se dopo 
vent'anni non è stato iniziato un 
processo, evidentemente il senso 
della prescrizione è che il decorso 
del tempo fa venir meno l'esigenza 
della repressione penale e le finalità 
preventive della pena. Nei casi pre¬ 
visti da questa proposta di legge il 


processo è stato celebrato ed è già 
iniziata l'espiazione della pena, tut¬ 
tavia il decorso dei vent'anni assu¬ 
me rilevanza ai fini di un provvedi¬ 
mento che do vrà valutare la non pe¬ 
ricolosità del condannato. Nella 
prescrizione il tutto avviene auto¬ 
maticamente, secondo questa legge 
invece si richiederà una valutazione 
dell'esistenza di un pericolo di futu¬ 
ri reati, ma la logica è evidentemen¬ 
te la stessa. Una norma di questo ge¬ 
nere a me pare che rifletta una con¬ 
cezione non retributivistica della 
pena, ma secondo la migliore tradi¬ 
zione illuministica una concezione 
preventiva delle pene che devono 
guardare al futuro, non al passato, 
perché hanno una funzione di de¬ 
terrenza. È chiaro che questa propo¬ 
sta nasce perché sollecitata dal caso 
di Sofri, Bompressi e Pietrostefa¬ 
ni...». 

Ecco, l'obiezione principale 
che si fa è che questa è una legge 
fotografia, insomma ad perso¬ 
nam. 

«A questa obiezione io rispondo 
che sempre avviene così. Le leggi 
non nascono in astratto, sono sem¬ 


pre sollecitate da problemi generati 
da casi concreti. È chiaro che nel ca¬ 
so Sofri la sua proclamazione di in¬ 
nocenza e le innumerevoli ombre e 
violazioni che hanno accompagna¬ 
to il processo contro di lui rendono 
particolarmente giustificata questa 
iniziativa. Ma è chiaro che un prov¬ 
vedimento di questo genere an¬ 
drebbe ben oltre il caso Sofri, avreb¬ 
be una portata più generale ». 

È stato obiettato che in questa 
caso potrebbe uscire dal carcere 
anche Priebke. 

«Nel caso di Priebke quello quel 
che importa è stata la condanna. È 
questo quel che conta dal punto di 
vista del diritto penale e anche dal 
punto di vista morale. Io trovo che a 
distanza di cinquant'anni la deten¬ 
zione non è più così importante». 

Così però la cosa non è vissuta 
nel senso comune. 

«Nel senso comune c'è una con¬ 
cezione tendenzialmente vendica¬ 
tiva della pena. Ma non è questa né 
la concezione della pena espressa 
dalla nostra Costituzione né quella 
tramandataci dalla tradizione illu¬ 
ministica. Una norma di questo ge¬ 


nere varrebbe anche a favorire la 
prontezza e la celerità dei processi. 
Sarebbe dunque un fattore di razio¬ 
nalità nel sistema. Ne beneficiereb¬ 
bero moltissimi detenuti condan¬ 
nato a pene molto alte ». 

Cosa pensa del caso Sofri? 

«A mio parere è il caso di un' in¬ 
giustizia, di un errore giudiziario. Io 
credo che ci siano elementi oggetti¬ 
vi in questo processo che avrebbero 
dovuto escludere la condanna. Ba¬ 
sti pensare soltanto alle dichiarazio¬ 
ni contraddittorie del solo Marino 
non confermate da altri elementi di 
prova come vorrebbe il codice di 
procedura penale, basti pensare alla 
distruziuone dei corpi di reato dopo 
l'inizio del processo. Tornando al 
provvedimento in questione mi pa¬ 
re che esso per quanto evidente¬ 
mente sollecitato da una caso avver¬ 
tita come ingiustizia abbia una sua 
intinseca razionalità ed equità e so¬ 
prattutto una coerenza con i princi¬ 
pi di civiltà giuridica a cui dovrebbe¬ 
ro essere ispirato il nostro sistema 
penale. 


Paola Sacelli 


La testimonianza 


Gianni Sofri racconta le novità nel carcere di Pisa 


«Adriano ora può avere il suo cappotto» 

«Via libera anche all'ingresso in cella dei libri rilegati. Così a mio fratello non arriveranno più squartati...». 


ROMA. Un cappotto, un libro rile¬ 
gato. «Adriano ne era molto con¬ 
tento, così non riceverà più volu¬ 
mi squartati. Possono sembrare 
cose piccole, ma per chi è in carcere 
sono decisive. E di questa battaglia 
vinta insieme a Bompressi e Pietro¬ 
stefani che Adriano ha soprattutto 
parlato con chi lo è andato a trova¬ 
re in questi giorni». 

È la prima cosa che dice dall'al¬ 
tro capo del telefono Gianni Sofri. 
E suo fratello Adriano cosa pensa 
del disegno di legge che allarga la 
libertà condizionale? «Non lo so - 
risponde Gianni - perché sono al¬ 
cuni giorni che non lo vedo, io - 
ma è la mia opinione - posso dire 
che non entra in contraddizione 
con la richiesta di revisione del 
processo che è la strada maestra. Io 
sono, comunque, molto grato alle 
persone che hanno presentato 
questo disegno di legge. E mi sem¬ 
bra interessante che a farlo siano 
state siano stati rappesentanti del¬ 
la sinistra ma anche da senatori del 
Partito popolare e di Forza Italia. È 


un progetto al quale guardare con 
grande attenzione e grande inte¬ 
resse». 

Ma è sul quel cappotto e su quel 
libro rilegato che Gianni Sofri pre¬ 
ferisce soffermarsi. Perché sono 
due simboli della battaglia tutta 
interna al carcere che Sofri insieme 
a Bompressi e Pietrostefani sta 
combattendo per vedere intanto 
rispettati i suoi diritti di detenuto. 
«Dovete sapere - racconta Gianni 
Sofri - che il regolamento del carce¬ 
re di Pisa prevedeva fino all'altro 
ieri che non potessere entrare al 
suo interno libri rilegati ma soltan¬ 
to delle brossure. Vi racconto un 
episodio: c'è un bellissimo libro di 
Adriano Prosperi dal titolo "Tribu¬ 
nali della coscienza", è un bellissi¬ 
mo libro sull'Inquisizione pubbli¬ 
cato da Einaudi che ha settecento 
pagine. Prosperi teneva moltissi¬ 
mo a far avere a mio fratello questo 
libro e però non ci riusciva perché 
era rilegato. Alla fine si è assunto 
l'ingrato compito di avere da Ei¬ 
naudi una copia fatta apposta, 


Pannella 
diffidente 
sulla legge 

Marco Pannella è «molto 
diffidente» sulla proposta 
avanzata da alcuni senatori di 
modificare l'articolo 176 del 
codice di procedura penale 
per ottenere, tra l'altro, la 
liberazione condizionale di 
Adriano Sofri. Il leader dei 
riformatori ha definito la 
proposta dei parlamentari 
l'ennesimo episodio«di una 
novellistica costante» che 
preferisce, in materia 
giuridica, delle «leggi 
fotografia» che riguardano 
casi particolari, piuttosto che 
una revisione strutturale del 
nostro sistema giuridico. 


non rilegata. Altri hanno regalato 
ad Adriano dei libri strappando la 
rilegatura, in qualche modo di¬ 
struggendoli, compiendo un'ope¬ 
razione di mutilazione per chiun¬ 
que ami i libri viene vissuta come 
uno scempio. Ora questo non ac¬ 
cadrà più». 

Poi, è stato concesso anche il 
cappotto. Gianni Sofri racconta 
che «i regolamenti carcerari impe¬ 
discono che entri in carcere nes¬ 
sun indumento del tipo soprabito. 
Quindi, anche con il freddo che c'è 
in questi giorni e che in carcere si 
sente particolarmente soprattutto 
nell'ora d'aria - molto ormai ci ri¬ 
nunciano - non si può mettere né 
una giacca, né un impermeabile 
né un cappotto. Adesso - conclude 
- l'amministrazione penitenziaria 
ha deciso che si possono avere i so¬ 
prabiti». 

Un libro rilegato, un cappotto. 
Piccole cose per chi sta fuori. Deci¬ 
sive per chi è dentro. 


Ph Sac. 



ROMA. Ci sono voluti quasi nove mesi, ma le riforme costituzionali «so¬ 
no a metà del percorso», per dirla con D'Alema. Il lavoro istruttorio (refe¬ 
rente) è stato compiuto dalla Bicamerale per antonomasia, vale a dire 
quella Commissione dei settanta che riunendosi nellaSaki della Regina, 
a Montecitorio, ha prodotto il testo che dalla fine di novembre sarà 
all'esame delle assemblee parlamentari. Gli scontri, com'è noto, 
non sono mancati: i più clamorosi, quello sull'alternativa fra semi¬ 
presidenzialismo e «governo del premier» e quello sul Csm e le car¬ 
riere di giudici e pm. Negli ultimi giorni, un comitato interno sta si¬ 
stemando e rendendo coerenti i vari aspetti del progetto. Rimane 
una «coda» - riguarda il futuro Parlamento , e il numero dei parla¬ 
mentari - che dovrebbe esaurirsi nella seduta plenaria di martedì 
prossimo. 

La commissione. La commissione Bicamerale per le riforme, isti¬ 
tuita con legge costituzionale del 24 gennaio 1997, è composta da 
35 deputati e 35 senatori, che furono nominati da Violante e Man¬ 
cino su designazione dei gruppi, ricalcando i rapporti di forza parla¬ 
mentari. D'Alema è stato eletto presidente a scrutinio segreto il cin¬ 
que febbraio (52 voti a favore). I lavori istruttori sono durati poco 
meno di nove mesi. A giugno è stato votato un primo testo genera¬ 
le. A novembre i vari articoli da emendare. I settanta parlamentari 
si sono divisi in sottocomitati per analizzare i vari argomenti: forma 
di stato, forma di governo, sistema delle garanzie, Parlamento e rap¬ 
porti con l'Ue. 

Quattro i vicepresidenti, cinque i relatori. Il prodotto è un proget¬ 
to di legge costituzionale che entro la settimana sarà trasmesso al 
Parlamento per l'esame d'aula. 

I tempi. La Bicamerale consegnerà alle assemblee un unico pro¬ 
getto di legge (è da vedere se Cossutta ripresenterà la relazione di 
minoranza neocomunista). L'esame è già in calendario a Monteci¬ 
torio a partire dal 24 novembre, ma potrebbe slittare al 25: si farà 
soltanto il dibattito generale, dato che la sessione dei lavori della 
Camera è impegnata dalla Finanziaria. 

La discussione e il voto di merito cominceranno invece a gen¬ 
naio. Palazzo Madama interverrà a seguire, secondo lo schema pre¬ 
visto per ogni revisione costituzionale: vale a dire che i due rami del 
Parlamento dovranno approvare il progetto in due deliberazioni 
successive, e che tra la prima e la seconda dovrà correre un interval¬ 
lo non inferiore a tre mesi. Nel secondo e definitivo voto occorrerà 
il «si» della maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Ca¬ 
mera. 

II Comitato. La Bicamerale sarà rappresentata in aula da D'Alema 
- relatore sul provvedimento - e dal «Comitato ristretto», composto 
da 19 parlamentari: i vicepresidenti, i relatori e i rappresentanti dei 
gruppi. Sarà il Comitato a dar chiarimenti sul testo, a fornire pareri 
sugli emendamenti ed eventualmente a riformulare parti del pro¬ 
getto. È nei poteri di D'Alema riconvocare il plenum della commis¬ 
sione, anche se al momento appare improbabile che ciò si renda ne¬ 
cessario: il Comitato, infatti, funziona secondo criteri di voto pon¬ 
derato, cioè rispecchia la proporzione tra le varie forze presenti nel¬ 
la Bicamerale. Durante l'esame davanti alle due assemblee si appli¬ 
cheranno i rispettivi regolamenti. Il voto è palese. Non sono am¬ 
messe pregiudiziali, sospensive o richieste di rinvio in commissio¬ 
ne: ciò per scoraggiare velleità ostruzionistiche. 

Gli emendamenti. La commissione ha vagliato decine di mi¬ 
gliaia di emendamenti proposti da singoli o da gruppi parlamenta¬ 
ri: questa fase del lavoro si è di fatto conclusa venerdì scorso. Ora si 
lavora a coordinare la versione finale del testo. 

Anche durante il confronto d'aula è previsto che si possano pre¬ 
sentare emendamenti: potrà insistere chi se li è visti respingere in 
commissione (la Lega, ad esempio, quasi certamente tornerà alla ca¬ 
rica con quello sull'elezione popolare dei pm). Ma si potrà puntare 
ad emendare pure quelle parti del progetto che tra giugno - prima 
stesura - e ottobre - stesura definitiva - siano state modificate. Il Co¬ 
mitato può presentare emendamenti o subemendamenti su un de¬ 
terminato punto fino a 48 ore prima dell'inizio della seduta in cui è 
prevista la votazione. 

Il referendum. La legge che istituisce la Bicamerale detta una ri¬ 
levante novità rispetto alla procedura di revisione costituzionale 
scritta nell'articolo 138 della Carta. L'art. 138 contempla infatti il 
referendum confermativo delle revisioni, ma solo in via eventuale: 
lo debbono chiedere un quinto dei membri di una Camera, cinque- 
centomila elettori o cinque Consigli regionali, e non può aversi se 
nella seconda votazione ciascuna delle Camere ha approvato la re¬ 
visione a maggioranza di due terzi dei componenti. Nel caso della 
Bicamerale, la legge costituzionale sarà invece obbligatoriamente 
sottoposta a referendum: esso si farà entro tre mesi dalla pubblica¬ 
zione del testo sulla Gazzetta ufficiale. Perchè sia valido, dovrà par¬ 
teciparvi la maggioranza degli aventi diritto: la legge sarà approvata 
se otterrà la maggioranza dei voti validi. 


Niente rito al Monumento della Vittoria 

Distensione italo-tedesca 
a Bolzano, ma An protesta 


BOLZANO. È l'unica vittoria della 
nostra storia, e vogliono dimenticar¬ 
la... Protesta il padre storico di An a 
Bolzano, Fon. Pietro Mitolo. Prote¬ 
stano i suoi, che annunciano manife¬ 
stazioni. Protesta Forza Italia: «Scelta 
inaccettabile e vergognosa». E tutto 
per una decisione presa dal sindaco di 
Bolzano, Giovanni Salghetti Drioli: 
da quest'anno, il 4 novembre non sa¬ 
rà più celebrato davanti al Monu¬ 
mento alla Vittoria. 

Una scelta all'insegna della con¬ 
cordia etnica. 11 monumento, una 
sorta di arco di trionfo retto da 14 co¬ 
lonne di marmo ornate di fasci littori, 
è dal 1928 un pugno allo stomaco per 
i sudtirolesi. Celebra la «conquista» 
italiana, ricorda lo strappo dalla ma¬ 
dre patria e l'arroganza del fascismo. 
Dal secondo dopoguerra è il cataliz¬ 
zatore dei conflitti etnici. Non man¬ 
cano i tentativi di attentato; è recin¬ 
tato, guardato a vista, protetto da si¬ 
stemi d'allarme. Ogni 4 novembre, là 
davanti, si sono svolte manifestazio¬ 
ni ufficiali - degli italiani, con l'assen¬ 


za polemica delle autorità provinciali 
- e contromanifestazioni: come la ce¬ 
lebre fiaccolata degli Schùtzen di un 
paio d'anni fa. 

Di abbatterlo non si parla più da 
tempo. In comune - giunta fra Ulivo e 
Sùdtiroler Volkspartei - si progetta 
una sorta di disinnesco: l'arco po¬ 
trebbe diventare un monumento co¬ 
me tanti, con targhe che ne ricordino 
la storia. Intanto, è stato fatto il primo 
passo. Nel cortile del municipio c'è 
ora una lapide trilingue dedicata «ai 
caduti per la patria, la pace e la libertà, 
senza distinzioni di nazionalità». I di¬ 
rigenti della SVP hanno già annun¬ 
ciato che stavolta, il 4 novembre, ci 
saranno. 

Ma le destre... Raffaele Costa e 23 
deputati di Forza Italia hanno pre¬ 
sentato un'interrogazione parla¬ 
mentare. Unitalia, un gruppo a de¬ 
stra di An, distribuisce cartoline da 
spedire a Scalfaro e quelli di An sono i 
più decisi. Stamattina militanti e de¬ 
putati del nordest «onoreranno» in 
massail Monumento alla Vittoria. 
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Gli Spettacoli 


Baroccopera: 
Azio Corghi 
sulle orme 
di Haendel 

CATANIA. Nel pantheon 
personale di Azio Corghi 
figurano da tempo i nomi 
di Monteverdi, Rossini, 
Verdi e Donizetti, musicisti 
dai quali ha tratto 
ispirazione per 
diversificate operazioni di 
riscrittura originale. Si 
aggiunge ora Haendel con 
un «Rinaldo & C.» che nella 
consonante puntata 
configura non solo il 
cognome, ma anche 
l'ambito di riferimento 
estetico della «Company» 
da cui Corghi si sente 
tenuto per mano. Di cosa si 
tratta? In sostanza di un 
gioco che, attraverso il 
rovesciamento, la 
dilatazione e la parodia 
prende a pretesto la prima 
opera londinese di 
Haendel per svelare i 
meccanismi teatrali, i 
codici compositivi, ma 
anche di ricezione sociale 
dell'opera barocca. Rinaldo 
(1711 ) ne è una sorta di 
prototipo perché ripesca 
dalla storia uno dei 
soggetti più 
«maravigliosi», la 
spedizione dei Crociati in 
Terra Santa desunta dalla 
«Gerusalemme liberata», e 

10 confeziona coni 
mirabolanti effetti vocali e 
strumentali delle arie e con 
tutti gli ingredienti della 
macchineria teatrale. 
Un'opera innovativa nata 
per stupire e per piacere al 
pubblico, che infatti gli 
tributò un trionfo. Corghi 
parte dal presupposto che 

11 rigido susseguirsi di arie e 
recitativi allontani - chissà 
perché - quello attuale e 
appronta una nuova 
drammaturgia. Taglia, 
sforbicia, rimpagina il tutto 
e, sulla base del libretto 
originale bilingue, 
mantiene l'italiano e la 
musica originale alle arie 
creando un coro di voci 
non impostate (i bravi 
Swingle Singers) che 
utilizza l'inglese in 
funzione di commento 
straniante. Così le arie si 
trasformano in terzetti, le 
sezioni interne accolgono il 
coro «onomatopeico», 
«sussurrato» o 
«madrigalistico» e 
l'orchestra acquista 
percussioni e macchine del 
vento, moltiplicando gli 
effetti di spazializzazione 
del suono. 

Se nel primo atto 
partecipiamo divertiti al 
gioco della «baroccopera», 
grazie anche al 
bell'apparato scenografico 
di Luciano Ricceri, con 
grotte, cascate, navi 
procellose, il meccanismo 
si inceppa negli altri due 
perché l'ironia cede il passo 
ad una adesione seriosa e il 
mantenimento dei tre atti 
(con due intervalli) finisce 
col creare una 
drammaturgia persino più 
dilatata e convenzionale. 

Le intenzioni di ricreazione 
postmoderna di «Rinaldo & 
C.» scolorano via via in 
nostalgia neoclassica 
lasciando a mezz'aria un 
oggetto che anche il 
pubblico, nonostante gli 
applausi, non sa bene 
come gestire. 

Così come la regia di 
Giuliano Montaldo che, 
forse poco convinta 
dell'ottica «metateatrale», 
si limita a riempire i vuoti 
più che a costruire i pieni. 
Della compagnia di canto 
non sempre adeguata vale 
ricordare Carmela Remigio 
(Armida) vocalmente 
rigogliosa e Angelo 
Manzotti (Rinaldo) 
sopranista intonato ma 
con forti limiti di volume, 
segnalando la prova non 
esaltante dell'Orchestra 
del Bellini diretta in 
maniera non proprio 
impeccabile da Will 
Humburg. 

Marco Spada 


PRIMEFILM 


Nelle sale due titoli da vedere: l'ottimo «Il dolce domani» e «Ragazze» 


Ian Holm, quel diavolo di avvocato 
Ed ecco le «amiche» di Mike Leigh 

Atom Egoyan racconta sotto forma di giallo esistenziale la storia di un moderno «pifferaio di Hamelin» che arriva in una 
cittadina vittima di una terribile catastrofe. Il regista di «Segreti e bugie» alle prese con una storia al femminile. 




Lynda Steadman e Katrin Cartlidge, le «ragazze» del nuovo film di Mike Leigh 


Una scena del film «Il dolce domani» del regista armeno-canadese Atom Egoyan 


Un film da non mancare. E 
non date retta più di tanto a 
chi vi dirà che la storia è depri¬ 
mente, che si parla di bambini 
morti, che si esce a pezzi dalla 
sala. Non è vero, anche se l'ar¬ 
gomento, certo, non è dei più 
allegri. Il titolo originale ingle¬ 
se, che viene dal verso di uno 
spiritual («In thè sweet herea- 
fter, we'llbetogether»), allude 
al «dolce domani» invocato da 
una comunità della Colombia 
Britannica scossa da una terri¬ 
bile tragedia. Qualche settimana prima il bus 
che portava a scuola i bambini del villaggio è fi¬ 
nito in un lago ghiacciato, provocando la mor¬ 
te per affogamento di quasi tutti i passeggeri a 
bordo. Un incidente causato dalla neve, si di¬ 
rebbe, ma un maturo avvocato venuto da fuori, 
Mitchell Stevens, è convinto del contrario. De¬ 
ciso a canalizzare la rabbia dei genitori affranti 
per strappare un ricco risarcimento, lo straniero 
è a sua volta un padre a pezzi (la figlia tossico¬ 
mane e sieropotiva lo chiama al cellulare solo 
per chiedergli soldi): sicché le due vicende fini¬ 
scono col sovrapporsi in un clima di sospetti e 
ambiguità. Come un moderno e diabolico pif¬ 
feraio di Hamelin (la fiaba è evocata attraverso 
un libro per bambini), l'avvocato «usa» l'odio 
dei paesani per acquietare i propri fantasmi di 
genitore impotente; e intanto, in un andirivie¬ 
ni temporale intrecciato alla ricerca del presun¬ 
to colpevole, il film svela i peccatucci della co¬ 
munità: Nicole, la ragazza uscita paralizzata 
dall'incidente, intratteneva uno strano rappor¬ 
to incestuoso col giovane padre; la padrona del 
motel tradiva il marito con il rude meccanico 
del luogo; l'autista del bus, la premurosa e ama¬ 
tissima Dolores, forse non è così innocente... 

Nel nome del padre, anzi dei padri. Non è im¬ 
proprio leggere II dolce domani alla luce della 
recente paternità vissuta dal regista armeno¬ 
canadese Atom Egoyan. Allievo di Wenders, 
Egoyan ha superato il maestro nella messa a 
punto di uno stile personale, spiazzante, che 


oscilla tra realismo e sogno, 
malessere e sensualità, den¬ 
tro una dimensione morbi¬ 
damente seduttiva che a ta¬ 
luni potrebbe apparire lecca¬ 
ta. Non a caso spira un'aria 
vagamente alla Twin Peaks 
nel film, ma più nell'evoca¬ 
zione di un disagio sotterra¬ 
neo che nella descrizione 
dei personaggi. A differenza 
di Lynch, Egoyan sfodera un 
punto di vista «morale», di 
padre che riflette sui guasti 
provocati dagli adulti. E certo sta tutto dalla 
parte di Nicole, in fondo «l'eroina» della 
storia: sarà lei, mentendo al giudice, a chiu¬ 
dere il caso con una bugia che forse permet¬ 
terà alla piccola comunità di riconquistare 
un barlume di dignità e di coesione. 

Girato in cinemascope per rafforzare la di¬ 
mensione epica suggerita dai maestosi pae¬ 
saggi nevosi, Il dolce domani è un «giallo dei 
sentimenti» che - complice la smaltata foto¬ 
grafia di Paul Sarossy e le belle musiche di 
Mychael Danna - procede per divagazioni 
sotterranee, memorie affioranti, patologie 
sessuali. È molto diverso dal romanzo di 
Russell Banks (edito da Einaudi e costruito 
come una spirale di confessioni rese con la 
tecnica del flusso di coscienza), ma ne resti¬ 
tuisce lo spirito denso e dolente con un sup¬ 
plemento di suspense. 

Nel ruolo dell'insinuante straniero - dicia¬ 
mo una versione «cattiva» dello Spencer 
Tracy di Giorno maledetto - l'inglese Ian 
Holm, ben doppiato da Giorgio Lopez, porta 
una coloritura tra il demoniaco e lo scortica¬ 
to intonata al personaggio. In fondo, come 
ripete Egoyan nelle interviste, un buon av¬ 
vocato deve essere anche un bravo attore 
per fare colpo sulle giurie. E Mitchell lo è: 
solo che non ha fatto i conti con l'anello de¬ 
bole (o fortissimo?) della catena. 


Michele Anseimi 


È un Mike Leigh in tono mi¬ 
nore, rispetto a quello più in¬ 
tenso e accattivante Segreti e 
bugie, ma consiglieremmo 
di non sottovalutarlo: per¬ 
ché dietro il tocco lieve e 
intimista emerge la stessa 
capacità di «lavorare» sul 
corpo ulcerato di un'In¬ 
ghilterra ancora esposta ai 
morsi di un disagio profon¬ 
do, patologico. Girato in 
velocità e lungamente con¬ 
teso tra i festival di Cannes 
e Venezia (alla fine la spuntò Locamo che 
lo mostrò in Piazza Grande davanti a Smi¬ 
la persone), Ragazze ha perso nel titolo ita¬ 
liano il riferimento ironico alla «carriera». 
In realtà sono tutt'altro che «career girls», 
le due trentenni Hannah e Annie che 
Leigh fa reincontrare sei anni dopo la loro 
separazione (avevano vissuto insieme, in 
un appartamentino scalcinato, la stagione 
dell'università). Oddio, per essere cambia¬ 
te sono cambiate: come attestano i fre¬ 
quenti flashback dalle tinte livide che fan¬ 
no da contrappunto all'incontro odierno, 
tutto giocato su tinte calde. Da scontrosa e 
bruttina che era, Hannie (Katrin Cartlidge) 
è diventata una bella single sicura di sé con 
attico assolato e soprabiti di lusso; e anche 
Annie (Lynda Steadman), la cui faccia era 
un tempo deturpata dalla dermatite, sem¬ 
bra aver ritrovato un equilibrio interiore, 
pur conservando un gran bisogno di inna¬ 
morarsi. 

Tra omaggi scherzosi all'Emily Bronté di 
Cime tempestose (le due aprono a casaccio 
le pagine del romanzo per «leggere» il pro¬ 
prio futuro), riferimenti aspri all'epoca 
thatcheriana e parentesi adolescenziali 
contrappuntate dalle canzoni dei Cure, il 
film precisa via via il suo mood di malinco¬ 
nica meditazione sui temi dell'amicizia 
femminile. I maschi, naturalmente, fanno 
una pessima figura: l'amatissimo Adrian, 


nel frattempo diventato un 
agente immobiliare supe¬ 
rintegrato con bambina ap¬ 
pena nata, nemmeno le ri¬ 
conosce durante un appun¬ 
tamento di lavoro; quanto 
all'amico del cuore Ricky, 
«un idiota sapiente», lo ri¬ 
troviamo sfatto e semi-de¬ 
mente che sputa parolacce 
sotto l'appartamentino dei 
giorni gloriosi. 

Giocato su due piani 
temporali (ma l'oggi con¬ 
vince di più, mentre i flashback suonano 
talvolta artificiosi nella recitazione esaspe¬ 
rata, piena di tic), Ragazze è un film aspro 
e toccante insieme, a volte perfino diver¬ 
tente, che dice cose molto vere sulla con¬ 
dizione umana. Come sempre fedele a un 
processo creativo sperimentato negli anni, 
Leigh non è partito da un copione scritto a 
tavolino, lasciando che le due interpreti 
(doppiate nella versione italiana da Clau¬ 
dia Cetani e Laura Lenghi) definissero 
giorno dopo giorno, in una febbrile forma 
di improvvisazione di coppia, i dialoghi e 
le situazioni. Il procedimento potrà risulta¬ 
re poco ortodosso ai sostenitori delle «sce¬ 
neggiature di ferro», ma il risultato, sul 
piano della freschezza, è indiscutibile. E 
anche il metraggio scelto (85 minuti scar¬ 
si) si intona al tono leggero, da film «cotto 
e mangiato», che il regista inglese ha im¬ 
presso a Ragazze. 

Tra i momenti più toccanti, Hannie che 
confessa all'amica ritrovata, in un mo¬ 
mento di particolare sincerità: «Non sono 
abbastanza forte per essere vulnerabile co¬ 
me te». E infine una piccola curiosità: le 
musiche - accattivanti e ultrachitarristiche 
- sono firmate da Marianne Jean-Baptiste, 
la giovane ragazza nera che in Segreti e bu¬ 
gie si metteva alla ricerca di mammà. 


Mi.An. 



Il dolce domani 

di Atom Egoyan 

con: Ian Holm, Caerthan Banks, 
Tom McCamus, Sarah Polley, 
Gabrielle Rose, Alberta Watson. 
Canada, 1997. 



Ragazze 

di Mike Leigh 

con: Katrin Cartlidge, Lynda 
Steadman, Mark Benton, Joe Tu- 
cker, Andy Serkins, Kate Byers. 
Gran Bretagna, 1997. 


Cinema 

Promo Immagine 
premia Archibugi 

Francesca Archibugi ha rice¬ 
vuto a Spoleto il Premio Cict- 
Unesco assegnatole all'ulti¬ 
mo festival di Venezia per il 
film «La strana storia di Ban¬ 
da Sonora», un documento di 
circa un'ora sul magico in¬ 
contro tra sei esponenti di 
spicco del jazz italiano e la 
banda musicale di una citta¬ 
dina toscana. La premiazione 
è avvenuta nell'ambito di 
«Promo Immagine Cinema», 
la manifestazione sulla pub¬ 
blicità cinematografica in 
corso a Spoleto. 

Teatro 

Marco Paolini 
apre il Puccini 

Sarà Marco Paolini con «Il rac¬ 
conto del Vajont» - recente¬ 
mente passato anche in tele¬ 
visione con grande successo - 
ad inaugurare martedì il fio¬ 
rentino teatro Puccini diretto 
da Sergio Staino. Uno spetta¬ 
colo particolare per una data 
particolare: il 4 novembre è 
infatti il trentunesimo anni¬ 
versario dell'alluvione di Fi¬ 
renze. L'unica altra data in cui 
Paolini replicherà «Vajont» 
in questa stagione sarà a Mila¬ 
no. 

Festival 

A Palermo chiude 
«Incontroazione» 

Con il «Prometeo incatena¬ 
to» allestito da Ludwik Fla- 
szen, in scena a Palermo dal 5 
al 9 novembre al Laboratorio 
Teatrale Universitario, si 
chiude il 27o Festival interna¬ 
zionale di teatro e danza pro¬ 
posto dal Teatro Libero. Il 
«Prometeo», insieme al pro¬ 
getto di Renato Carpentieri 
sulla «Medea», costituisce la 
conclusione dei residence di 
creazione di Incontroazio- 
ne/Mito. Flasken, co-fonda¬ 
tore dello storico Teatro La¬ 
boratorio di Grotowsky pro¬ 
pone la sua nuova creazione 
in prima assoluta. 

Debutti 

«Vita difettosa» 
Bacci a Pontedera 

Dopo il debutto in prima as¬ 
soluta a Lublino, Polonia, lo 
scorso ottobre, e le successive 
rappresentazioni a Varsavia e 
Tunisi, Pontedera Teatro de¬ 
butta in Italia con la sua nuo¬ 
va produzione, «La vita difet¬ 
tosa, memoriale nascosto per 
Pinocchio», per la regia di Ro¬ 
berto Bacci. In scena fino al 23 
novembre a Pontedera. 

Presidenza 

Agis conferma 
Mazzaroli 

Per il biennio 1998/99 l'Agis 
ha confermato presidente 
Antonio Mazzaroli. 


DANZA 


Scatenati e canaglieschi gli inglesi «Tap Dogs» conquistano il Ciak di Milano 

Scarponi e t-shirt: arriva il tip tap metropolitano 

I sei ragazzi stupiscono per l'abilità acrobatica dei loro numeri. Tap riportato sulla «strada», che a volte però appare un po' artificioso. 


MILANO. «Dopo i Tap Dogs, il tip- 
tap non sarà più la stessa cosa»; così 
recitava il Times di Londra all'in¬ 
domani del debutto della secon¬ 
da compagnia di giro dei «Cani 
che picchiettano la terra». Oggi, 
quel gruppo di inglesi scelti per 
sostituire la troupe originale (au¬ 
straliana che, tra l'altro, ha de¬ 
buttato a Spoleto) ha concluso 
una lunga, affollatissima, perma¬ 
nenza milanese al Teatro Ciak. 
Ma già pregusta un'altra fluviale 
tournée italiana in gennaio e 
maggio. 

Nel Tap Dogs Show sei ruvidi ra¬ 
gazzi sgraziati, mal vestiti per es¬ 
sere su un palcoscenico (ma in 
realtà simili ai giovani dei ghetti 
di periferia), con le bocche inten¬ 
te a masticare continuamente 
chewing-gum, dimostrano, in¬ 
nanzitutto, che l'impalpabile 
danza di Fred Astaire - quella ma¬ 
liziosa conversazione del corpo 
con la terra - è stata volgarazzita. 
È entrata nelle fabbriche, tra getti 
di fiamme ossidriche insidiose, 


tubi di metallo, impalcature, assi 
sonore. In settanta minuti, quan¬ 
to dura lo spettacolo-cantiere che 
sono disposti a replicare due vol¬ 
te nella stessa sera, i Tap Dogs di¬ 
mostrano, inoltre, che la danza 
del «Cotton Club», - agilissima 
macchina per corpi neri in scar¬ 
pette leggere e di vernice -, può 
essere abilmente restituita in 
scarponi da carpentiere o da gita 
in montagna. Sotto le suole ci so¬ 
no comunque le placche «cante¬ 
rine» che assicurano sonorità al 
lavorìo dei piedi. 

Peccato che ogni metro qua¬ 
drato del palcoscenico sia segna¬ 
to da ben visibili microfoni, forse 
per controbattere il fragore della 
musica rock, anni Settanta, che 
talvolta fa irruzione nello spetta¬ 
colo. Ma tant'è. Questo tip tap 
non vuole certo essere raffinato: i 
suoi interpreti, - duri, sudati e 
masticanti -, sono gli ultimi nati 
di quella cultura urbana etrash 
che in dieci anni ha portato, a 
teatro, i corpi percussivi dei Tam- 



Un ballerino dei «Tap Dogs» 


buri del Bronx, le esibizioni catti¬ 
ve e pericolose della Fura dels 
Baus e gli Stomp, che fanno mu¬ 
sica e ballano con bidoni della 
spazzatura, scope e accendini. 
Puntano su una tap dance iperso- 
norizzata: più tribale e più facile. 
Ma il loro gettonatissimo Show, a 
cui partecipano percussionisti ar¬ 
rampicati su alti tralicci, nasce da 
un equivoco, forse voluto: porta¬ 
re in teatro, tra quinte nere ed ef¬ 
fetti speciali, brandelli d'esibizio¬ 
ne spettacolare nati sulla strada e 
per loro natura refrattari a una 
fruizione di lunga durata. 

I sei Tap Dogs mostrano uno 
per uno, e a ripetizione, quello 
che sanno fare e come si conten¬ 
dono l'applauso. I loro pezzi di 
bravura sono spesso ginnici e stu¬ 
pefacenti, specie quando qualcu¬ 
no di loro, imbragato, tiptappeg- 
gia a testa in giù e a tre metri da 
terra. Ma settanta minuti sono 
un tempo interminabile: anche 
se il palcoscenico viene continua- 
mente trasformato dai loro at¬ 


trezzi da cantiere, e se le inevita¬ 
bili gags con il pubblico (schizza¬ 
to d'acqua, nel finale), tentano di 
stabilire un rapporto con la pla¬ 
tea che il virtuosismo circense dei 
numeri «chiusi» esclude. 

YlTap Dogs Show è un'operazio¬ 
ne a tavolino, fredda tecnologia 
del corpo che come una macchi¬ 
na si è specializzato in una fun¬ 
zione: muovere i piedi, ma senza 
una reale necessità espressiva al 
di fuori delTesibizionismo stesso. 
Eppure i sei giovani performer, 
capitanati da Paul Robinson, so¬ 
no simpatici e alla mano. E giu¬ 
stamente il loro coreografo au¬ 
straliano, Dean Perry, ha vinto 
un Award per aver trascinato il 
tip tap fuori dal cliché del musi¬ 
cal anni Quaranta e del cabaret 
nero ormai storicizzato. Grazie a 
lui oggi si può anche ricordare 
che all'inizio dell'Ottocento il 
tip-tap veniva danzato con gli 
zoccoli. I dogs irlandesi sono i 
precursori degli scarponi da alto 
forno dei Tap Dogs. Dunque Per¬ 


ry è solo tornato alle origini, al 
grado zero di una danza che però 
nei secoli si è raffinata ed è stata 
contaminata da altri generi (il tip 
tap di Fred Astiare era senz'altro 
accademico, cioè ballettistico). 
Così facendo ha trasformato i 
Tap Dogs in un fenomeno neo¬ 
tribale. 

C'è però una bella differenza 
tra danze di volta in volta inven¬ 
tate da chi le pratica, come l'hip 
hop o la vecchia break-dance, e il 
tip tap: lingua del corpo dalle 
molte parole e ormai codificate. 
Pur con i loro limiti linguistici, i 
Tap Dogs sono bravi, aggressivi, 
canaglieschi e «machi», anche se 
molto meno aggressivi e «machi» 
dei giovani dei veri ghetti urbani. 
Luci finte e ombre edulcorate si 
proiettano sulla lodevole riabili¬ 
tazione di una grande danza da 
troppo tempo sospesa, nel ricor¬ 
do di telefoni bianchi e sogni di 
rivendicazioni nere. 


Marinella Guatterini 
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Derby senza 
adrenalina 
per la Roma 
urge check up 

Roma con un uomo in più e 
con la ragnatela 
zemaniana: era ovvio 
prevedere una triste fine 
per la mosca biancoceleste. 
Macché, tutte balle da 
sapientoni del calcio. È 
bastato che Mancini 
ritrovasse l'interruttore 
della sua classe a corrente 
alternata e il derby (per la 
Lazio) si è illuminato a 
giorno. 

Per la Roma, passare dal 
crepuscolo dei possibili Dei 
al buio dei parvenu è stata 
questione di pochi minuti. 

Ci ha pensato il Bisontino 
«extralarge» a staccare la 
spina. 

E dopo Casiraghi ci ha 
pensato un cinico Nedved 
a rimestare il coltello nella 
piaga giallorossa. 

Il derby è una partirta 
particolare... sentita in 
maniera diversa dai 
giocatori... per quel che si è 
visto nella Roma il passo di 
sordità deve essere molto 
alto, certo quando alle 
spalle non c'è papà Aldair 
la famigliola si sfalda. Il 
pupone Totti finisce per 
rintanarsi nel suo 
seggiolone e Balbo sa solo 
fare i capricci. 

«Ogni partita fa storia a 
sé», una frase fatta che la 
Roma può usare per 
nascondere l'umiliante 
lezione subita, ma il 
diaframma ha lo stesso 
spessore di una nuvola di 
fumo. 

E Zeman dovrebbe fumare 
tutto insieme un pacchetto 
di sigarette per celare la 
sua sconfitta. I suoi schemi 
non hanno funzionato? 

Può capitare che la 
compassata manovra non 
trovi la quadratura del 
cerchio, ma questa Roma 
che non sa nemmno 
lasciarsi contagiare 
dall'adrenalina da derby ha 
bisogno di un tempestivo 
check-up. 

[Ronaldo Pergolini] 


I friulani 
«È stato falsato 
il risultato» 

«La Juventus è una grande 
squadra e non ha bisogno di 
questi regali. In compenso 
l'Udinese meritava di vincere, 
non di vedersi negare un gol e 
ancora incassare un rigore per un 
fallo inesistente». Pozzo appare 
severo e pronto a portare avanti 
la polemica. «Da quel momento 
in avanti, ci sono stati una serie 
di atteggiamenti che hanno 
falsato il risultato». Diplomatico 
Zaccheroni, ancora ignaro di 


quale fosse il verdetto della 
moviola: «Dalla mia posizione 
non potevo vedere nulla. Ma se la 
tv dice che la palla era dentro 
non credo che si tratti di un 
particolare da poco. Bierhoff era 
convinto che la palla fosse 
entrata e non ha proseguito 
l'azione. Il rigore di Del Piero? 
Calori mi ha garantito di non 
aver fatto fallo e l'impressione 
dalla panchina è che non ci 
fosse». Infine, Bierhoff: «Credo 
alla buona fede di Ferrara, ma 
sarebbe ora di mettere un giudice 
dietro le porte dove spesso 
accadono cose che nessuno 
vede». [F.St.] 


Gli juventini: 

«Il gol di Bierhoff? 
Difficile giudicare» 

Marcello Lippi è sereno, ma 
dell'accaduto preferisce parlare il 
meno possibile. «Non ho ancora 
visto la tv e non posso dare 
giudizi. Io ho notato la palla 
dentro, ma posso sbagliarmi. 
Però devo dire che ci sono tanti 
altri episodi che non sono stati 
presi in considerazione da 
nessuno. Trattasi di sensazioni, 
non di critica: sia chiaro». Ciro 
Ferrara protagonista assoluto del 
salvataggio-dubbio, sembra 


stupito: «Tutti mi dicono che la 
palla era entrata. Beh per me 
sarebbe stato difficile valutare la 
posizione del pallone in quel 
momento. E credo che sarebbe 
stato altrettanto complicato per 
l'arbitro. Semmai toccava al suo 
collaboratore, ma non era in 
linea». Rampulla, che su 
quell'azione si è fatto 
sorprendere dal tedesco, ha 
spiegato che «succede anche 
spesso. Non ho visto, ma ci può 
stare. Noi però non ci siamo 
lamentati di tante altre episodi 
ad esempio il fallo da rigore su 
Zidane nel primo tempo» [F.St.] 


L'ex blucerchiato fa biancoceleste la stracittadina: segna e «assiste» Casiraghi. Poi Nedved 

Mandili si fa beffe 
delTarmata Zeman 


ROMA. Altro che pareggione all'in¬ 
segna del volemose bene: in dieci per 
82 minuti, brava, cinica e cattiva la 
Lazio ha vinto alla grande il derby ca¬ 
pitolino di campionato numero 109. 
La Roma ha perso perché meno dota¬ 
ta sul piano tecnico della rivale e per¬ 
ché ha pagato a caro prezzo le assenze 
degli squalificati Aldair e Petruzzi, 
rimpiazzati dal pallido Servidei e dal¬ 
lo spagnolo Gòmez, un altro dei 
buontemponi sbarcati in Italia ad as¬ 
sicurarsi una vecchiaia tranquilla. In- 
sicura per la pochezza della sua retro- 
guardia e handicappata dalla serata 
di luna storta di Balbo e Totti, la Roma 
ha completamente sbagliato partita. 
Quello che doveva essere il vantag¬ 
gio, l'uomo in più per ben 82' dopo la 
frettolosa espulsione di Favalli, si è ri¬ 
velato invece una zavorra. Incredibi¬ 
le: è finita 3-1 per i laziali. La rete ro¬ 
manista è arrivata solo in pieno recu¬ 
pero: per dire che non c'è mai stato 
confronto. 

Eriksson, per una volta, è stato fine 
stratega. Ha atteso ben 14' prima di 
fare il cambio dopo l'uscita di Favalli. 
Ha inserito Negro, ha tolto Almeyda, 
ci sembrava un gran fesseria: ed inve¬ 
ce è stata la mossa che ha mandato in 
confusione la Roma. Lo svedese non 
ha fatto altro che modellare una La¬ 
zio di emergenza a immagine e somi¬ 
glianza della Roma: quattro difenso¬ 
ri, tre centrocampisti, due attaccanti. 
Superiori numericamente in difesa, 
pari a centrocampo e con due attac¬ 
canti di livello intemazionali. E la La¬ 
zio ha dovuto solo attendere che la 
Roma steccasse in difesa per punirla. 
E così è stato: gol d'autore di Mancini 
al 2' della ripresa, raddoppio di Casi¬ 
raghi al 12', tris raffinato di Nedved 
all'86'. Popolo laziale in delirio. Ro¬ 
ma svuotata, devastata, polverizzata. 
Prima sconfitta in campionato, per i 
zemaniani, proprio nel giorno in cui 
aveva steccato il Parma e poteva salire 
al terzo posto. E invece da questo der¬ 
by esce rilanciata la Lazio. Zeman è 
stato sopraffatto dal derby. Strano a 
dirsi, perché è proprio lui l'uomo che 
ha cercato di imporre a Roma il con¬ 
cetto della stracittadina come partita 
normale. In teoria il pensiero zema- 
niano non fa una grinza, ma purtrop¬ 
po poi scopri che da questa gara è 


uscito fuori un taccuino arbitrale ap¬ 
pesantine da due espulsioni e sei am¬ 
monizioni. Non solo: nel primo tem¬ 
po la tifoseria curvarola romanista ha 
giocato al tiro al piccione, sparando 
una raffica di fumogeni nel folle ten¬ 
tativo di colpire il portiere laziale 
Marchegiani. 

C'è stato persino un doppio appel¬ 
lo dello speaker, che su richiesta del¬ 
l'arbitro Collina ha invitato gli ultrà a 
darsi una calmata. Peggio che andar 
di notte. Intanto, gli archivi ci ricor¬ 
dano che Zeman perse 3-0 il suo pri¬ 
mo derby da laziale: accadde il 27 no¬ 
vembre 1994, ma almeno i vincitori 
quel giorno chiusero in undici. Im¬ 
pantanata nel suo immobilismo tat¬ 
tico, la Roma ha retto un tempo. A 
metà del primo atto ha avuto le mi¬ 
gliori occasioni. Intanto la Lazio già 
viaggiava in dieci, senza Favalli, casti¬ 
gato all'8' per fallo da ultimo uomo 
(ci sono dubbi legittimi sulla giustez¬ 
za della decisione arbitrale) su Tom- 
masi. Sulla punizione decretata per 
l'episodio, Di Biagio ha costretto 
Marchegiani a salvarsi con i pugni. 
Poi, dopo un periodo di bulloni ro¬ 
venti, al 20' un tiro perfido di Gautie- 
ri: Marchegiani ha deviato in angolo. 
Al 22' bel rasoterra al volo di Candela 
e ancora bravo Marchegiani, poi, al 
27', il capolavoro del guardiano del 
faro laziale, che d'istinto, con una 
mano, haimpeditoaTommasidifare 
festa. Superato senza danni il mo¬ 
mento della prevedibile furia roma¬ 
nista, la Lazio si è rimessa in piedi e ha 
trovato coraggio. 

Il destino si è compiuto nella ripre¬ 
sa. Alla prima occasione vera, la Lazio 
ha mollato un gancio pesante. Lan¬ 
cio in verticale di Casiraghi per Man¬ 
cini, elegante controllo in corsa del- 
l'ex-doriano, a vuoto i tentativi alla 
disperata di Tommasi e Servidei, de¬ 
stro all'incrocio: 0-1. Al 12' il bis: 
cross di Mancini e botta al volo di Ca¬ 
siraghi, sul primo palo: 0-2. Partita fi¬ 
nita, ma in chiusura gli ultimi sussul¬ 
ti. All'41' pallonetto in corsa di Ne¬ 
dved, zuccata vincente di Dei vecchio 
su cross di Gautieri al 4 7'. Un gol inu¬ 
tile: non salva la faccia. La Roma da 
questo derby esce con le ossa rotte. 


Stefano Boldrini 


ROM A-LAZIO 1-3 


ROMA: Konsel, Cafu, Gomez (36' st Paulo Sergio), Servidei,Can¬ 
dela, Tommasi, Di Biagio, Di Francesco (20' st Vagner),Gautieri 
(13' st Del Vecchio), Balbo, Totti. 

(12 Chimenti, 16Pivotto, 18 Helguera, 8 Scapolo). 

LAZIO: Marchegiani, Pancaro, Nesta, Lopez, Favalli, Fuser,Al¬ 
meyda (22' pt Negro), Jugovic (39 st Venturin), Nedved,Casira¬ 
ghi, Mancini (28 st Marcolin). 

(12 Ballotta, 20 Grandoni, 7Rambaudi, 11 Signori). 

ARBITRO: Collina di Viareggio. 

RETI: nel s.t., 2' Mancini, 12' Casiraghi, 39' Nedved, 46' DelVecchio. 

NOTE: Angoli: 5-4 per la Roma. Recupero: 3' e 4'. Serata tiepida, 
terreno in buone condizioni. Espulsi: al 7' pt Favalli, al 45' st Di 
Biagio per doppiaammonizione. Ammoniti Pancaro, Ne¬ 
gro,Candela, Balbo, Servidei, Nesta. 


ROMA 


Si salvano 
Candela e 
Deivecchio 

Konsel 5,5: strapazzato da tre gol, 
il secondo dei quali lo chiama 
in causa, si tuffa in ritardo sul 
tiro di Casiraghi, è il primo er¬ 
rore della sua stagione. 

Cafu 6: gioca con il freno a mano 
tirato. La sua prudenza è la di¬ 
mostrazione che tutta la squa¬ 
dra era insicura, ma con la cop¬ 
pia Gòmez-Servidei si rischia di 
finire dallo psicanalista. 

Gòmez 5: fa quasi tenerezza. Ci 
mette tutto quello che ha, ma 
è poco ed è incredibile che uno 
come lui sia approdato alla Ro¬ 
ma. Meriterebbe anche meno, 
ma ricordiamo il suo stupore 
quando sbarcò a Roma e disse, 
candidamente, che il contratto 
gli aveva cambiato la vita in 
meglio. Ora, però, torni a casa. 
Dal 41' st Paulo Sergio sv. 
Servidei 4: vatti a fidare degli ami¬ 
ci. Il suo acquisto è stato consi¬ 
gliato da Beppe Pavone, che ai 
tempi del Foggia zemaniano 


era il direttore sportivo, non¬ 
ché scopritore di talenti. Que¬ 
sto Servidei, dopo tanti anni di 
B e di C, non poteva essere di¬ 
ventato all'improvviso un fe¬ 
nomeno. E infatti non lo è. 

Candela 6: inizio strepitoso, poi 
rallenta la corsa. Però non mol¬ 
la mai e confeziona il cross per 
il gol di Deivecchio. Meglio di 
niente. 

Tommasi 5,5: piedi talvolta terri¬ 
ficanti, però corre senza un at¬ 
timo di respiro e nella corrida 
del primo tempo si comporta 
da persona intelligente. 

Di Biagio 5: l'altra faccia della 
sconfitta della Roma. Zeman 
perde in panchina e Di Biagio 
in campo. Chiusura ingloriosa 
con l'espulsione per doppia 
ammonizione. 

Di Francesco 5: non entra mai in 
partita. Esce al 20' st, entra Va¬ 
gner 6: mette un po' di fanta¬ 
sia, ma non può fare miracoli. 

Gautieri 6: luci e ombre, qualche 
buona giocata e qualche amne¬ 
sia. Dal 13' Deivecchio 6,5: 
gioca poco più di mezz'ora, ma 
è il miglior attaccante della Ro¬ 
ma. Un bel gol. 

Balbo 4: nullo. Le reti hanno fino¬ 
ra mascherato quella che per 
noi è un'amara verità: nella Ro¬ 
ma zemaniana è un estraneo. 

Totti 4,5: cuore di panna. Una fra¬ 
na. [S.B.] 



Casiraghi e Nedved, autori di due dei tre gol 


P. Cocco/Reuters 


LAZIO 


Casiraghi 
e Nesta 
i migliori 

Marchegiani 7,5: nel primo tem¬ 
po gioca due partite: deve evi¬ 
tare i fumogeni scagliati dagli 
imbecilli della curva Sud e deve 
tenire in piedi la baracca. Bra¬ 
vissimo su sventola da cinque 
metri di Tommasi, parata che 
vale da sola il sette in pagella. 
Nella ripresa lavoro di ordina¬ 
ria amministrazione. 

Pancaro 6: alza il gomito e non 
perché ha bevuto, semplice- 
mente perché si è fatto travol¬ 
gere dal clima del derby. Duel¬ 
lo non esaltante con Gautieri. 
Nesta 8: forse in questo momento 
è il miglior difensore italiano e 
uno dei più bravi nel mondo. 
Nasconde il pallone a Balbo. 
L'unico peccato è un gestaccio. 
Assolto. 

Lopez 6,5: con la squadra in dieci 
dopo appena 8' deve spazzare 
l'area. Lo fa senza problemi. 
Favalli sv: bastonato con il cartel¬ 
lino rosso per un fallo eviden¬ 


te, ma che non ci pare da ulti¬ 
mo uomo. 

Fuser 7: piede caldo, firma le mi¬ 
gliori occasioni della Lazio nel 
primo tempo. Nella ripresa cor¬ 
re come un maratoneta. 

Almeyda sv: inspiegabile la sosti¬ 
tuzione. In quello spicchio di 
partita aveva costretto Di Bia¬ 
gio ad arretrare quasi sulla li¬ 
nea difensiva. Poi però la mos¬ 
sa di Eriksson si rivela vincen¬ 
te, perché Di Biagio si annulla 
da solo. Dal 22' Negro 7: vale il 
doppio di Pancaro. 

Jugovic 7: calcione birbante a Ca¬ 
fu. Molta corsa e anche una di¬ 
screta sostanza. Grande ripresa. 
Dal 37' st Venturin sv. 

Nedved 7,5: il temperamento lu¬ 
cido gli consente di essere uno 
dei più lucidi. Gol splendido. 
Gran giocatore, chapeau. 

Mancini 8: gira al largo per tutto 
il primo tempo, poi inventa 
una rete da cineteca e il cross 
per il bis di Casiraghi. Determi¬ 
nante. Dal 28' st Marcolin sv. 

Casiraghi 8: è un giocatore da 
derby e infatti lotta come se 
giocasse una partita tutta sua. 
In effetti è così, perché dopo 
una serie di panchine e tribu¬ 
na, tra Lazio e Nazionale, Eri¬ 
ksson gli offre questa chanche, 
costringendo Signori a fare lo 
spettatore. E Casiraghi segna 
ed è tra i più bravi. [S.B.] 


Udinese travolta, ma sulll-1 l'arbitro non vede la palla che supera la linea di porta della Juve su tiro di Bierhoff 

La Signora mette la quarta ma... 


J U VENTUS-U DI N ESE 4-1 


JUVENTUS: Rampulla, Birindelli, Ferrara, luliano, Pessotto(16' st 
Pecchia), Conte, Deschamps, Tacchinardi, Zidane, lnzaghi(31'st 
Amoruso), Del Piero. 

(17 De Sanctis, 3 Torricelli, 6Dimas, 18 Fonseca, 31 Aronica). 

UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, Cappioli (35' stD' Igna¬ 
zio), Giannichedda, Statuto, Bachini, Locatelli (39' st Emam), 
Bierhoff, Amoroso (20' st Poggi). 

(12 Caniato, 6 Walem, 8Gargo, 15 Zanchi). 

ARBITRO: Cesari di Genova. 

RETI: nel pt, 14' Locatelli, 35' Conte; nel st, 22' lnzaghi,27' Del 
Piero su rigore, 43' Amoruso. 

NOTE: Recupero: l'e 3'. Angoli: 13-3 per la Juventus. Giornata sere¬ 
na terreno in buone condizioni. Spettatori: 30 mila. Ammoniti: 
Giannichedda, Deschamps e Locatelli e Cappioli. 



TORINO. Edorajuvecentusfapure 
i miracoli. Così Cesari, che non si 
sente di guastare alla Signora le cele¬ 
brazioni del Centenario, non vede 
una palla che s'infila dentro il por¬ 
tone di Rampulla, prima che Ferrara 
la scaraventi nel vuoto. Insomma, 
non è qualche brivido (freddo, per 
la rigida temperatura) di troppo a 
trattenere la Juve da una corsa soli¬ 
taria sull'Inter. Dalla paura la libera 
ancora una volta sant'Antonio 
Conte, giocatore-simbolo protesta¬ 
to da Maldini con un pareggio che 
cambia il volto dellapartita. Del gol- 
fantasma di Bierhoff (recriminato 
sull' 1 a 1 dai friulani, cui lo zoom te¬ 
levisivo dà ragione), invece, se ne 
occupano l'arbitro e il suo collabo¬ 
ratore di linea. 

Infine, a liberare la felicità che fa 
punteggio pieno ci pensano Inza- 
ghi e Del Piero (su rigore), bomber a 
lungo in gelatina con istinto del gol 
connaturato. In Insomma, il test- 
Udinese si rivela più che rognosetto 
per i campioni d'Italia, costretti ad 
inseguire in svantaggio di una rete 


con l'incubo del contropiede del ko. 
Preoccupazione giustificata dal gol 
firmato in tutta tranquillità da Lo¬ 
catelli (al 13') per una colossale in¬ 
genuità difensiva che liberava al 
completo il tridente di un'Udinese 
scesa al Delle Alpi in maglia di un 
arancione fiammante, forse prelu¬ 
dio cromatico alla sfida con gli 
orange dell'Ajax. Zaccheroni, stra¬ 
tega con la licenza di scioccare la Si¬ 
gnora - nel campionato scorso in¬ 
flisse un bruciante 3 a 0 - si gioca tut¬ 
to a centrocampo nel quale Statuto 
interpreta la parte del direttore di 
un'orchestra che impone a Conte, 
Deschamps e Tacchinardi una cor¬ 
vée più faticosa del previsto. 

E per la mediana juventina, mes¬ 
sa sotto vuoto spinto, il dazio da pa¬ 
gare è quasi proibitivo: i palloni re¬ 
cuperati sono in quantità industria¬ 
le, ma altrettanti sono quelli perdu¬ 
ti. Con il risultato che nella tenaglia 
degli orrori ed errori è stritolato Zi¬ 
dane, l'uomo-fosforo della Signora, 
mai abbastanza a ridosso delle pun¬ 
te, spesso bypassato alle spalle. La 


correzione di rotta per il nostromo 
Lippi arriva attorno alla mezz'ora, 
quando il gioco ad una sola porta 
comincia ad avere la fisionomia del¬ 
l'assedio. Preceduto da una sciabo¬ 
lata di Del Piero su punizione (tocco 
di Zidane), deviata in angolo da un 
Turci in giornata di grazia, il pareg¬ 


gio è cosa fatta al 35'. Lo raccontia¬ 
mo: da un calcio d'angolo spunta a 
sorpresa il Pinturicchio tra i canneti 
friulani, ma la sua deviazione di te¬ 
sta fa gola a Turci che la sbatte sulla 
traversa con palla che ritorna in 
campo per flash-Conte. A questo 
punto, la Juve cerca di battere il fer¬ 


ro caldo, ma è l'Udinese tutt'altro 
che disarmata a sfiorare il gol con 
una combinazione Locatelli-Amo- 
roso. La ripresa è la continuazione 
della guerra d'attacco a mo' di ping- 
pong: rompe gli indugi una combi¬ 
nazione Inzaghi-Del Piero, con l'ul¬ 
timo che scarica su Turci in uscita. 
La replica rabbiosa è di Bierhoff che 
al limite dell'area salta Rampulla 
con un pallonetto, ma non batte né 
lo stoicismo millimetrico di Ferrara 
che allontana (oltre la linea), né il 
focus visivo arbitrale; ancora con¬ 
troreplica di Del Piero che però sba¬ 
glia facile, mentre dalla parte oppo¬ 
sta non sbaglia prese ed uscite Ram¬ 
pulla, prima su colpo di testa di Lo¬ 
catelli, poi su Amoroso. Al 22' il gol- 
partita di Inzaghi su assist Zidane e 
«Service» tecnico della difesa friula¬ 
na in bambola. Il tris giunge poco 
dopo: Calori «abbatte» Del Piero in 
area, l'arbitro non ha esitazioni: ri¬ 
gore. Nel finale arrotonda il punteg¬ 
gio il nuovo entrato Amoruso. 


Michele Ruggiero 


Juventus 
La lezione 
di Conte 

Rampulla 6,5: scansato il pe¬ 
ricolo Bierhoff, per il vice 
di Pemzzi è tutto facile. 

Birindelli 6: meno creativo 
del solito, stoppa Cappioli. 

Pessotto 5,5: si libera sempre 
con troppa velocità e poca 
convinzione della palla. 

Ferrara 7: acrobata decisivo 
in difesa, pericolosissimo 
sui calci d'angolo. 

luliano 6,5: la torre ideale per 
frenare Bierhoff. 

Conte 7: gol coraggio per il 
più triste di Italia-Russia. 

Deschamps 6: passo dei bei 
tempi, la precisione no. 

Tacchinardi 6: anche gli erro¬ 
ri veniali sono peccato. 

Zidane 6,5: gli assist decisivi 
portano la sua griffe. 

Inzaghi 6,5: gol d'astuzia, ma 
il resto vale quasi zero. 

Del Piero 6: davanti a Turci la 
genialità non fa rima con 
concretezza... [Mi.FL] 


Udinese 
Statuto 
un gigante 

Turci 6,5: nega tutto, e nella 
negazione della negazione 
supera Cesari... 

Bertotto 6: fisicità contro la 
tecnica di Del Piero. 

Calori 6: alla prima disatten¬ 
zione, lo beffa Superpippo. 

Pierini 6: marcantonio che fa 
buona guardia a Inzaghi. 

Cappioli 6: ottimo primo 
tempo, nella ripresa fonde 
i pistoni. 

Giannichedda 6: pedatore 
atletico e continuo, fa quel 
che può con Zidane. 

Statuto 7: potente, gran tra¬ 
scinatore, è tra i migliori. 

Bachini 6: rendimento più 
che dignitoso. 

Locatelli 6,5: un falchette in 
area, ma Rampulla vigila. 

Bierhoff 6: ha il tocco dell'1-2 
che vale solo per la tv. 

Amoroso 5: è champagne che 
non ubriaca la Juve. 

[Mi.FL] 
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Editoriale 

Saremo uomini 
solo quando 
sapremo morire 


UGO LEONZIO 


S E È VERO, come ha 
detto Konrad Lorenz, 
che l'anello mancante 
tra la scimmia e l'uo¬ 
mo siamo noi, allora questa 
distanza sarà colmata solo 
quando ciascuno imparerà a 
morire. Ma esiste un modo 
per accettare un fenomeno 
che non solo si rifiuta capar¬ 
biamente di farsi compren¬ 
dere dalla nostra ragione e 
che si presenta come la di¬ 
sperata fine del nostro miste¬ 
rioso lo, così pieno di deside¬ 
ri e attaccamenti al mondo 
che lo ha formato, ospitato e 
illuso? Questo desolato lo si 
era cullato per un tempo ap¬ 
parentemente infinito, nell'i¬ 
dea che quella distruzione ri¬ 
guardasse solo gli altri e ave¬ 
va confinato la sua morte in 
un altrove in cui mai avrebbe 
messo piede. 

Così noi dividiamo artifi¬ 
cialmente qualcosa che non 
conosciamo: da una parte la 
vita con i suoi fulgori e le sue 
tragedie e dall'altra il Nulla. 
Chi oltrepassa il «confine» 
scompare, anzi non è nep¬ 
pure esistito. La nostra men¬ 
te si spinge fino alla malattia, 
non oltre. E quando la ma¬ 
lattia diventa terminale, la si 
avvolge con le «terapie»: in¬ 
tensive, del dolore, olistiche 
o palliativi. Le terapie non 
sono solo la naturale speran¬ 
za di vivere ma il paravento 
che nasconde la nostra inca¬ 
pacità di abbandonarci alla 
morte così come prima non 
ci siamo abbandonati alla vi¬ 
ta ma l'abbiamo sciocca¬ 
mente difesa senza gioia, 
senza passione e probabil¬ 
mente senza amore. Questo 
paravento non nasconde alla 
mente il suo destino finale, 
di cui è ben conscia, ma lo 
spreco della vita che si mani¬ 
festa nel non saper morire. 

E se non sappiamo come 
morire, è naturale che nep¬ 
pure lo si voglia. Dunque, 
per capire la morte, bisogna 
affrontare prima di tutto il 
morire. È da questa esperien¬ 
za che la vita riceve un senso 
definitivo così come si riceve 
una benedizione o un perdo¬ 
no. Esiste, allora, un modo 
per imparare a morire? 

Ne esistono un'infinità. 
Ogni cultura ne ha avuto 
uno, profondo, poetico e 
potente. Metodi che non so¬ 
lo aprivano le porte di altri 
mondi e di altre dimensioni, 
ma che, abolendo il tempo, 
gettavano un ponte indi¬ 
struttibile tra vivi e morti, tra 
vite passate e vite future 
unendole in una specie di 
destino o di gioco collettivo. 


Il nostro gioco della morte, 
vissuto da individui dominati 
dall'insicurezza, dal senso di 
colpa e da una sostanziale 
sfiducia nei valori spirituali, è 
stato scoperto da Elisabeth 
Kubler-Ross, una psichiatra 
svizzera che oggi è forse più 
una leggenda che un essere 
in carne ed ossa. Dal suo 
centro di Shanti Nylaia, in 
California, «porto della pace 
suprema», sono passati a mi¬ 
gliaia i morenti, intossicati 
dalle loro disperazioni. E non 
solo i morenti ma i genitori, 
gli amici, i mariti, i figli di chi 
stava per morire o era già in¬ 
finitamente morto. 

In questa landa disperata, 
Elisabeth Kubler-Ross ha co¬ 
minciato a viaggiare a di¬ 
ciannove anni, nel campo di 
concentramento di Maida- 
nek, in Polonia. Lì i morenti 
le hanno rivelato i loro se¬ 
greti, le loro ossessioni, l'esi¬ 
genza d'amore, di quiete, di 
perdono. Lì ha raccolto le lo¬ 
ro confessioni, assorbito le 
sconvolgenti visioni di altri 
mondi, di altre vite. Lì ha sa¬ 
puto quello che solo i bambi¬ 
ni e i morenti sanno, che la 
morte è pace, pace lumino¬ 
sa. Che la luce sia l'essenza 
della morte non è solo l'e¬ 
sperienza di Elisabeth e dei 
suoi morenti ma di tutti i mi¬ 
stici. 

N ON ACCETTARE, 
non sperare, non vo¬ 
ler vedere la luce che 
irraggia negli ultimi 
istanti sul volto dei morenti, 
significa dover faticosamen¬ 
te percorrere le cinque fasi 
che ci porteranno alia con¬ 
clusione della vita, così come 
Elisabeth, da quarant'anni, le 
ha studiate e descritte. Sa¬ 
rebbe così semplice credere 
e lasciarsi andare con fiducia 
a questa profonda avventu¬ 
ra. Ma il più semplice e subli¬ 
me degli insegnamenti, si sa, 
è anche il piu difficile. Così 
invece di lasciare la vita con 
un'emozione d'amore ci si 
mette in viaggio con una in¬ 
gombrante zavorra di rim¬ 
pianti e frustrazioni. È la pau¬ 
ra che dà alla morte il suo 
volto indecifrabile. Ma paura 
di cosa? Lo sappiamo benis¬ 
simo, lo abbiamo sempre sa¬ 
puto e ce ne siamo sempre 
infischiati: non aver fatto 
niente per gli altri, non aver 
amato che il proprio bugiar¬ 
dissimo lo e non aver nean¬ 
che accettato l'amore che ci 
veniva offerto per paura di 
doverlo ricambiare. 


SEGUE A PAGINA 3 



Per Francesco Valentini il fondamento 
del liberalismo è la difesa 
dei diritti individuali. Veca: «Lo Stato 
si limiti a correggere i mali» 

FRANCESCO VALENTINI e BRUNO MISERENDINO A PAGINA 4 



MILLE GLI ITALIANI 

In tremila 
alla maratona 
di New York 

Sarà una folladai mille 
colori quella che darà 
vita oggi alla «classica» 
maratona di New York. 
Oltre trentamila! 
partecipanti, di cui 
mille gli italiani. 

_ LUCA MASOTTO 

A PAGINA 13 

PALLAVOLO 

Supercoppa 
Modena batte 
Mirabilandia 

Èfinita 3-0 la partita 
delle semifinali della 
Supercoppa europea di 
pallavolo. Vince la Casa 
Modena che batte la 
Mirabilandia di Ravenna 
(15-8; 15-12; 16-14) 

_ MONTANARI 

A PAGINA 13 



PALLANUOTO 

Il Settebello 
al quinto ko 
consecutivo 

In tournée in Australia, 
la squadra di Rudic non 
riesce più a vincere. 

Contro gli australiani 
ha subito la quinta 
sconfitta consecutiva. 

Ma Rudic è soddisfatto. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 13 

SCOMMESSE 

Novità '98 
«Tutti i giochi 
alle Finanze» 

Cambia dal prossimo 
anno la gestione delle 
scommesse ippiche e il 
Totoscommessediventa 
realtà. Tolto all'Unire 
il totalizzatore centrale 
che passa alle Finanze 

_ NEDO CANETTI 

A PAGINA 12 


Polemica (virtuale) tra il comico e il regista di «Fuochi d'artifìco» 

Verdone attacca Pieraccioni 

«Questi film raccontano il nulla». «Ma io di Leonardo sono e resto amico...». 


Perché il nostro abituale turpiloquio quotidiano è ancora un tabù? 

Meglio le parolacce, la tv non le censuri 

FULVIO ABBATE 


C!eÌ 


o 


'se t t 1 mana 


Saluti da Milano, quasi Europa 

Un Nobel. Una libera donna uccisa. 

Il Leoncavallo e il suo mercato 
E, appena ieri, un certo Raul Gardini 
ben legato a Cosa Nostra 

Pietra su pietra: come sarà la ricostruzione 
dell’arte terremotata 

La Cina del futuro: un terribile ritorno 
all’Inghilterra di Dickens 

Aldo Rossi: gli allievi ricordano il maestro 


OGNI MERCOLEDÌ IN EDICOLA A 3.000 LIRE 


ROMA. Verdone attacca Pierac¬ 
cioni? Sì, no, forse. Alle 16,49 di 
ieri l'Ansa «spara» una nota d'a¬ 
genzia nella quale si legge che il 
comico romano, intervistato dal¬ 
la rubrica del Gr2 Inviato speciale, 
avrebbe espresso giudizi poco 
lusinghieri sull'autore di Fuochi 
d'artifìcio (nonché compagno 
di scuderia). L'atto d'accusa: 
«Da un po' di tempo a questa 
parte la maggioranza dei film 
italiani racconta il niente. Poi 
fanno tanti soldi, però quando 
esci vorrei sapere cosa ti rima¬ 
ne. Forse i miliardi che ha fat¬ 
to. Ma un film, per essere im¬ 
portante, deve lasciare qualco¬ 
sa allo spettatore. Un piccolo 
messaggio. Quando non avvie¬ 
ne, parliamo dei nostri brufoli, 
parliamo del nulla». È proprio 
Pieraccioni il destinatario dello 
sfogo? L'Ansa assicura di sì. 

MICHELE ANSELMI 

SEGUE A PAGINA 7 


Q ualche giorno fa, 

guardando la televisio¬ 
ne come fosse l'infini¬ 
to leopardiano, pensa¬ 
vo che, ben volentieri, se solo 
ne avessi il tempo, mi mette¬ 
rei a capo di un'iniziativa, me¬ 
glio ancora, di un bel fronte 
favorevole alla liberalizzazione 
assoluta del cosiddetto turpi¬ 
loquio. Proprio lì, in televisio¬ 
ne. Tanto per cominciare. Ma 
sì, chiamamolo pure in questo 
modo, turpiloquio, anche se il 
termine fa pensare alle anti¬ 
che denuncie vergate sui mat¬ 
tinali delle questure dai poli¬ 
ziotti in redingote. Mi ci but¬ 
terei anima e corpo, in que¬ 
st'impresa, facendo comizi 
volanti sui tetti delle auto e 
conferenze in rosticceria, co¬ 
me un tribuno del popolo, un 
giacobino ardente buttato 
fuori dagli Stati Generali. Fino 
a convincere, se non tutti, al¬ 


meno la parte migliore, più 
serena di questo Paese, della 
giustezza del mio pensiero. 
Per farla finita definitivamente 
con l'ipocrisia, meglio, per 
rendere più vero, più autenti¬ 
co, più carnale il quotidiano 
paesaggio televisivo che sem¬ 
pre peggio coincide con la 
nostra vita.Per renderlo più si¬ 
mile alla verità e alle parole di 
tutte le nostre ore. 

Badate bene, tanto per 
chiarire, il mio paradigma 
non è certo la trattoria dove ti 
dicono vaffanculo già sull'u¬ 
scio. No di certo, spero di vo¬ 
lare un po' più in alto. Ma se 
qualcuno dovesse iniziare a 
porre dei distinguo di oppor¬ 
tunità sono disposto a difen¬ 
dere perfino quel laboratorio 
di volgarità spicciola. Il mio 
paradigma, comunque, è la 
grande letteratura (citare la 
grande letteratura in questi 


casi serve sempre, taglia la te¬ 
sta al toro) dove il linguaggio 
è comunque il linguaggio, e 
allora se ci vai con i piedi di 
piombo e con le buone ma¬ 
niere, se temi di scandalizzare 
Rita Levi Montalcini o i paren¬ 
ti o quelli della tua stessa par¬ 
te, puoi stare ben sicuro che 
non avrai mai il capolavoro, la 
verità, il suono delle proprie 
cose, la chiarezza. E qui penso 
a Gadda, a Rablais, a Céline, a 
Pasolini e, s'intende, molti al¬ 
tri, fra i quali, perché no, Aldo 
Busi e lo stesso Fo. 

Poco male, se c'è ancora 
qualcuno già pronto ad avere 
un collasso, mi importa sem¬ 
mai, al di là del capolavoro, 
che il linguaggio non subisca 
mutilazioni, non sia impoveri¬ 
to dal comune senso del pu¬ 
dore, in nome del quale, nei 


SEGUE A PAGINA 2 


GOYA 

Le visioni di un genio 



Uno straordinario 
itinerario attraverso la 
vita, il pensiero e le 
opere dell'artista 
spagnolo. 


Il CD Rom cu*te 
in edicola a VYT 
sole L.30.000 1 U 
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l'Unità 


Economia e Lavoro 


Rifondazione 
chiede dimissioni 
di Tato dall'Enel 

Rifondazione Comunista toma a 
chiedere le dimissioni 
deH'amministratore delegato 
dell'Enel Franco Tato. Il giorno 
dopo 1' «incidente» avvenuto a 
Potenza, dove amministratori 
locali e parlamentari hanno 


abbandonato un incontro con i 
dirigenti nazionale dell'Enel, 
ritenendosi offesi da alcune frasi 
pronunciate 

dall'amministratore delegato 
della società Franco Tato, il 
coordinatore del Dipartimento 
problemi del Mezzogiorno Pietro 
Simonetti, ha chiesto ieri, con 
una nota, le dimissioni dello 
stesso Tato: «la sua gestione non 
soddisfa nessuno». 



Capistazione 
in sciopero da 
giovedì sera 

Disagi in vista per chi viaggia in 
treno: l'Unione Capistazione 
(Ucs) ha proclamato uno 
sciopero di 24 ore sull'intera rete 
di tutto il personale addetto alla 
circolazione dei treni. 
L'agitazione scatterà alle ore 21 


di giovedì 6 novembre per 
concludersi alla stessa ora del 
giorno successivo. Le Ferrovie 
dello Stato comunicano che in 
presenza dell'astensione dei 
capistazione, assicureranno 
l'arrivo a destinazione dei treni 
già in corso di viaggio all'inizio 
della manifestazione; i treni a 
lunga percorrenza e i servizi 
regionali nelle fasce di massima 
utenza pendolare. 


Borse 
Ora Soros 
chiede più 
controllo 


George Soros ha ammesso 
di avere perso nell'ultima 
tempesta di Borsa più di 
quanto ha guadagnato nel 
famoso Venerdì Nero del 
1987 ed ha invocato, cosa 
insolita per uno speculatore 
multimiliardario, 
l'istituzione di una 
«autorità» internazionale di 
supervisione sui mercati. 
Una proposta che nei giorni 
scorsi, in piena bufera dei 
mercati, era stata sollevata 
da istituzioni internazionali 
e autorità monetarie, ma 
che pronunciata da un 
investitore spericolato del 
calibro di Soros, abituato ad 
approfittare proprio degli 
squilibri esistenti fra le varie 
economie mondiali e della 
volatilità dei capitali, 
dimostra meglio di ogni 
altra cosa il livello di rischio 
che la crisi asiatica 
rappresenta per l'economia 
mondiale. Parlando nel 
corso di una intervista alla 
BBC, l'uomo d'affari di 
origine ungherese ha detto 
di ritenere che la tempesta 
sia passata, ma ha puntato 
sul tema dei controlli. «I 
mercati hanno bisogno di 
un minimo di controllo - ha 
detto Soros, che avrebbe 
perso 2 milioni di dollari (3,5 
miliardi di lire) pari al 10% 
della sua fortuna nelle 
ultime turbolenze-e 
dobbiamo seriamente 
riflettere cosa è possibile 
fare per portarvi un pò più 
di stabilità». Il miliardario, 
uno dei principali 
speculatori su scala 
mondiale, ritiene necessaria 
una autorità internazionale 
che supervisioni i mercati. 
Soros, che nel 1987 provocò 
grande ira tra ipolitici 
britannici quando con le sue 
speculazioni coronate da 
successo in pratica costrinse 
Londra a uscire dallo Sme, 
riferendosi alle indiscrezioni 
che in questi giorni sono 
circolate sulle sue perdite, 
quantificate in oltre 3.000 
miliardi di lire, ha risposto: 
«Penso di avere perso di più 
questa settimana, così che la 
gente può pensare che alla 
fine esiste una giustizia 
divina». 


Forte incremento delFutilizzo di energia da parte dei settori industriali meccanico, tessile e del mobile Le «sofferenze* 


Accelera la ripresa ad ottobre 
Consumi elettrici cresciuti del 5,6% 

Cresce il divario tra Nord e Sud. Un sondaggio della Banca d'Italia tra le imprese segnala un notevole incremento degli or¬ 
dini. L'anno prossimo aumenteranno gli utili e gli investimenti e diminuiranno i debiti con il sistema creditizio. 


MILANO. L'Italia ha ingranato la 
marcia della ripresa. Lo dice un son¬ 
daggio condotto dalla nostra Banca 
centrale tra le imprese manifatturie¬ 
re grandi e piccole, e lo conferma 
inequivocabilmente l'Enel, sulla 
base dei dati di ottobre, quando i 
consumi elettrici sono risultati in 
forte aumento - +5,6% - a testimo¬ 
nianza di un maggiore utilizzo degli 
impianti. 

Il dato rilevato dall'Enel sulla pro¬ 
pria rete fotografa una autentica im¬ 
pennata della ripresa industriale: 
nei 10 mesi che ci separano dall'ini¬ 
zio del 1997, infatti, l'incremento 
dei consumi elettrici, a parità di 
giornate (e cioè depurando il dato 
del giorno bisestile del 1996) è del 
2,5%; un dato che scende al 2,3 se si 
estende il confronto su base annua. 

Nel mese di ottobre, insomma, la 
produzione industriale, grande 
consumatrice di energia, ha messo a 
segno un autentico balzo, soprat¬ 
tutto in seguito alla decisa ripresa 


delle aziende del Nord. Rispetto al¬ 
l'ottobre di un anno fa, infatti, il 
Nord ha consumato il 7,2% di ener¬ 
gia elettrica in più; un incremento 
che scende al 4,7 del Centro e che ar¬ 
riva al 3,2nel caso del caso del Mez¬ 
zogiorno. Nei primi mesi dell'anno, 
al contrario, Nord e Centro si erano 
mossi di pari passo, con una crescita 
del 2,8%. 

I maggiori contributi alla richie¬ 
sta di energia provengono - precisa 
una nota dell'ente - dai settori indu¬ 
striali e in particolar da quello mec¬ 
canico, dal tessile e dalle imprese 
mobiliere. 

Nel suo Bollettino economico la 
Banca d'Italia giunge per altra via al¬ 
le medesime conclusioni, sulla base 
di un sondaggio condotto tra le im¬ 
prese manifatturiere. La maggio¬ 
ranza di esse conferma di avere avu¬ 
to nei primi 6 mesi di quest'anno un 
portafoglio ordini più ricco di quel¬ 
lo dell'anno precedente, cosa che 
consente di prevedere per il 1998 


più investimenti e più utili. 

Le imprese italiane, quindi, sulla 
base dei dati in loro possesso, stima¬ 
no che la ripresa ci sia e che miglio¬ 
rerà ulteriormente nel prossimo fu¬ 
turo. Cosa che consente alla Banca 
d'Italia di spendere una parola d'ot¬ 
timismo sulla tenuta della tenden- 
zaappenainiziata. 

Due terzi delle imprese con alme¬ 
no 50 dipendenti coinvolte nel que¬ 
stionario prevedono di chiudere il 
1997 in attivo; una percentuale che 
sale all' 80% circa tra le aziende mag¬ 
giori. Il 52% prevede di ottenere nei 
prossimi 6 mesi un ulteriore au¬ 
mento degli ordini, sulla base del¬ 
l'incremento di portafoglio già regi¬ 
strato nei mesi estivi. 

Il prossimo anno, dicono inoltre 
oltre un terzo degli intervistati, sarà 
quello dell'aumento degli investi¬ 
menti, dopo un anno di sostanziale 
stasi (in termini reali la maggioran¬ 
za del campione stima di aver con¬ 
fermato il livello di investimenti del 


1996, con un modestissimo incre¬ 
mento, pari a circal'1%). 

Il Bollettino economico della 
Banca d'Italia dedica inoltre un ca¬ 
pitolo della sua inchiesta ai rapporti 
tra sistema industriale e sistema cre¬ 
ditizio, registrando con soddisfa¬ 
zione che le imprese che prevedono 
per l'anno prossimo una riduzione 
dell'indebitamento (33%) supera¬ 
no largamente quelle che al contra¬ 
rio prevedono di ricorrere maggior¬ 
mente al credito (meno del 20%). 

Infine un capitolo dedicato all'in¬ 
cremento dei prezzi. La media degli 
incremento dei prezzi dei prodotti 
delle imprese manifatturiere do¬ 
vrebbe essere contenuto quest'an¬ 
no attorno all'1%, e cioè al di sotto 
del tasso di inflazione. Qualche ten¬ 
sione inflazionistica in più potreb¬ 
be registrarsi l'anno prossimo, con 
un incremento medio dei prodotti 
industriali dell'ordine dell' 1,5%. 

D. V. 


I maggiori protagonisti si alleano per la promozione della televisione a pagamento 

Anche Telecom, la Rai e Cecchi Gori 
entreranno nel capitale di Telepiù 

Al centro dei programmi rimarrà l'offerta «premium» proposta dai francesi di Canal Plus (Formula uno, 
calcio, film pay per view). Piattaforma unica: tutti in Stream con Telecom al 40%, ma poteri sotto controllo. 


A 


Sul satellite Rossi 
sorpassa I francesi 


C'è già un effetto satellite per Telecom Italia. Dopo aver 
ereditato la partecipazione di Telespazio nel consorzio europeo 
Eutelsat che diffonde la tv satellitare, il gruppo telefonico italiano 
è balzato in soli quattro anni dal 7% al 13% del capitale sociale. 
Questo perché le quote vengono suddivise sulla base dello spazio 
affittato sui satelliti dai vari firmatari nazionali. Mail prossimo 
anno, se le «prenotazioni» verranno rispettate, la quota italiana 
salirà al 16% superando persino quella di France Telecom (la 
sede del consorzio è a Parigi) e piazzandosi così appena dietro a 
British Telecom. Intanto, Eutelsat ha creato con Rai, Mediasete 
Telepiù un nucleo operativo perfavorire l'installazione di 
antenne satellitari condominiali. Le prime sperimentazioni 
inizieranno già nei prossimi giorni in una quindicina di città 
italiane. 


Cgil contraria, categorie favorevoli alla proposta di Burlando 

La maggioranza di Alitalia ai privati? 
L'idea di un'Opv divide i sindacati 


ROMA. Privatizzare subito Alitalia 
come vorrebbe fare il ministro dei 
Trasporti, Claudio Burlando, è «sba¬ 
gliato, ragionieristico ed avventuro¬ 
so». Lo sostiene il segretario confede¬ 
rale della Cgil Walter Cerfeda. La teo¬ 
ria di Burlando - riferisce il dirigente 
della Cgil - è che privatizzando subi¬ 
to, l'Alitalia potrebbe aumentare rot¬ 
te e flotta, libera dai vincoli imposti 
dall'Unione Europea. La garanzia 
pubblica sarebbe salvaguardata la¬ 
sciando all'Iri il 31% e il 20% in mano 
ai dipendenti. «Ma si rischia - oppone 
il sindacalista - di far cadere il 49% 
nelle mani sbagliate. L'Alitalia è ap¬ 
pena uscita da un tunnel che la porta- 
va al fallimento: consolidiamo la ri¬ 
presa e poi si può pensare alla priva¬ 
tizzazione. Per ora le offerte che gira¬ 
no non sono molto accettabili e soli¬ 
de da un punto di vista finanziario. 
Possibili azionisti seri si sono già fatti 
vivi all'Iri ma solo con delle avances 
che fanno ben sperare; ma bisogna 
aspettare, bisogna andare con i piedi 
di piombo». Secondo Cerfeda, piut¬ 
tosto, ora è il momento di fare allean¬ 


ze: «il partner dell'Alitalia lo dovrà 
decidere l'azienda guidata da un in¬ 
dirizzo politico del Governo. «Con la 
partenza di Malpensa 2000 e l'allean¬ 
za con un partner forte europeo, che 
può essere la Klm come l'Air France, - 
prosegue Cerfeda - si potrà completa¬ 
re l'operazione di risanamento. A 
quel punto, e solo in quel momento 
si potrà pensare alla privatizzazione ». 

Di avviso del tutto opposto il segre¬ 
tario generale della Filt-Cgil, Guido 
Abbadessa che ha già avuto contatti 
con società di consulenza, come la 
Gallo Advisor, dietro la quale ci do¬ 
vrebbero essere dei fondi pensione 
britannici e statunitensi. Abbadessa 
vede lo sviluppo come una necessità 
per la compagnia di bandiera e la pri¬ 
vatizzazione sarebbe l'unico modo 
per eliminare i vincoli posti da Bru¬ 
xelles. La scelta del partner, secondo 
il sindacalista della Filt, dovrebbe av¬ 
venire solo dopo la privatizzazione in 
modo da poter trattare con il partner 
da una posizione di maggior forza. E 
anche sulle alleanze non sembra es¬ 
serci una gran sintonia con la confe¬ 


derazione: «La scelta dovrà essere 
presa dall'Alitalia in piena autono¬ 
mia sulla base di parametri oggettivi e 
riscontrabili». 

L'ipotesi di un'offerta pubblica di 
vendita per privatizzare l'Alitalia è 
«certamente possibile» ed è »una 
buona notizia»: è invece l'opinione 
del segretario generale della Fit-Cisl 
Giuseppe Surrenti, membro del con¬ 
siglio di amministrazione della socie¬ 
tà in rappresentanza delle organizza¬ 
zioni sindacali. L'eventualità di lan¬ 
ciare un'opv per privatizzare la com¬ 
pagnia di bandiera si è fatta strada, a 
quanto si è appreso, nel corso di un 
incontro fra l'amministratore dele¬ 
gato della società Domenico Cem- 
pella con il ministro del Tesoro Carlo 
Azeglio Ciampi. L'opv farebbe entra¬ 
re nel capitale azionario della società 
un gruppo di investitori istituzionali; 
una quota verrebbe, poi, destinata ai 
piccoli azionisti e un'altra ai dipen¬ 
denti del'azienda. Se questo è l'orien¬ 
tamento del Governo vuol dire che 
ha preso sul serio le nostre richieste di 
privatizzare l'Alitalia». 


ROMA. La parola ai consigli di am¬ 
ministrazione. Gran daffare questa 
settimana per gli organismi dirigenti 
di Telecom, Canal Plus, Mediaset, 
Rai, Cecchi Gori che dovranno ap¬ 
provare l’intesa di massima raggiun¬ 
ta giovedì sera sulla piattaforma digi¬ 
tale unica. Il testo del memorandum 
non è ancora stato messo a punto nel¬ 
la sua stesura definitiva e sono tutte 
da definire importanti questioni co¬ 
me gli aspetti finanziari e tecnologici. 
Tuttavia, i pilastri «politici» fonda- 
mentali sono ormai stati piantati. 
Verranno create due società paralle¬ 
le, entrambe partecipate dai firmata¬ 
ri, pur se in misura diversa: una si oc¬ 
cuperà di programmi, l'altra di sup¬ 
portotecnologico. 

La prima società, che continuerà a 
chiamarsi Telepiù per sfruttare il 
marchio commerciale ormai noto al 
pubblico televisivo italiano, rimarrà 
saldamente controllata dall'attuale 
partner francese Canal Plus. Tuttavia 
nel suo capitale, partecipato attual¬ 
mente al 10% anche da Fininvest, po¬ 
tranno entrare gli altri fornitori di 
contenuti televisivi. Una prima inte¬ 
sa prevede che Canal Plus scenda al 
45%. Se Mediaset rileverà il 10% di Fi¬ 
ninvest, Telecom acquisirà invece il 
10% mentre Rai e Cecchi Gori si im¬ 
pegneranno per il 5% ciascuno. Il re¬ 
stante 25% rimarrà a disposizione 
per l'ingresso di nuovi partner, italia¬ 
ni o stranieri, presumibilmente inte¬ 
ressati ad arricchire l'offerta di pro¬ 
grammi televisivi nel nostro paese. 

Come l'attuale, infatti, anche la 
"nuova" Telepiù sarà una società che 
diffonde contenuti televisivi, una 
specie di broadcaster unico dell'offer¬ 
ta televisiva a pagamento italiana, sia 
digitale che analogica, terrestre satel¬ 
litare o via cavo che sia. Il cuore del 
prodotto proposto ai clienti, infatti, 
rimane il clou dell’attuale offerta Te¬ 
lepiù: quei canali premium che, dal 
calcio alla Formula uno e alla futura 
pay perview (soprattutto cinema) co¬ 
stituiscono il punto di forza su cui 
punta la strategia di Canal Plus in Ita¬ 
lia. Nona caso, anche il management 
della nuova Telepiù sarà espresso dal¬ 
l'azionariato francese. 

Il fatto di essere riuscito a mantene¬ 
re l'unitarietà della sua offerta su tutti 
i mezzi di distribuzione e di poter but¬ 
tare sul piatto i suoi attuali 700.000 
abbonati non solo costituisce un 
punto di forza del gruppo transalpi¬ 


no per il mantenimento del suo rap¬ 
porto col pubblico dei telespettatori 
paganti, ma significa anche un ele¬ 
mento di valorizzazione economica 
degli apporti di Telepiù quando si 
tratterà di discutere la valenza finan¬ 
ziaria dell'intesa. 

L'altra società prevista dai patti 
messi apunto giovedì sera saràinvece 
tutta dedicata alla creazione della 
piattaforma digitale unica, un siste¬ 
ma tecnologico che consentirà la ge¬ 
stione dei clienti ma anche di offrire 
al pubblico italiano un sistema unico 
di decodifica del segnale digitale tra¬ 
smesso via satellite o via cavo. Non è 
detto, tuttavia, che quest'ultima tec¬ 
nologia conosca uno sviluppo così 
rapido come si poteva pensare solo 
un paio di anni fa. Se già i piani di in¬ 
vestimento di Telecom nel settore 
della fibra ottica hanno subito un ral¬ 
lentamento, proprio la firma dell'in¬ 
tesa a cinque lascia presupporre un 
raffreddamento dell'interesse imme¬ 
diato del gruppo telefonico per il ca¬ 
vo, assai più costoso del satellite an¬ 
che se più promettente. 

Il principale azionista della "piat¬ 
taforma”, col 40%, sarà Telecom che 
conferirà la controllata Stream ri¬ 
nunciando all'iniziale pretesa di ave¬ 
re il 51%. Nella "nuova Stream" (ma 
il nome sarà probabilmente un altro) 
entreranno Canal Plus (30%), Rai, 
Mediaset e Cecchi Gori (ciascuno col 
10%). Il management sarà targato Te¬ 
lecom anche se non potrà agire «indi- 
sturbato»: le principali decisioni, 
compresa ovviamente la scelta degli 
amministratori, andranno prese col 
61% dei voti azionari. Basterà un ac¬ 
cordo tra Canal Plus e Mediaset (già 
soci nell'attuale Telepiù) per esercita- 
reildirittodiveto. 

Presumibilmente, materia per 
contendere ce ne sarà parecchia. A 
cominciare dalla tecnologia per la 
piattaforma digitale: i francesi riten¬ 
gono il loro accesso condizionato Se¬ 
ca, magari arricchito da un nuovo si¬ 
stema operativo targato Java, miglio 
dell'italiano Irdeto su cui sinora ha la¬ 
vorato Stream. Per non parlare delle 
incertezze legate alle questioni finan¬ 
ziarie (ma quanto valgono veramen¬ 
te gli abbonati di Canal Plus?) su cui si 
stanno esercitando le banche d'affa¬ 
ri: la via verso l'intesa finale è affatto 
sgombra di ostacoli. 

Gildo Campesato 


Debito pubblico 
brusco stop 
a settembre 


La cura da cavallo attuata 
per risanare i conti dello 
Stato comincia ad avere i 
primi visibili effetti anche 
sul debito pubblico. Alla 
fine dello scorso 
settembre, il debito del 
settore statale è 
ammontato a 2 milioni 265 
mila miliardi di lire, con un 
aumento del 4,3% rispetto 
allo stesso mese del '96. Si 
tratta di un ritmo di 
crescita decisamente più 
lento degli anni 
precedenti: basti pensare 
che nel '96 l'incremento 
del debito era stato del 
6,3%, nel'95 del 7,3%, nel 
'94 del 9,4%, nel'92 del 
10,7%, via via fino al +13% 
dell'88.1 dati emergono dal 
Bollettino economico della 
Banca d'Italia che si 
dimostra ottimista sulla 
politica di contenimento 
del debito: «l'azione 
correttiva, insieme con i 
proventi delle 
privatizzazioni - spiegano 
gli studiosi di Via Nazionale 
-imprimerà dal 1998 
un'accelerazione al 
processo di riduzione del 
rapporto fra debito 
pubblico e prodotto 
interno lordo in atto dal 
1995». 


Banche 

Costruttori 


• V 


ìpiu 

a rischio 


ROMA. Le sofferenze bancarie rien¬ 
trano, ma non per tutti i settori e 
non con la medesima intensità. 
Mentre migliora l'esposizione dei 
crediti a rischio dell'industria in 
senso stretto, il settore delle costru¬ 
zioni risulta ancora in affanno. Ol¬ 
tre un quinto dei crediti concessi dal 
sistema alle costruzioni risulta di 
difficile esazione. L'indicazione 
contenuta nel Bollettino Economi¬ 
co della Banca d'Italia fotografa la 
situazione dei crediti a rischio del si¬ 
stema bancario in un'analisi gene¬ 
rale e settore per settore. «Le partite 
in sofferenze delle imprese dell'in¬ 
dustria in senso stretto e delle socie¬ 
tà finanziarie si sono ridotte signifi¬ 
cativamente - spiega infatti la Banca 
d'Italia - mentre resta ancora elevata 
la crescita di quelle relative al settore 
delle costruzioni e delle famiglie 
consumatrici» (che comprendono 
anche le istituzioni sociali private). 
Alla fine di giugno i crediti a rischio 
del settore costruzioni sono cresciu¬ 
ti dell'8,3% rispetto allo stesso pe¬ 
riodo dello scorso anno, mentre per 

11 settore delle cosiddette «famiglie 
consumatrici» l'incremento è del 
17,1%. In calo, invece, l'industria 
con un -6,8% ed i prestiti a rischio 
nei confronti di società finanziarie 
ed assicurative, calati, nello stesso 
periodo, dell'8,8%. Nei primi otto 
mesi del '97 il ritmo di crescita delle 
sofferenze è rallentato all'8,6%. Il 
patrimonio complessivo di vigilan¬ 
za del sistema, a fine marzo '97, ha 
superato i 203.000 miliardi di lire 
(196.707 miliardi a marzo '96), il 
coefficiente di solvibilità è salito dal 
12,7% al 13%, il numero delle ban¬ 
che con deficienze patrimoniali è 
sceso, nello stesso periodo, da 16 a 

12 istituti per un ammontare com¬ 
plessivo di 2.708 miliardi (2.9 73 mi- 
liardiafinemarzo'96). 
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L'energia tra contrattazione 
e competitività 

ENERGIA, UN CONTRATTO PER L'OCCUPAZIONE ED IL 

POTERE D’ACQUISTO 

Franco Farina intervista Francesca Farci 

I FATTORI DI CAMBIAMENTO ED IL NUOVO ASSETTO 

DELL'INDUSTRIA ENERGETICA 

Vittorio D'Ermo 

ALL'ENI: PRIVATIZZAZIONI E CAMBIAMENTI STRATEGICI 

Renato Cibiti 

IL MERCATO DEL PETROLIO 

Gualtiero Spada 

IL GAS NATURALE NEL SISTEMA ENERGETICO ITALIANO 

Massimo Rivara 

LE NUOVE FRONTIERE DELLA POLITICA ENERGETICA 

Elio Clarinetti 

FONDENERGIA, COME E PERCHE' 

Lorenzo Dorè 

CVM - PVC: UNA PROPOSTA DI LAVORO 

Felice Mazza 

LO STUDIO SUGLI ESPOSTI AL CVM; UN ESEMPIO DI 
INDAGINE EPIDEMIOLOGICA 

Roberta Ptrastu e Pietro Comba 
A PROPOSITO DI SERGIO COFFE RATI 

Franco Farina con 
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Le Cronache 


l'Unità 



Domenica 2 novembre 1997 


Inchiesta 
ospedale 
di Catania 
Sentito Previti 

Il senatore Cesare Previti è 
stato interrogato, in 
qualità di persona 
informata dei fatti, dai 
magistrati della Procura di 
Catania titolari 
dell'inchiesta su presunti 
tangenti pagate per la 
concessione dell'appalto 
per la costruzione del 
nuovo ospedale 
«Garibaldi», nel rione 
Nesima. L'ex ministro della 
Difesa si è presentato 
giovedì, ma la notizia si è 
appresa soltanto ieri, senza 
essere accompgnato da 
legali ed è stato sentito per 
oltre un'ora dal 
procuratore aggiunto 
Vincenzo D'Agata e dai 
sostituti Mario Amato e 
Sebastiano Ardita. Previti 
era stato chiamato in causa 
dall'economista Elio 
Rossitto, secondo il quale 
l'esponente di Forza Italia 
era a conoscenza di 
informazioni su presunti 
illeciti commessi da 
cooperative «rosse». Il 
senatore avrebbe smentito 
categoricamente le 
dichiarazioni di Rossitto. Al 
centro dell'inchiesta 
l'appalto da 120 miliardi di 
lire per la costruzione del 
«Garibaldi», realizzato da 
un consorzio di imprese e 
coop rosse con capofila la 
«Iter». Con l'accusa di 
corruzione, il 4 ottobre 
scorso, i carabinieri 
arrestarono oltre a Elio 
Rossitto, l'imprenditore 
Filippo Salamone e l'ex 
direttore della 
«Ravennate» Cavallini. 


Roma, una decina di docenti e assistenti sono finiti sotto inchiesta per brog li 

Esami irregolari, prof indagati 
nella facoltà di Marta Russo 

L'accusa è di falso in atto pubblico in quanto i titolari delle cattedre avrebbero firmato i verbali 
senza essere presenti alle interrogazioni. Un legale della famiglia della ragazza uccisa chiese di indagare. 


ROMA. Non c'è pace per la facol¬ 
tà di Giurisprudenza della Sa¬ 
pienza, a Roma. Dopo l'inchiesta 
sull'omicidio di Marta Russo, co¬ 
stata indagati eccellenti, arriva 
quella sugli esami irregolari. Sul 
registro degli indagati, tra profes¬ 
sori e assistenti, sono finiti in 
dieci, con l'accusa di falso in atto 
pubblico. Secondo la procura ro¬ 
mana i titolari di cattedra avreb¬ 
bero firmato gli «statini» degli 
alunni senza averli mai interro¬ 
gati nel corso degli esami. Ad 
esaminare gli studenti sarebbero 
stati, dunque, gli assistenti. 

I tre docenti coinvolti sono il 
professor Elio Fazzalari, docente 
di procedura civile, il professor 
Eugenio Cannada Bartoli, docen¬ 
te di diritto amministrativo e il 
professor Carlo Rochrssen, titola¬ 
re della cattedra di diritto pubbli¬ 
co generale. Tra gli assistenti, an¬ 
che il nome di Maria Grazia 
Giommi, che lavora con il pro¬ 
fessor Cannada Bartoli. A confer¬ 
mare il sospetto del sostituto 
procuratore Piero De Crescenzo, 
sarebbero stati gli stessi studenti, 
ascoltati per tutto il giorno, ve¬ 
nerdì scorso come «persone in¬ 
formate sui fatti». In sostanza gli 
alunni avrebbero detto che mol¬ 
to spesso a sostenere gli esami so¬ 
no gli assistenti, mentre il profes¬ 
sore si limita ad aggiungere la fir¬ 
ma soltanto in un secondo mo¬ 
mento. A segnalare irregolarità 
presso la facoltà di Giurispruden¬ 
za sono stati, in ordine di tempo, 
il Codacons, prima e il legale dei 
familiari di Marta Russo, Luca Pe- 
trucci, poi. 

L'allarme esplose improvviso 
giusto un anno fa, quando il pro¬ 
fessor Flavio Manieri, docente di 
psico-pedagogia, presso la Terza 
Università di Roma, quale presi¬ 
dente nazionale del Codacons, il 
coordinamento in difesa degli 
utenti e dei consumatori, decise 
di «monitorare» l'andamento de¬ 


gli esami nelle università di Ro¬ 
ma, Milano e Catania. È lo stesso 
professor Manieri a raccontarci 
come è andata: «La vicenda risale 
al novembre del 1996, quando 
decidemmo come Codacons, di 
entrare nel vasto intrico della ge¬ 
stione universitaria, dalla situa¬ 
zione completamente confusa 
dei concorsi alla gestione degli 
esami, spesso irregolari. In realtà 
a Roma scegliemmo la facoltà di 
Giurisprudenza pensando che li 
non avremmo trovare casi ecla¬ 
tanti, essendo il tempio del dirit¬ 
to. Così arrivammo con le teleca¬ 
mere un giorno qualsiasi, duran¬ 
te gli esami. Scoprimmo che nel¬ 
le aule c'erano davvero troppe 
persone ad interrogare gli alun¬ 
ni, e ci chiedemmo come fosse 
possibile. Filmammo tutto e poi 
inviammo i nastri alla procura 
affinché si verificasse se era tutto 
regolare. Invitammo - prosegue il 
professore - anche il rettore Gior¬ 
gio Tecce a far luce su quanto av¬ 
veniva nell'Ateneo. Lo scopo, in 
sostanza, era quello di dimostra¬ 
re la necessità di una nuova nor¬ 
mativa e non di mettere nei guai 
dei colleghi». Il rettore in seguito 
al clamore provocato dal blitz 
del Codacons, convocò d'urgen¬ 
za il Senato accademico e dispose 
controlli: venne fuori che un do¬ 
cente di diritto internazionale si 
era limitato a delegare i suoi assi¬ 
stenti a gestire l'esame, senza 
presentarsi per niente. «Nacque 
un dibattito accesissimo, nel 
quale intervenne anche il mini¬ 
stro Berlinguer dicendo che non 
si poteva ravvisare un reato nei 
fatti da noi filmati - spiega Flavio 
Manieri - perché la legge sull'au¬ 
tonomia del 1990 delegava alle 
facoltà dei poteri in materia». Di 
contro una sentenza della Cassa¬ 
zione che nel 1994 ha ribadito 
che la commissione d'esame de¬ 
ve essere composta da tre mem¬ 
bri, pena la nullità. »La commis¬ 


sione - continua il professore - 
deve essere composta dal profes¬ 
sore di cattedra, dal professore ti¬ 
tolare di cattedra affine e da un 
ricercatore». 

sulla vicenda è intervenuto ieri 
pomeriggio il preside della facol¬ 
tà di Giurisprudenza, il professor 
Carlo Angelici che ha spiegato: 
«L'inchiesta non riguarda in al¬ 
cun modo illegittimità sostanzia¬ 
li, ma soltanto i modi formali di 
verbalizzazione. La questione 
trae origine da annosi problemi 
derivanti dall'evidente ed a tutti 
nota adeguatezza delle regole po¬ 
ste da un decreto del 1923 rispet¬ 
to alle esigenze da tempo presen¬ 
ti in un'università di massa. Non 
consta - aggiunge il preside - in¬ 
vece sotto alcun profilo che vi 
siano indagini giudiziarie aventi 
per oggetto brogli od altre forme 
di "mercato degli esami"», dun¬ 
que, spiega il preside, si tratta di 
una questione giuridico-formale 
che «concerne il problema se 
l'apposizione della firma sui ver¬ 
bali di esame da parte di un do¬ 
cente comporti soltanto l'attesta¬ 
zione della propria presenza e del 
risultato dell'esame, ma anche la 
dichiarazione, che dal tenore del 
documento invero non risulta 
che l'esame stesso si è svolto con 
la partecipazione contempora¬ 
nea e non soltanto successiva nel 
tempo, di tutti i docenti firmata¬ 
ri». Angelici precisa anche che,, 
in un'università come quella di 
Roma, la prassi adottata «si è ri¬ 
velata l'unica in grado di assicu¬ 
rare da un lato il regolare svolgi¬ 
mento degli esami, dall'altro la 
loro sostanziale validità: una 
prassi del resto confermata dal 
senato accademico de La Sapien¬ 
za, all'inizio del presente anno». 

Adesso spetterà al pm Piero De 
Crescenzo stabilire i termini del¬ 
l'intera vicenda. 


Maria Annunziata Zegarelli 


Napoli, studenti 
contro preside 
Sostituita 

Dopo settimane di 
polemiche e di esposti, con 
le aule disertate dagli 
studenti da circa un mese, il 
ministero della Pubblica 
istruzione ha dato ragione 
ad alunni ed insegnanti, ed 
ha sospeso dalle funzioni la 
contestata preside 
dell'Istituto professionale di 
Stato «Giustino Fortunato» 
di Napoli. IdaAnnunziataè 
stata sostituita con un 
preside «ad interim», il 
professor Antonio Capasso. 
Gli studenti imputavano alla 
professoressa Annunziata di 
aver creato un clima di 
disagio all'interno 
dell'Istituto. Centinaia di 
esposti erano stati inviati al 
provveditore, Salvatore 
Cinà, per sottolineare 
alcune decisioni 
«intempestive» della 
preside come la 
compilazione di orari 
scolastici «strani» e uno 
scarso o inesistente 
rapporto con genitori e 
studenti. Le proteste erano 
culminate in un corteo di 
studenti e insegnanti fino al 
Provveditorato. Poi 
l'ispezione ed infine la 
decisione del ministero. 


L'Angelus dedicato alle popolazioni sfollate 

Terremoto, appello 
del Papa alla solidarietà 
Falso allarme tra le tende 
su ordine di «sfratto» 


Giovanni Paolo II non dimentica 
Umbria e Marche, disastrate dal si¬ 
sma che dura da più di un mese. 

«Il mio pensiero - ha detto ieri al¬ 
l'Angelus - va naturalmente alle 
popolazioni delle zone terremota¬ 
te: alle famiglie, agli anziani, ai 
bambini, a tutti coloro che attra¬ 
versano momenti difficili, come 
pure ai volontari ed a quanti sono 
impegnati per alleviare i disagi 
provocati dal sisma. Vi sono vici¬ 
no e vi incoraggio a rispondere al¬ 
l'appello del Signore a Francesco: 
và e ripara la mia casa». 

«Prego il Signore - ha poi aggiun¬ 
to il Pontefice - perché si possa su¬ 
perare questa emergenza, grazie 
anche alla solidarietà di tutti». 

Ad ascoltare il Papa, in collega¬ 
mento radiofonico dal santuario 
di Loreto, anche i frati del sacro 
Convento di Assisi e i giovani che 
avrebbero dovuto celebrare con 
loro le festività di questi giorni e 
che insieme si sono invece spostati 
nel santuario mariano delle Mar¬ 
che. 

Ieri invece un'agenzia di stampa 
ha diffuso una notizia, poi smenti¬ 
ta, secondo la quale gli sfollati che 
hanno le case agibili sarebbero sta¬ 
ti sfrattati dalle tende. Barberi ha 
negato un provvedimento del ge¬ 
nere. 

Mentre il Papa rivolge il suo pen¬ 
siero alle popolazioni terremotate 
e al dramma, al sacrificio che sono 
costrette ancora a vivere, da Assisi 
giungono notizie che inducono a 
un qualche ottimismo. È stato in¬ 
fatti fissato per giovedì prossimo 
un sopralluogo per verificare la si¬ 
tuazione della Basilica inferiore di 
San Francesco d'Assisi e deciderne 
1' eventuale riapertura. L'auspicio 


dei frati - ha detto ieri Padre Nicola 
Giandomenico - è che la Basilica 
inferiore, che non ha risentito a li¬ 
vello statico del terremoto, possa 
essere riaperta «al più presto, possi¬ 
bilmente entro novembre». Al so¬ 
pralluogo sarà presente il professor 
Antonio Paolucci, commissario 
del governo per gli interventi sul 
Sacro convento d'Assisi. 

Nei prossimi giorni verranno 
condotti, nella Basilica inferiore, 
ulteriori accertamenti endoscopi- 
ci per verificarne le condizioni sta¬ 
tiche. Sempre nella chiesa inferio¬ 
re sono in corso interventi di natu¬ 
ra preventiva su due affreschi, al¬ 
lentati dalle scosse: si tratta della 
Vela della povertà del Maestro del¬ 
le Vele e della Vela azzurra di Mae¬ 
stro San Francesco, il primo pittore 
entrato nel Sacro convento. 

Nella Basilica superiore, invece, 
è stata completata la fasciatura dei 
bordi pericolanti della prima vol¬ 
ta, quella che si trova vicino al por¬ 
tale d'ingresso, caduta per il terre¬ 
moto del 26 settembre, provocan¬ 
do la morte di due frati e di due tec¬ 
nici della Soprintendenza. 

Nei prossimi giorni, con la stessa 
tecnica - il restauratore che lavora 
su un ponteggio pensile che dal 
soffitto viene calato attraverso lo 
squarcio - si passerà all'altra volta 
lesionata, quella affrescata da Ci- 
mabue, caduta sopra l'altare mag¬ 
giore. 

Dalla passerella - quasi sospesa 
lungo tutta la navata per una set¬ 
tantina di metri, fra il soffitto, cui è 
agganciata, e le volte - stanno pro¬ 
seguendo intanto a pieno ritmo gli 
interventi di fissaggio, attraverso 
l'uso di resine speciali, delle volte 
lesionate. 
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Nasce Pentagramma, 
la nuova parete attrezzata 
per una casa 
di carattere, il tuo. 

Come una sonata di violoncello. Pentagramma crea 
un ambiente ricco di atmosfera e di note calde, avvol¬ 
genti. Legni pregiati, lavorazione di alto artigianato, 
linee morbide per una coppia che ama il classico senza 
rinunciare al nuovo. Pentagramma, disegnata dagli 
architetti Ma rei li e Molfeni, è una delle moltissime 
proposte che Misura Emme dedica a chi vuole far 
coincidere sogni e bisogni, emozioni e soluzioni, 
lasciando la libertà di mille variazioni sul tema. Come 
la gamma degli armadi, i tanti progetti Ietto, la serie 
dei divani e dei complementi Misura Emme, 
Pentagramma offre la massima flessibilità: materiali, 
colori, elementi componibili sono studiati per rispon¬ 
dere a ogni esigenza, di gusto e di spazio. Con Misura 
Emme bai qualità, design, assistenza. F scegli la tua 
casa su misura. Anche nel prezzo. 

La parete fotografata si chiama Interludio 
e costa Lire 9.900.000 IVA inclusa, 
trasporto e montaggio esclusi. 

Si trova dai Rivenditori Autorizzati 
Misura Emme, ad un prezzo giusto, 
fermo e... intoccabile. 


MisuraEmme 

BENVENUTI A CASA 
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tv» 


Misura Emme recito la videocassetta "Come 
arredare casa tua" eh* itluslra le suo collezioni c 
dà utili consigli di irrpian'o. Rasfa Iole fona re al 
Numero Verde pei sapere nuoti sono i 
Rivenditori Misura Erme più vicini e più 
comodi, presso i girali ritirare la videocassetta, 
inoltre sul punto vendita è disponibile la carto¬ 
li na per pa ricci pare a un grande, festoso 
Concorso. 

Numera Venia _ 


Mi'-malmme 

» • ? * u ' • \ i ì X 


( 


167-250731 


SEMPREVERDE 

in for malia ni 24 ore su 24 


CALDA, 

* APPASSIONATA, 
COINVOLGENTE, 
g ROMANTICA, 
‘ GIOVANE, 

i ARMONIOSA, 

1 VIBRANTE, 

? ALLEGRA, 

| CLASSICA, 

I VIVACE... 


+ 
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Vela, il Globo 
«in solitario» per 
Karen Thorndike 

L'americana Karen Thorndike, 
52 anni, parte oggi per la 
circumnavigazione del mondo 
in solitario su Amelia ( 11 m). Il 
via da Mar de la Piata (Argentina) 
peri primi 16mila km via Capo 
di Buona Speranza e diretta a 
Hobart (Tasmania). Arrivo finale 
a Seattle (Usa) nel luglio '98. Solo 
7 donne nel mondo finora sono 
riuscite nell'impresa: Thorndike 
punta a diventare la prima 
statunitense a farcela. (Agi). 


Francia campione 
mondiale di bridge 
Usa ko in Tunisia 

La Francia ha vinto a 
Hammamet, Tunisia, il 33° 
campionato del mondo di 
bridge, il Bermuda Bowl, 
battendo gli Stati Uniti 328 a 301 
al termine delle 160 smazzate 
della finale. La Francia aveva 
vinto una sola volta il Bermuda 
Bowl nel 1956, ma vanta 3 titoli 
olimpici compreso quello del '96 
a Rodi. L'Italia, un tempo regina 
del tavolo, non è arrivata tra le 
prime quattro. ( Afp ). 



Calcio, il Benfica 
«strappa» Souness 
al Torino Spa 

La negativa esperienza a Torino 
non ha intaccato il prestigio di 
Graeme Souness voluto dal 
nuovo presidente del Benfica, 
Joao Vale de Azevedo, eletto alla 
guida del Benfica, il glorioso club 
lusitano precipitato in una crisi 
tecnica ed economica inusuale 
per la prima squadra di Lisbona. 
Dopo 7 giornate il Benfica è 9° in 
classifica e ha un deficit di oltre 5 
miliardi di escudos (quasi 50 
miliardi di lire). (Ama). 


Tennis, a Bogotà 
Sangui netti 
verso la finale 

L'azzurro di Davis Davide 
Sanguinetti ha conquistato per la 
prima volta in carriera l'accesso 
alle semifinali di un torneo ATP. 
È avvenuto agli Open di 
Colombia dotati di 303mila 
dollari di premi: nei quarti 
l'italiano ha superato per 6-4,6-4 
lo spagnolo Jordi Burillo. Nello 
stesso torneo Andrea Guadenzi 
era stato eliminato al 2° turno. 
Favorito per il successo lo 
spagnolo Carlos Costa. (A,?!). 


Supercoppa 
di pallavolo 
Oggi la finale 
Cuneo-Modena 

Alpitour Cuneo e Casa 
Unibon Modena si 
contenderanno oggi (ore 
15) l'il* Supercoppa 
Europea. I piemontesi 
hanno «divorato» in poco 
più di un'ora 

un'impresentabile Noliko, 
mentre i modenesi hanno 
faticato di più per avere 
ragione dei ravennati. I due 
3-0 finali, dunque, vanno 
interpretati con ottiche 
diverse. Davvero senza 
storia la gara tra Cuneo e i 
padroni di casa: l'Alpitour è 
superiore in tutti i 
fondamentali; il Maaseik 
sbaglia tutto quello che 
può sbagliare. Prandi tiene 
in campo lo stesso sestetto 
(Grbic-Pascual, Galli- 
Giretto, Papi-Casoli), 
«allenandolo» per la partita 
odierna contro un Modena 
che, opposto a 
Mirabilandia, ha mostrato 
grande concretezza e un 
duo, cantagalli-Cominetti, 
in vena di prodezze. 

Ravenna è inferiore, ma si 
tiene sempre aggrappato al 
match, mancando però nei 
momenti decisivi. Primo set 
con le due squadre a 
braccetto fino al 9-8 per 
Modena: poi i gialloblu 
hanno un primo imperioso 
allungo che porta alla 
vittoria, costruita sulla 
lucida regia di Vullo, sul 
braccio armato di 
Cantagalli e sulle decise 
conclusioni di un Bracci. 
Ravenna è in palla anche 
nel secondo set: Umbert 
denota ulteriori confortanti 
progressi e il servizio crea 
problemi alla ricezione 
modenese. I ragazzi di 
Molducci arrivano fino al 
12-9: poi si spegne la luce. 
Mirabilandia, nel terzo sale 
sul razzo: 8-1 in pochi 
minuti. Un batti e ribatti 
fino all'ultimo. A Ravenna 
tocca ora la «finalina» di 
consolazione (alle 12,30) 
contro il Noliko. 

[Massimo Montanari] 


ATLETICA. Speranze azzurre per la maratona di New York: oltre trentamila alla partenza 

Baldini: «Morderò 
io la Grande Mela» 


Il Settebello fa acqua 
quinto ko consecutivo 


E cinque. A Canberra, in Australia, il Settebello ha collezionato la 
quinta sconfitta consecutiva. Ma il ko9-7 (1-1,1-2,5-2,2-2) 
stavolta non preoccupa il et Rudic, soddisfatto per il gioco 
espresso dagli azzurri che hanno avuto la possibilità di 
pareggiare. Addirittura nei primi due tempi il Settebello si è 
trovato anche in vantaggio per 3-1, ma una terza frazione, 
piuttosto balorda, ha rimesso tutto in discussione, dando ai 
padroni di casa la possibilità di primeggiare, sospinti da una 
migliore condizione atletica. Ingenuità difensive hanno 
«macchiato» ancora una volta la prestazione azzurra. Rudic è 
sereno: «Siamo in crescita e il risultato non mi preoccupa». 
Martedì ultimo test contro l'Australia. 



I maratoneti sul ponte Verrazano nella passata edizione 


Dal '98 il ministero delle Finanze gestirà le scommesse ippiche e il Totoscommesse 

La «martingala» si statalizza 


Tra stuoie e lenimenti, spasmodi¬ 
che attese davanti al maxi-vespasia¬ 
no lungo oltre sessanta metri e segni 
d'approfondimento spirituale di 
cristiani ed ebrei che dentro chieset¬ 
te prefabbricate pregano di avere 
abbastanza fiato per arrivare fino in 
fondo, si realizza questa mattina il 
sogno di ogni podista coraggioso. 

Dentro gli spicchi suggestivi di 
una città vorticosa, la Grande Mela 
regala al mondo che corre e si con¬ 
suma la sua maratona, quella unica 
e inimitabile, quella «vera» per la 
quale vale la pena qualsiasi sacrifi¬ 
cio. Non c'è manifestazione sporti¬ 
va che accolga così tanti partecipan¬ 
ti (30.463 gli iscritti e altrettanti so¬ 
no coloro che sono rimasti senza 
pettorale), non c'è runner-man che 
non voglia sudare e mischiarsi tra la 
folla del Verrazano Narrow Bridge 
(gli americani si sono dimenticati 
una zeta), l'inizio della grande sfida 
personale alla quale ognuno chiede 
il conto qualche ora dopo al Central 
Park (se ci arriva) dopo aver calpe¬ 
stato Brooklyn, il Queens, Manhat¬ 
tan e il Bronx. 

Giunta alla 28/ma edizione la 
corsa dei record (dai 250 mila litri 
d'acqua a disposizione dei concor¬ 
renti ai dieci collassi - in media - e i 
cento casi di disidratazione esauri¬ 
mento e crampi), è diventata sem¬ 
pre più un affare italiano. 

L'effetto-Leone, il trionfatore di 
dodici mesi fa che portò a quattro le 
vittoie made in Italy dopo il doppio 
successo di Orlando Pizzolato e il 
trionfo di Gianni Poli alla metà de¬ 
gli anni '80, ha fatto catapultare a 
N.Y. un migliaio di maratoneti ita¬ 
liani, una delle «delegazioni» più 
sostanziose rapide a prenotare con 
ameno sei mesi d'anticipo. Tra loro 
non ci sarà proprio lui, l'azzurro di 
Francavilla Fontana perché la sta¬ 
gione non è stata esaltante (solo un 
settimo posto ai Mondiali di Atene) 
e le energie non sembrano suffi¬ 
cienti per difendere degnamente il 
"titolo". 

Così l'onda azzurra porterà sulla 
cresta Stefano Baldini, 26 anni, 
2h07'57" di personale, il miglior 
maratoneta italiano da quando a 
Londra migliorò il primato nazio¬ 


nale dell'olimpionico di Seul, Ge¬ 
lindo Bordin (2h08'l 9 "). 

L'emiliano ha preparato la stagio¬ 
ne per questo obiettivo e rispetto al¬ 
l'edizione newyorkese del '96 (riti¬ 
rato al 35° chilometro per mancan¬ 
za di... benzina) ha dosato le forze 
presentandosi con poche maratone 
ma tanti chilometri sulle gambe per 
aggiudicarsi la non trascurabile bor¬ 
sa di 50 mila dollari (90 milioni cir¬ 
ca) più un auto. Il secondo miglior 
tempo tra i partecipanti dietro al 
portoghese Domingos Castro ga¬ 
rantisce ottimismo (il record della 
maratona statunitense fu segnato 
nel 1989 da Juma Ikangaa con 
2h8'01 "ma per un maratoneta l'im¬ 
ponderabile è il nemico invisibile. 
Quelli in carne ed ossa invece si 
chiamano German Silva, messica¬ 
no re del '94 e nel '95 e lo statuniten¬ 
se MarkCoogan. 

Mentre Baldini è a New York con 
le pile al massimo le altre due pedine 
azzurre, Ornella Ferrara e Franca 
Fiacconi quest'anno si sono perico¬ 
losamente consumate. Solo tre set¬ 
timane fa erano a Carpi, per affron¬ 
tarsi nel campionato italiano e con- 
tinure la loro sfida. La Ferrara è addi¬ 
rittura alla quarta competizione 
mentre la podista romana alla terza 
ma a N.Y. non ha voluto rinunciare 
dopo il secondo posto dello scorso 
anno (anche se è reduce da un brut¬ 
to infortunio tendineo che l'ha te¬ 
nuta fuori sei mesi). 

Con la sua grande esperienza le 
sarà vicina la veterana Laura Fogli, 
anche lei vicinissima al trionfo asso¬ 
luto: due volte splendida seconda e 
tre terzi posti. Ma l'età avanza e le 
gambe non rullano più come un 
tempo. 

Chi invece avrà il gusto della pri¬ 
ma volta saranno i neofiti del podi¬ 
smo, Mats Wilander, l'ex tennista 
svedese, e Vincenzo Belcastro, ex 
campione europeo dei supergallo. 
Verranno sommersi dalla marea 
multicolore di giovani, anziani, 
handicappati, pronti a soffrire e a 
dimostrare a se stessi di sentirsi vivi 
proprio quando il dolore pialla infa¬ 
ticabile sopra la loro corsa stanca. 


Luca Masotto 


ROMA. Grosse novità sul fronte del¬ 
le scommesse. Vengono da parla¬ 
mento e governo. Le commissioni bi¬ 
lancio e finanze del Senato, che stan¬ 
no esaminando la finanziaria, hanno 
praticamente dato il via libera al To¬ 
toscommesse, da tempo atteso da 
tutto il mondo sportivo. Poi è stato 
deciso che, dal '98, le agenzie ippiche 
potranno raccogliere tutte le scom¬ 
messe sportive. Le norme prevedo¬ 
no, in verità, una gara europea per 
questa gestione, ma, valutando che, 
per espletarla occorrono da uno a due 
anni e che il giro d'affari è di alcune 
migliaia di miliardi, si è decisa questa 
soluzione provvisoria. 

Rivoluzionarie le decisioni del 
Consiglio dei ministri sulle scom¬ 
messe ippiche. Viene stabilito che i 
gestori di ippodromi non potranno 
gestire anche le agenzie ippiche, co¬ 
me avviene oggi. La concessione per 
l'esercizio delle scommesse sulle cor¬ 
se dei cavalli dovrà essere ottenuta 
con una gara pubblica. Le scommesse 


potranno essere gestite anche da so¬ 
cietà che possono offrire adeguate ga¬ 
ranzie finanziarie. 11 totalizzatore 
delle scommesse, altra grossa novità, 
che era già adombrata nella finanzia¬ 
ria, sarà gestito centralmente dal mi¬ 
nistero delle Finanze. La norma, col¬ 
locata all'interno di un decreto legi¬ 
slativo (passerà al vaglio delle Came¬ 
re per un parere non vincolante) di 
«riordino della disciplina dei giochi e 
delle scommesse relative alle corse 
dei cavalli» pare obbedire ad un pre¬ 
ciso indirizzo del governo, quello di 
controllare direttamente un settore 
che muove annualmente una cifra 
che aggire sui 6200 miliardi. 

Con il provvedimento le Finanze 
gestiranno non solo il totalizzatore 
centrale ma anche la vigilanza sulle 
gare. Sarà, invece, il dicastero delle 
Politiche agricole a stabilire i parame¬ 
tri per determinare gli stanziamenti 
destinati all'Unire, per il migliora¬ 
mento delle razze equine. Per la Tris 
vi sarà un unico concessionario. È as¬ 


solutamente vietata «la concessione 
anche parziale, diretta o per interpo¬ 
sta persona, di ippodromi e di agen¬ 
zie ippiche o della concessione per la 
scommessaTris». 

Per quanto riguarda il controllo e la 
trasparenza si prevedono nuove ga¬ 
ranzie. In caso di giocate «di abnorme 
ripetizione del medesimo pronosti¬ 
co» scatta l'obbligo per le ricevitorie 
di segnalare immediatamente il fat¬ 
to. Sono vietate scommesse non re¬ 
golate e anche la cosidetta «martin¬ 
gala». Chi non rispetta le regole può 
perdere la concessione e non potrà 
riaverla per altri tre anni. Le Finanze 
hanno pure deciso di esaminare il 
programma dell'Unire per «garantire 
un'equilibrata distribuzione tra gli 
ippodromi degli eventi ippici sui 
quali si scommette». 

Il ministro delle Politiche agricole, 
Michele Pinto, ha espresso la sua sod¬ 
disfazione per le decisioni del Consi¬ 
glio dei ministri. Nasce dalla decisio¬ 
ne di destinare parte dei proventi del¬ 


le scommesse per valorizzare tutto il 
comparto ippico. Soddisfatto anche 
perché nel decreto si prevede la rifor¬ 
ma dell'Unire. Servirà, sostiene Pin¬ 
to, «non solo per il ritorno alla nor¬ 
malità dell'Ente, ma anche per una 
corretta e trasparente gestione di tutti 
gli enti interessati». 

Non altrettanto soddisfatti i gesto¬ 
ri degli ippodromi che hanno procla¬ 
mato scioperi. Giovedì non si è corso 
a Bologna, Napoli, Milano e Grosse¬ 
to. Altri sono annunciati per i prossi¬ 
mi giorni. Il governo offrirebbe, co¬ 
munque, un tavolo di trattativa alle 
categorie, per discutere della nuova 
situazione e del riordino dell'Unire, 
che rischia di lasciare posto ad una 
«Agenzia genereale dell'ippica». Più 
caute le agenzie Snai e gli sportelli 
Spati che sembrano aspettare gli 
eventi e, per ora, seguono i program¬ 
mi Unire che ha permesso di accetta¬ 
re le scommesse sulle corse inglesi. 


Nedo Canetti 


Musica del Mondo 

Quando il ritmo della passione 
ha incontrato la poesia tutto il 
mondo ha conosciuto il tango, 
(piando il jazz e il rock si sono 
tuffati nel mar delle Antille tutto 
il mondo ha iniziato a ballare. 



Caraibi 

Salsa, merengue 
e mambo, 
le musiche più 
scatenate del 
Sudamerica. Un 
concentrato di ritmi 
latino-americani 
da ballare 
ed ascoltare tra 
un Cuba libre 
e una Pihacoiada. 

Argentina 

Carlos Gardel, 
Astor Piazzoiia, 
Hector Varela 
vi accompagnano 
alla scoperta 
del tango. 

Ogni cd 
in edicola 
a sole L.16.000 
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I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



I rifiuti dell'angelo 


MARIA NOVELLA OPPO 


Le «Notti dell'angelo» sono tornate su Italia 1 ve¬ 
nerdì. Un titolo bello per un programma (di Grego¬ 
rio Paolini) che riesce a volare. Anche se, a dire la 
verità, in questo esordio si parlava soltanto di im¬ 
mondezza, pattume, rumenta o come vogliamo dirlo. La pun¬ 
tata si chiamava spiritosamente «Stasera mi butto» e partiva 
dalla mostra di Trento dedicata ad «Arte e rifiuti» (a cura di Lea 
Vergine), della quale si vedevano alcune opere e il resto erano 
citazioni, immagini da film e commenti del critico cinemato¬ 
grafico Gianni Canova, nonché del regista Peter Greenaway. 
Questi signori ci stimolavano a pensare che siamo tutti grandi 
produttori di rifiuti, se non addirittura rifiuti viventi. Mentre il 
simpatico Bruno Gambarotta si limitava a leggere brani di Ita¬ 
lo Calvino che trattavano degli stessi temi, ma, anziché sugge¬ 
rire idee deprimenti, davano impulso a immaginazioni mille¬ 
nariste forse utili e comunque sempre più attuali. Sullo sfondo 
grandi montagne di robaccia, che, così prive di odore e piene di 
colore, avevano perfino un'aria allegra, quasi intelligente, co¬ 
me un'opportunità più che un ingombro. Anche se, in noi dan¬ 
nati occidentali, tutte quelle spoglie di consumi non possono 
che provocare quasi un senso di colpa per l'immane carico di 
inutilità che accolliamo al pianeta e a quelli che consumano 
ben poco. Ma il programma (felicemente privo di conduttore) 
suggeriva più che affermare e lasciava a noi la possibilità di fa¬ 
re tutti gli altri nessi. Tra gli spezzoni cinematografici c'era an¬ 
che la scena finale del film di Daniele Luchetti «Arriva la bufe¬ 
ra», nella quale si levava un ciclone di spazzatura a devastare e 
punire un paese corrotto. E così, guardando quelTinfuriare 
profetico di sacchetti di plastica, ci è sembrato che la discarica 
televisiva ci si rivelasse in tutta la sua vitale sozzura. 



DOMENICA IN CONCERTO RETEQUATTRO 9.30 
L'Orchestra Filarmonica della Scala è impegnata in 
un concerto molto particolare, quello offerto alla 
città di Sarajevo con la direzione di Riccardo Muti, 
nel luglio scorso. Il programma è tutto verdiano, 
l'emozione non solo musicale. 

ELISIR RAITRE 20.40 

È in arrivo l'influenza. Che fare? Ce lo spiega 
Michele Mirabella in collegamento con Tlstituto di 
virologia delTuniversità di Milano. Si passa poi a 
parlare delle calcolosi e dei tic nervosi. Ospiti della 
puntata Anna Galiena e Alan Friedman. 

MILLENNIUM ITALIA 121.30 

Tremate: c'è in giro il purificatore di anime. 
Qualcuno rapisce e uccide i figli per punire i 
genitori che si sono macchiati di una qualche 
colpa. Adulterio compreso. Non è agghiacciante? 

EFFETTO CINEMA RAIUNO 23.45 

Claudio Masenza e Flavio Merkel ci rivelano i 
segreti di Kim Basinger, Mei Gibson, Lue Besson e 
Isabella Ferrari. L'attore australiano usa, per 
rilassarsi, un mantra molto particolare. La diva 
americana, invece, confessa di essere timidissima. 
Altro che bomba del sesso. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.34). 8.504.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 14.00). 5.545.000 

Scherzi a parte (Italia 1, 20.46). 5.019.000 

L'inviato speciale (Raiuno, 20.42). 4.890.000 

Philadelphia (Canale 5, 21.01 ). 4.866.000 




Vita e morte del poeta 
Ecco il Pasolini-day 

14.30 PIER PAOLO PASOLINI 

Maratona tv per ricordare Pier Paolo Pasolini 

RAIDUE 

Dodici ore di tv per il ventiduesimo anniversario della 
morte del grande poeta e regista friulano. Tra le 
proposte - oltre a testimonianze, canzoni e interviste - 
molti film. Si parte con il Vangelo secondo Matteo, si 
prosegue con Che cosa sono le nuvole, con Totò e 
Silvana Mangano marionette di un teatrino 
shakespeariano, e con La sequenza del fiore di carta, 
episodio di Amore e rabbia. In prima serata, è piazzato 
il Delitto italiano di Marco Tullio Giordana. Chiude 
infine il Pasolini-day il bellissimo Teorema. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.05 LE DUE CITTÀ 

Regia di Jack Conway, con Ronald Colman, Basii Rathbone, Elizabeth 
Alien. Usa (1935). 121 minuti. 

Un romanzo di Dickens, ultra-sfruttato dal ci¬ 
nema, nella versione americana del '35. Si nar¬ 
rano le disavventure di un giovane inviso allo 
zio perché di sinistra. Il perfido lo farà accusare 
di spionaggio per levarselo dai piedi. 
TELEMONTECARLO _ 

20.30 L'UOMO DALLA MASCHERA DI FERRO 

Regia di Mike Newell, con Richard Chamberlain, Patrick McGoohan, 
L. Jourdan. Usa (1977). 100 minuti. 

Romanzo di Dumas di cui è in arrivo un'altra 
versione. Questa, con Richard Chamberlain 
nel doppio ruolo del re di Francia e del suo ge¬ 
mello, non è disprezzabile. Specie per gli 
amanti delle gesta di D'Artagnan, castigamatti 
per eccellenza. 

TELEMONTECARLO _ 

22.40 COMINCIÒ TUTTO PER CASO 

Regia di Umberto Marino, con Margherita Buy, Massimo Ghini, 
Raoul Bova. Italia (1993). 92 minuti. 

Il bilancio sentimentale è disastroso per la dop- 
piatrice e il giornalista. Sono sull'orlo della se¬ 
parazione e intristiti alquanto. Tocca alla filip¬ 
pina di casa tenere alto il tasso di romantici¬ 
smo, grazie alla corte serrata del bell'idraulico 
Raoul Bova. Ma se ne poteva fare a meno. 
RETEQUATTRO _ 

0.05 BRIVIDO NELLA NOTTE 

Regia di Clint Eastwood, con Clint Eastwood, Jessica Walters, Donna 
Mills. Usa (1971). 98 minuti. 

Il dj lavora di notte in una radio privata. E ha 
una fan molto particolare che un po' lo intriga. 
Solo che lei non ci sta a una cosa passeggera. 
Prima regia del vecchio Clint che si diverte a 
farsi perseguitare da una femmina folle. 
CANALE 5 
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M ATTINA 


7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO.. . ASPETTA LA BANDA. 

Contenitore. [68227] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO... domenica. Contenitore. 
[9227463] 

ìo.oo linea verde orizzonti. Ru¬ 
brica. [6203840] 

10.45 SANTA MESSA. [1341686] 

11.45 settimo giorno. Rubrica re¬ 
ligiosa. All'interno: 12.00 Ange¬ 
lus. [13641753] 

12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [5134802] 


13.30 TELEGIORNALE. [7598] 
i4.oo domenica in. Contenitore. 
Conduce Fabrizio Frizzi. All’in¬ 
terno: 15.20 Rai Sport - Cam¬ 
bio di carpo. Rubrica sportiva; 

16.20 tei Sport - Sdopar i fi¬ 
nii. Rubrica sportiva; 18.0015 
1 - Flash; 18.10 Rai Sport - 90° 
minuto. Rubrica sportiva. Con¬ 
duce Giampiero Galeazzi; 19.30 
Che tempo fa. [80924685] 


6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIALE 
- PANE AL PANE. [7663802] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [37579] 

7.05 mattina in famiglia. Conte¬ 
nitore. All’interno: 7.30 ig 2 - 
fettina; 8.00 Tg 2 - fettina; 

8.30 15 2 - fettina; 9.00 ig 2 - 
fettina; 9.30 T§ 2 - [fettina. 
[21045604] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [36802] 

10.05 SPECIALE PROTESTANTESI¬ 
MO. Rb religiosa. [5490666] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Contenitore. [796555] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [12666] 

13.20 TG 2 - MOTORI. [6148192] 

13.30 TELECAMERE. Attualità. 

[91531] 

14.30 AVVENIMENTI: PIER PAOLO 
PASOLINI, UN POETA SCO¬ 
MODO. Speciale. All'interno: 

Il Vangelo secondo Matteo. 

Film religioso (Italia, 1964, b/n). 
[12763208] 

18.45 RAI SPORT - DOMENICA 

sprint. Rb. All’Interno: Atleti¬ 
ca. Maratona di New York. Arri¬ 
vo; Basket. Carpionato Italia¬ 
no maschile. [6712444] 


7.00 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [6915685] 

8.40 buongiorno musica. Musi¬ 
cale. “Invito ai concerti di Raitre: 
Juditha Triumphans. Di Antonio 
Vivaldi”. [1390598] 

9.30 un posto al sole. Telero¬ 
manzo. [9528598] 

n.io 4 in medicina. Film commedia 
(GB, 1954). Con Dirk Bogarde, 
Kenneth More. Regia di Ralph 
Thomas. [4691260] 

12.40 turisti per caso. “La mara¬ 
tona di New York". [746111] 


13.10 QUELLI CHE ASPETTANO. 

Varietà. [7502647] 

14.00 TGR / TG 3. [73753] 

14.25 QUELLI CHE IL CALCIO... Va¬ 
rietà. [43232482] 

16.30 RAI SPORT - STADIO SPRINT. 

Rb. All'interno: 17.20 San Siro, 
Milano: Ippica. Premio Orsi 
fergilì di Trotto; 17.45 Atleti¬ 
ca. Maratona di New York. Par¬ 
tenza. [3640531] 

17.55 "litfiba" in concerto. Mu¬ 
sicale. [5391260] 

19.00 TG 3 / TGR. 

- . - TGR - SPORT REGIONE. [8208] 


7.00 a cuore aperto. Telefilm. 
[3758598] 

8.10 documentario. [2491395] 
8.40 AFFARE FATTO. Rb. [9466821] 
9.00 NATURALMENTE SU RETE 4. 
[8289] 

9.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale. [1376] 

10.00 S. MESSA. [6296550] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. All'interno: 11.30 
Tt[ 4. [7823260] 

12.30 l'altro azzurro. Docu¬ 
mentario. [17579] 


13.30 TG 4 . [6668] 

14.00 RAPINA RECORD A NEW 
york. Film poliziesco (USA, 
1972). Con Sean Connery, Dyan 
Cannon. Regia di Sidney Lumet. 
[208192] 

16.00 commissario cordier. Te¬ 
lefilm. “Il denaro sporco”. 
[228956] 

18.00 CHICAGO HOSPITAL - IN 

corsa per la vita. Telefilm. 
“Ritorno al futuro”. All’interno: 
18.55 Tg 4. [54662598] 


6.00 mork & MiNDY. Telefilm. “Gli 
scherzi di Mork”. Con Robin Wil¬ 
liams, Pam Dawber. [99821] 

6.15 bim bum bam. Contenitore. 
[74530314] 

11.00 mai dire gol. Varietà. Con la 
Gialappas’ Band, Gioele Dix e 
Claudio Bisio (Replica). [84753] 
12.00 grand prix. Rubrica sportiva. 
Conduce Andrea De Adamich. 
All’interno: 12.25 studio aperto. 
[95869] 


13.00 guida al campionato. Ru¬ 
brica sportiva. Conducono Alber¬ 
to Brandi e Maurizio Mosca. 
[49005] 

13.45 volevo salutare. Musica¬ 
le. Conducono Linus e Albertino. 
[3123376] 

16.00 BASKET. Space Jam Show. 
[574647] 

18.00 i vicini di casa. Situation co¬ 
medy. [5666] 

18.30 flipper. Telefilm. “Salvati dalla 
sirena”. [21260] 

19.30 STUDIO APERTO. [24753] 

19.52 FATTI E MISFATTI. [6247753] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[3725043] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [81493] 

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [2315192] 
9.45 anteprima. Rubrica (Replica). 
[7213598] 

10.00 diario di viaggio. Rubrica. 
[22937] 

11.00 papà noe. Telefilm. “Il buon 
samaritano”. [ 86111 ] 

12.00 CASA VIANELLO. Situation C0- 
medy. “Casablanca" - “Il sonno 
di Sandra”. [97227] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [4192] 

13.30 buona domenica. Contenito¬ 
re. Conducono Maurizio Costan¬ 
zo, Paola Barale, Claudio Lippi, 
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re¬ 
gia di Roberto Cenci. All’interno: 

18.15 Io e la manne. Situation 
comedy. “Tradimenti”. Con 
Gerry Scotti, Delia Scala. 
[49959579] 


7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [5747531] 

9.05 DOMENICA SPORT - TOUCH- 
down. Rubrica sportiva. 
[6689734] 

10.00 CALCIO. Campionato olande¬ 
se. Ajax - Feyenoord. [1099314] 
11.55 angelus. “Benedizionedi 
S.S. Giovanni Paolo II”. 
[7332598] 

12.10 TMC RACE. (Replica). 

- . - TMC NEWS. [5916666] 

12.45 METEO. [7624685] 


13.05 ironside . Telefilm. [4454192] 
14.05 le due città. Film drammati¬ 
co (USA, 1935, b/n). Con Ro¬ 
nald Colman. Regia di Jack 
Conway. [5724208] 

16.35 PRIMO CAMPIONATO NAZIO¬ 
NALE DELLA LINGUA ITALIA¬ 
NA. Varietà. Conduce Luciano 
Rispoli. [3892753] 

18.40 meteo. [6391005] 

18.45 TMC NEWS. [2583050] 

18.55 goleada. Rubrica sportiva. 
Conducono Marco Balestri, 
Martina Colombari e Massimo 
Caputi. [5657983] 


POMERIGGIO 


S E R A 


20.00 telegiornale. [90127] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[2061734] 

20.45 mamma per caso. Miniserie. 
Con Raffaella Carrà, Jean Sorel. 
Regia di Sergio Martino. 
[534918] 

22.40 TG 1. [5491598] 

22.45 iv 7 . Attualità. [4144685] 


20.30 TG 2 - 20,30. [24289] 

20.50 PASOLINI - UN DELITTO ITA¬ 
LIANO. Film drammatico (Italia, 
1995). Con Carlo De Filippi, Giu¬ 
lio Scarpati. Regia di Marco Tul¬ 
lio Giordana 

Prima visione TV. [613550] 

22.40 PIER PAOLO PASOLINI, UN 

poeta scomodo. Speciale. 
Conduce Corrado Augias. 
[7827463] 


20.00 ON THE ROAD. [63] 

20.30 BLOB. [40227] 

20.40 elisir. Rubrica. Conducono Mi¬ 
chele Mirabella con Patrizia 
Schisa e Carlo Gargiulo. Di Pa¬ 
trizia Belli, Michele Mirabella, Al¬ 
do Pira e Lucia Restivo. Regia di 
Patrizia Belli. [871145] 

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA 

sportiva. Rubrica sportiva. 
[3506685] 


20.35 bravo bravissimo. Varietà. 
Conduce Mike Bongiorno. 
[3408647] 

22.40 COMINCIÒ TUTTO PER CASO. 
Film commedia (Italia, 1992). 
Con Margherita Buy, Massimo 
Ghini. Regia di Umberto Marino. 
[5074598] 


20.00 piccoli brividi. Situation co¬ 
medy. “Il fantasma del palcosce¬ 
nico”. [72314] 

20.25 mai dire gol. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [3103005] 

21.30 Millennium. Tf. “Il purificatore 
di anime”. Con Lance Henriksen, 
Megan Gallagher. [12598] 

22.30 pressing. Rb. Conducono 
Raimondo Vianello, Elenoire Ca- 
salegno. [3883666] 


20.00 TG 5 - SERA. [5260] 

20.30 deserto di fuoco. Minise¬ 
rie. Con Anthony Delon, Claudia 
Cardinale. Regia di Enzo G. Ca¬ 
stellari. [98531] 

22.30 TARGET - ANNO ZERO. Attua¬ 
lità. Conduce Gaia De Lauren- 
tiis. [11668] 


20.30 L'UOMO DALLA MASCHERA 
di ferro. Film avventura (Ita¬ 
lia, 1962, b/n). Con Jean Ma- 
rais, Sylva Koscina. Regia di 
Henry Decoin. [173376] 

22.25 METEO. [5667918] 

22.30 TMC SERA. 

22.30 TMC SPORT. [54376] 


N OTTE 


23.45 EFFETTO CINEMA. [4491579] 
0.20 TG 1 - NOTTE. [4003864] 

0.35 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO fa. [98468680] 

0.40 sottovoce. “ScottTurow,l'av¬ 
vocato best-seller". [4825951] 

1.25 OMAGGIO A FOLCO LULLI. 

Rubrica. [98478067] 

1.30 il bandito. Film drammatico 
(Italia, 1946, b/n). Con Anna Ma¬ 
gnani, Amedeo Nazzari. Regia 
di Alberto Lattuada. [2007116] 
2.50 TG 1 - NOTTE (R). [8755425] 

3.15 DOPPIA COPPIA. 


23.25 TG 2 - NOTTE. [1228598] 

23.40 METEO 2. [2728685] 

23.43 protestantesimo. Rubrica 
religiosa. [4492208] 

0.15 AVVENIMENTI: PIER PAOLO 
PASOLIN, UN POETA SCOMO¬ 
DO. Speciale. All'interno: 0.45 
Teorema. Film drammatico (Ita¬ 
lia, 1968). Con Silvana Manga¬ 
no, T. Stamp. [6792680] 

1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [7499796] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


0.20 tg 3. [8319154] 

0.30 FUORI ORARIO. [6377338] 

0.40 VITA DI UN MITO DEL JAZZ. 
[8235883] 

2.10 anni azzurri. Rb. [4184796] 
3.00 LA VALLE DEI DELITTI. Film 
western (USA, 1956, b/n). Con 
Russ Tamblyn, Gloria Tambott. 
Regia di Albert Band. [2159609] 

4.20 UN COMMISSARIO A ROMA. 

Telefilm. [3451241] 

5.25 concerto dal vivo. Musi¬ 
cale. [8571661] 

5.50 medicina per voi . Rubrica. 


0.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[1837883] 

1.05 UCCELLACCI E UCCELLINI. 
Film commedia (Italia, 1966, 
b/n). Con Totò. Regia di Pier 
Paolo Pasolini. [7059785] 

2.30 mannix. Telefilm. “La guardia 
del corpo”. [7978086] 

3.20 wings. Telefilm. [5112932] 

3.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [4043048] 

4.00 GIUDICE DI NOTTE. Tf. 
[8526883] 

4.20 matt houston. Telefilm. 


0.25 Italia 1 sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: studio sport; 
Rassegna stampa. Attualità. 
[9622951] 

1.30 ATTACCO: PIATTAFORMA 
jennifer. Film avventura (GB, 
1980). Con Roger Moore, James 
Mason. Regia di Andrew V. M- 
cLaglen. [5867222] 

3.30 la puritana. Film drammati¬ 
co (Francia/Belgio, 1986). Con 
Sandrine Bonnaire. Regia di 
Jacques Doillon [10861067] 
Prima visione Tv. 


23.30 NONSOLOMODA. [42579] 

0.05 cattivi maestri. Rubrica. 
All'interno: 

Brivido nella notte. Film giallo 
(USA, 1971). Con Clint Ea¬ 
stwood, Don Siegei. Regia di 
Clint Eastwood; 

T§5 - fette. [92908241] 

2.40 L'ora di hitchcock. Tele¬ 
film. [8911241] 

3.40 TG 5. [3217715] 

4.10 BOLLICINE. [4329999] 

4.30 missione impossibile. Tele¬ 
film. 


23.10 CRONO - TEMPO DI MOTORI. 

Rubrica sportiva. [5897111] 

23.40 1925: PROCESSO ALLA 

SCIMMIA. Film-Tv (USA, 1988). 
Con Kirk Douglas, Jason Ro- 
bards. Regia di David Greene. 
[9177005] 

1.35 TMC DOMANI . [6266375] 

1.50 le due città. Film drammati¬ 
co (USA, 1988). Con Ronald 
Colman, Basii Ruthobone. Re¬ 
gia di David Greene (Replica). 
[31141970] 

4.15 CNN. 


Tmc “ 

14.00 FLASH. [810227] 
14.05 clip ro clip. Ru¬ 
brica musicale. 
[1781173] 

16.00 GIUSTIZIERI DELLA 

strada. Telefilm. 
[424598] 

17.00 VOLLEY. Serie Al. 
Foppa Pedretti Ber¬ 
gamo - Omnitel Mo¬ 
dena [934666] 

19.00 new age. Rubrica. 
Conduce Melina Moli- 
nari. [632395] 

19.30 TELEFILM. [162111] 

20.30 FLASH. [957884] 
20.35 CALCIO. Serie A. 

Milan-Sampdoria. 

[402839] 

22.30 goleada. Rb spor¬ 
tiva (R). [8790227] 

0.05 clip no clip. Ru¬ 
brica musicale. “Le 
novità discografiche”. 


Odèon' 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. 

[62306314] 

16.30 SCI NAUTICO. Rb. 
[330550] 

i7.oo copertina. Attua¬ 
lità (R). [426956] 

18.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [342395] 

18.30 SPORTIVI. Rubrica 
sportiva (R). [350314] 

19.00 stack. Rubrica (Re¬ 
plica). [625005] 

19.30 MAGAZINE DI 
SPORT, CULTURA 
E ATTUALITÀ DA 

tutta Italia. Ru¬ 
brica. [84892014] 

23.30 tape runner. Ru¬ 
brica. [222208] 

0.15 pellikola. Rubrica 
(Replica). [1606932] 
0.30 COWBOY MAMBO. 

Rubrica musicale. 


Mia7 

7.30 SPAZIO LOCALE. 

[698111] 

8.30 DOMENICA INSIE¬ 
ME. [25337550] 

12.45 CINEMA. [4251802] 
14.00 LE OMBRE DEL PA¬ 
VONE. Film. Regia di 
P. Noyce. [66425802] 
17.00 SPAZIO LOCALE. 
[491260] 

18.00 DETECTIVE PER A- 
MORE. Tf. [9217260] 
19.15 TG. News. [8759482] 
20.50 MARGARET 

BOURKE-WHITE, U- 
NA DONNA SPE¬ 
CIALE. Film Tv (GB, 
1989). Con Farrah 
Fawcett, Frederic 
Forrest. Regia di 
Lawrence Schiller. 
[970918] 

22.30 IMMUNITÀ DIPLO¬ 
MATICA. Film. 


Cinquestelle 

12.00 s.o.s. terra. Ru¬ 
brica. Conduce Cristi¬ 
na Giannetti. 

[517647] 

12.30 supersport. Ru¬ 
brica sportiva. 
[990799] 

13.30 CALCIO A CINQUE. 
Rubrica sportiva. 
[66789802] 

20.30 CONSULTORIO 

per la vita. Rubri¬ 
ca. [793005] 

21.30 GRANDE CINEMA. 

Rubrica. 


TèLef Bianco 

9.00 LA NOTTE DELLA 

Ferrari 1997 . Spe¬ 
ciale. [70711024] 
15.05 PRIMA e DOPO. 

Film. [3367227] 

16.50 GOLDENEYE. Film. 
[39572111] 

19.00 HOMICIDE. [444227] 
20.00 HEAT - LA SFIDA. 

Film. [81467314] 
22.45 +GOL. Rb. [4105550] 
23.00 Parigi-Bercy, Francia: 

TENNIS. Tomeo 

atp. Finale. 
[44767802] 

1.50 GET SHORTY. Film. 
[39123680] 

3.35 IL RITORNO DEI 
TRE MOSCHETTIE¬ 
RE. Film. [5664338] 
5.15 RED SHOES DIA¬ 
RIE. Tf. [2236680] 
5.45 SULLA COLLINA 
NERA. Film. 


Telef Nero 

12.55 HOMICIDE. [8136111] 

13.40 LONTANO DA I- 
SAIAH. FI. [1056395] 

15.25 NOVE MESI. Film. 
[9295444] 

17.05 IL SEGRETO 
DELL'ISOLA DI 
ROAN. FI. [1914192] 

18.45 PRONTI A MORIRE. 
Film. [2144260] 

20.30 UN ADORABILE TE¬ 
STARDO. Film (USA, 
1995). [445666] 

22.15 FALLEN ANGELS: 

fly paper. Tele¬ 
film. [892376] 

22.45 FALLEN ANGELS: 

RED WIND. [3741260] 

23.40 LE POLYGRAPHE. 
Film. [1352173] 

1.15 ROOSTERS. Film. 
[77016048] 

4.45 ACQUA E SAPONE. 
Film commedia. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 11; 13; 15.20; 
19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l'uso; 6.51 Bolmare; 
7.05 L'oroscopo di Elios; 7.28 Culto 
evangelico; 8.34 A come Agricoltura e 
Ambiente; 9.00 Est-Ovest; 9.10 
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa; 
10.17 Permesso di soggiorno. 
Dialogo aperto sul mondo dell'Immi¬ 
grazione. Condotto da Felice Liperi 
con la partecipazione di Maria De 
Lourdes Jesus; 11.05 Senti la monta¬ 
gna; 11.45 Anteprima sport; 12.03 
Musei (Replica); 13.27 A voi la linea; 
14.20 Tutto il calcio minuto per minu¬ 
to; 16.30 Domenica sport; 17.30 
Radiouno Musica. A cura di Marina 
Mancini; 18.30 Pallavolando. 1* par¬ 
te; 19.20 Tuttobasket; 19.50 Palla¬ 
volando. 2“ parte; 20.10 Ascolta, si fa 
sera; 20.20 Processo al Campionato; 
20.50 Per noi; 22.50 Bolmare; 0.34 
La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 7.15 Vivere la Fede; 
8.02 L'Arca di Noè. Dove gli animali si 
incontrano. Un programma di Fulvia 
Fazio; 9.30 Noi siamo le colonne. 
Viaggio nella musica da film; 11.15 
Vivere la Fede; 11.40 La Bibbia (R); 
12.00 Angelus del Papa; 12.56 
Consigli per gli acquisti; 13.38 Quelli 
che la radio. Al Marisa Bar; Fuori il 
rospo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 18.32 
Strada facendo; 22.40 Fans Club; 
24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande" - “Voci proprie; 12.45 
Domenica Musica. Ballate con noi; 
13.45 Club d’ascolto; Ricordi di Piero. 


1* parte; 14.15 Italiani a venire; 15.15 
Domenica Musica. La musica del 
cuore; 15.45 Vedi alla voce; 16.45 
Scaffale; 17.20 Concerto d’autore; 

19.30 II segreto di Lucio; 20.30 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 21.30 
Questioni di Filosofia. L’idea attuale di 
“Lavoro"; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Domenica 2 novembre 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


Il Reportage 

Tra i terremotati di Colfiorito 
in attesa dei container 
per vincere la lotta con Finverno 

DALL 'INVIATO 


L'Anniversario 



Quarantanni dopo 
l'eredità del bracciante 
padre di tante 
svolte della sinistra 

PASQUALE CASCELLA 


COLFIORITO (Pg). Dietro l'ultimo con¬ 
tainer c'è un campo incolto, mucchi 
di terra, qualche spicchio di verde in- 
grigito dalle piogge e dalla prima neve 
ormai sciolta, dove cinque pecore in¬ 
fangate s'intestardiscono a cercare 
qualche filo d'erba. «Era un campo di 
patate - spiega il capocantiere - abbia¬ 
mo cominciato a lavorare qui il 6 ot¬ 
tobre, e le patate mica le abbiamo 
buttate via, le hanno raccolte i volon¬ 
tari, gli scout dell'Agesci». Colfiorito, 
comune di Foligno, dove la terra non 
trova pace da più di un mese, cuore di 
un terremoto che ancora l'altra notte, 
e ieri mattina, ha dato qualche strap¬ 
po, mica scosse violente, appena del 
quarto grado, troppo lievi per fare 
danni, ma più che sufficienti per far 
tornare la paura tra questa gente che è 
stanca di aver paura. Il panorama è 
desolante: l'interminabile grigio del 
cielo, fango e pozzanghere sullo ster¬ 
rato. Di là gli sfollati, tende e roulotte 
mischiate senza troppo ordine, di qua 
il loro futuro, sessantaquattro paralle¬ 
lepipedi color marroncino sbiadito 
piazzati su un terreno sterminato. So¬ 
no i famosi container, le casette pre¬ 
fabbricate dove questa gente abiterà 
nei prossimi anni, fin quando le loro 
case, i loro paesi non saranno rico¬ 
struiti. Tristi quanto si vuole, ma cal¬ 
di. E se viene vento non se li porta via 
come le tende. E ci sono due camere, 
c'è la cucina, il frigorifero, due stufe, 
pure un bagno, cosi non bisogna usci¬ 
re di notte, al gelo. C'è perfino l'attac¬ 
co del telefono. Non saranno "casa", 
ma almeno sono il posto migliore do¬ 
ve aspettare con un minimo di como¬ 
dità e senza troppi rischi, più che al¬ 
tro per anziani e bambini, che il terre¬ 
moto passi e che cominci la ricostru¬ 
zione. E soprattutto, sono pronti. 

Sessantaquattro container, una me¬ 
dia di tre-quattro persone ognuno, 
circa duecento persone al caldo a par¬ 
tire da stasera. Alle 15 il sindaco di Fo¬ 
ligno, Maurizio Salari, alla presenza 
del sottosegretario alla Protezione ci¬ 
vile Franco Barberi, consegnerà i pre¬ 
fabbricati agli sfollati, seguendo la li¬ 
sta stilata sulla base dei i criteri di as¬ 
segnazione: precedenza agli anziani, 
ai malati, alle famiglie con bambini 
piccoli, alle famiglie più numerose e 
così via. Le domande sono 73, i mo¬ 
duli abitativi a disposizione 64. Nove 
famiglie di differenza, ma se tutti 
avranno presentato le domande se¬ 
guendo i criteri giusti, anche questi 
nove nuclei familiari esclusi avranno 
il container entro quindici giorni. Per 
presentare domanda è condizione in¬ 
dispensabile che le rispettive case sia¬ 
no state dichiarate inagibili. Invece 
sono molti coloro che pur avendo la 
casa agibile, per paura preferiscono 
trascorrere la notte nelle roulotte. I 
container spettano a chi ha perso la 
casa, non a chi ha perso la tranquilli¬ 
tà. Forse è questo il motivo per cui i 
numeri non tornano. 

Qui a Colfiorito ci sono due tendo¬ 
poli, e gli sfollati sono in tutto 279. E 
già qualcuno tira fuori le unghie: 
«Mio marito è andato giù a Foligno, 
in Comune e gliel'ha detto: "State at¬ 
tenti, a noi il container ci spetta, la 
nostra casa è distrutta, non possiamo 
rientrare"». Lolli Doralice è una si¬ 
gnora bionda di una cinquantina 
d'anni che non nasconde la stanchez¬ 
za di abitare in una roulotte, lei, il 
marito e la figlia. «Noi aspettiamo - 
continua - ma se il nostro nome non 
sarà su quella lista mio marito farà 
scoppiare la guerra, ve l'assicuro». 
Una vigile attesa, insomma. Ma c'è di 
peggio: queste persone non sanno 
che tra poche ore la maggior parte di 
loro lascerà la tendopoli, non sanno 
che quello di Colfiorito è il primo 
"villaggio" di container ad essere con¬ 
segnato, e che la cerimonia di conse¬ 
gna, con tanto di chiavi e sindaco e 
strette di mano, avverrà stasera. Nes¬ 
suno si è preoccupato di avvisarli. «E' 
tutto pronto? Boh, dicono tante cose, 
mica lo so se è vero». 

Intanto, nel "villaggio”, le ruspe 
stanno finendo il lavoro di copertura 
degli allacci. I container sono pronti, 
aspettano solo di essere abitati. Tristi, 
dicevamo, a vederli da fuori, ma den¬ 
tro non sono poi così male. Entrando, 
a destra c'è una piccola stanza che po¬ 
trebbe ospitare due letti. Di fronte la 
porta del bagno: lavandino, specchio, 
boiler dell'acqua calda, cabina doccia, 
tutto in plastica bianca. A sinistra, la 
cucina-soggiorno, con un lavello già 
installato, un frigorifero ancora im¬ 
ballato, come la cucina. E una libreria 
di legno e alluminio, e un tavolino di 
legno con sei sedie di plastica nere. E 
in fondo l'altra camera da letto, più 
grande. E due stufette elettriche, per 
ciascun container: in tutto 36 metri 
quadrati. 

Il sindaco di Foligno ha preteso che 
fossero installati "a quadrato" e non 
"a pettine", per creare così delle spe¬ 
cie di piazze, nella filosofia, appunto, 
del villaggio. All'ingresso c'è un gran¬ 


de edificio in lamiera, dove sarà at¬ 
trezzato un poliambulatorio. Altri sei 
container saranno adibiti ad uso so¬ 
ciale, la farmacia, il bar, il centro an¬ 
ziani. Poi ce ne saranno tre che saran¬ 
no la nuova sede dei carabinieri. E un 
altro più grande per la Posta, mentre 
la chiesa sarà ospitata in una tenso¬ 
struttura.In alcuni campi di prossima 
apertura è previsto anche l'arrivo di 
moduli abitativi più piccoli, di 24 me¬ 
tri quadrati, vale a dire con una sola 
stanza da letto. Il che potrebbe risol¬ 
vere il problema dei «single», finora 
esclusi dalle liste di assegnazione. 

«Abbiamo cominciato a lavorare 
questo campo il 6 ottobre - spiega il 
capocantiere, Omero Pasquini della 
"Colombo costruzioni” -. Sabato un¬ 
dici era livellato e pronto per la posa 
dei container. Volevamo cominciare a 
preparare le "dorsali", le principali 
opere di urbanizzazione, ma ci hanno 
detto di aspettare, che dovevano pri¬ 
ma arrivare i prefabbricati, che altri¬ 
menti le gru avrebbero danneggiato i 
lavori, invece non è vero, avremmo 
fatto solo prima. Comunque, lunedì 
13 sono arrivati i primi container, 
mercoledì 15 è stato posato l'ultimo 
dei 64. Da allora ad oggi abbiamo fat¬ 
to tutta l'urbanizzazione dei 22.000 
mq del campo: c'è un chilometro di 
fognature, un chilometro e seicento 
metri di allacci all'acquedotto, un al¬ 
tro chilometro di cavi per gli allacci 
Enel e Telecom. Un lavoro enorme in 
appena due settimane, lavorando tut¬ 
ti i giorni, con 40 operai, sempre gli 
stessi, di Foligno, sfollati anche loro 
che la sera tornavano a dormire in 
tenda o in roulotte. E se mi davano 
retta, il campo sarebbe stato pronto 
già cinque giorni fa». 

E magari col tempo diventerà an¬ 
che meno triste questo posto, quando 
l'area centrale del campo sarà asfalta¬ 
ta («Ma bisogna farlo in primavera - 
ammonisce il capocantiere -, il terre¬ 
no si deve assestare, altrimenti butte¬ 
remo via tempo e soldi»), quando 
ogni container avrà la sua tettoia, 
quando saranno installate le pedane 
di plastica a mo' di marciapiede, 
quando qualcuno metterà una pianta 
o qualche fioriera sotto le finestre. 

Alle 11,30, nell'attigua tendopoli, 
arriva il generale dei bersaglieri Fran¬ 
co Stella. Si accerta che il lavoro del 
genio militare prosegua secondo i pia¬ 
ni, distribuisce tavolette di cioccolata 
ai bambini e frecciate all'organizza- 
zione dei soccorsi: «E' mancata la giu¬ 
sta programmazione - sostiene il ge¬ 
nerale -. Attenzione, hanno fatto mol¬ 
to, non è questione di colpe. Ma alla 
protezione civile bisognerebbe appli¬ 
care lo schema militare, con un preci¬ 
so organigramma. La prima fase dei 
soccorsi è stata tempestiva. La secon¬ 
da è andata un po' a rilento perché, a 
mio avviso, è mancata, appunto, la 
programmazione». Intanto nella 
grande tenda a righe bianche e verdi è 
cominciata la messa. Un tavolino co¬ 
perto da un drappo bianco a fare da 
altare, sette file di cinque sedie ciascu¬ 
na di plastica marroni, sporche di fan¬ 
go, perché in terra quello c'è, terra e 
ghiaia. Su una sedia, alla sinistra del¬ 
l'altare, è appoggiata una stampa che 
riproduce una Madonna col bambi¬ 
no, e da lì fino in fondo alla tenda 
una pila di cassette di plastica e di le¬ 
gno. Piena la tenda: di sfollati, di 
scout dell'Agesci, di vigili del fuoco, 
mentre dalla cucina dei militari arriva 
l'odore caldo del pasto di mezzogior¬ 
no.Stasera Colfiorito, dunque. E mer¬ 
coledì prossimo, se i tempi saranno ri¬ 
spettati, saranno pronti i campi di 
Annifo (60 container) e Verchiano 
(60). L'otto novembre sarà la volta di 
Casenove (61) e Capodacqua (63). In¬ 
fine, domenica 9, i campi di Popola 
(14) e Fraia (18). Dunque da domeni¬ 
ca prossima mille persone dormiran¬ 
no al caldo. 

Ma deve essere solo l'inizio. Perché 
se da un lato può essere di buon au¬ 
spicio che il primo villaggio pronto 
sia quello di Colfiorito, epicentro del 
terremoto, dall'altro non bisogna di¬ 
menticare che non dappertutto l'e¬ 
mergenza sta finendo, anzi. Non biso¬ 
gna dimenticare che in alcune frazio¬ 
ni montane la situazione è drammati¬ 
ca, e non solo per questioni climati¬ 
che. Oltre 40 delle 160 aree scelte per 
l'installazione dei container sono an¬ 
cora campi incolti, devono ancora es¬ 
sere avviati i primi lavori di sistema¬ 
zione dei piazzali. Il che vuol dire che 
poi bisognerà aspettare l'arrivo dei 
container. E poi ancora urbanizzare 
l'area, sistemare gli allacci. Questi vil¬ 
laggi saranno gli ultimi ad essere 
pronti, entro Natale, come giura il 
sottosegretario alla protezione civile 
Franco Barberi. Ma alcune di queste 
aree sono in montagna, e lì, a mille 
metri, è già pieno inverno. Sarà dura 
aspettare ancora un mese e mezzo, se 
tutto va bene, in tende e roulotte. 


Andrea Gaiardoni 


«Io non sarei stato nulla... Ragazzo brac¬ 
ciante semi-analfabeta, figlio di braccianti 
analfabeti, vivente in una società in grande 
maggioranza di analfabeti, certo nessuno 
avrebbe potuto pensare, senza il movimen¬ 
to operaio organizzato, che qualcuno da 
quella massa potesse emergere». Si racconta¬ 
va così Giuseppe Di Vittorio il 10 agosto 
1952, davanti ai compagni di La Spezia che 
con un giorno d'anticipo festeggiavano il 
suo sessantesimo compleanno. La commo¬ 
zione era grande: «Quanti cuori protesi ver¬ 
so il mio!». Auguri, regali, soprattutto libri. 
Quei libri che tanto gli erano mancati da ra¬ 
gazzo. Più del pane e dell'olio che pure servi¬ 
vano alla sopravvivenza della famiglia. Pep- 
pino era rimasto orfano a soli 6 anni. Aveva 
appena cominciato la seconda elementare: 
il padre, durante un violento nubifragio era 
riuscito a salvare le mucche del padrone, ma 
non se stesso. Dovette abbandonare la scuo¬ 
la, il ragazzo, e cominciare a faticare. Una fa¬ 
tica doppia, nei campi del Tavoliere puglie¬ 
se, dove anche le braccia di un bambino co¬ 
noscevano il prezzo dello sfruttamento, e a 
casa, al lume di candela, per cercare con la te¬ 
sta di scavalcare il muro d'ignoranza alla cui 
condannanonsirassegnava. 

Appartiene al mito l'ossessione del ragaz¬ 
zo che cresce leggendo e rileggendo il vec¬ 
chio sussidiario e i Vangeli, scavando il si¬ 
gnificato delle parole oscure dal vocabolario 
pagato spogliandosi della giacca. In quell'a- 
fosa giornata di agosto a La Spezia si festeg¬ 
giava la nemesi del bracciante pugliese che 
ormai impersonava il riscatto del «popolo 
lavoratore» dall'antico servaggio. Di Vitto¬ 
rio per un momento si abbandonò alla no¬ 
stalgia: «Come avrei voluto che oggi fosse 
qui la mia povera mamma...». Siinterruppe, 
con quel moto di ribellione costante della 
sua vita: «Ma - riprese - poiché la classe ope¬ 
raia non ha bisogno di miti o di idoli nella 
lotta per la sua emancipazione, bisogna tro¬ 
vare una spiegazione politica e sociale a que¬ 
ste manifestazioni di affetto dei lavoratori». 

Cinque anni dopo, il 3 novembre 1957, 
nel suo ultimo discorso a Lecco, sulle ragioni 
delle lotte di emancipazione e di progresso 
Di Vittorio calò un accento di mestizia mai 
prima rivelata: «Conosco le amarezze, le de¬ 
lusioni...» La sua vita si spense qualche ora 
dopo. Al culmine di una ascesa sorprenden¬ 
te, travolgente. Un «miracolo» si è detto, lai¬ 
camente identificato da Emilio Sereni in 
«una storia di dure lotte, non scevre di incer¬ 
tezze e di errori, di difficili conquiste, che è la 
storia stessa del movimento operaio italia¬ 
no». È proseguita fino a rotture ancora più 
traumatiche di quelle drammatiche, che già 
dal '56 erano cominciate all'«ombra di Sta¬ 
lin», che il rapporto di Chruscev non era ba¬ 
stato ad esorcizzare. 

Sotto le macerie dei nuovi muri caduti si 
scoprono documenti che rilanciano il mito 
di Di Vittorio sotto tutt'altra luce: quella del 
comunista scomodo perché vero, legato co¬ 
m'era alla causa e non all'apparato, all'idea e 
non al modello. Si sapeva delle scontro du¬ 
rissimo che oppose Di Vittorio a Paimiro To¬ 
gliatti, nel 1956, prima di fronte alla brutale 
repressione di Postdam, in Polonia, e poi 
con l'intervento dell'Armata rossa in Un¬ 
gheria, per quel tanto che non riuscì ad esse¬ 
re contenuto «all'interno» o che «dentro» 
serviva per stringere le fila. Costituì comun¬ 
que una prima occasione di confronto, con 
ripercussioni proiettate nel tempo, sulle 
concezioni del partito e del sindacato e dello 
stesso significato di democrazia. Del resto, è 
in quell'aspro conflitto che Di Vittorio ela¬ 
borò la tesi del superamento della cinghia di 
trasmissione, sostenuta con la stessa passio¬ 
ne all'VIII congresso del Pei come nelle assise 
della Federazione sindacale mondiale. Ine¬ 
dito, semmai, è lo scenario di sospetti e setta¬ 
rismi che nel «memorabile '56» rischiò di ri¬ 
consegnare il movimento operaio italiano a 
logiche antiche. Adriano Guerra lo ha rico¬ 
struito, con Bruno Trentin, nel libro «Di Vit¬ 
torio e l'ombra di Stalin», (appena pubblica¬ 
to dalla Ediesse), fin nei risvolti più torbidi, 
come quello di «un'alternativa Di Vittorio» 
al vertice del Pei. Al posto di Togliatti, stre¬ 
nuo difensore dell'intervento militare in 
Ungheria, che a quel complotto (come altro 
definirlo?) sembrò credere al punto da scri¬ 
verne alla segreteria del Pcus: «Nel nostro 
partito si manifestano due posizioni diame¬ 
tralmente opposte e sbagliate. Da una parte 
estrema si trovano coloro i quali dichiarano 
che l'intera responsabilità per ciò che è acca¬ 
duto in Ungheria risiede nell'abbandono 
dei metodi stalinisti. All'altro estremo vi so¬ 
no gruppi che accusano la direzione del no¬ 
stro partito di non aver preso posizione in di¬ 
fesa dell'insurrezione di Budapest... Questi 
gruppi esigono che l'intera direzione del no¬ 
stro partito sia sostituita e ritengono che Di 
Vittorio dovrebbe diventare il nuovo leader 


del partito. Essi si basano su di una dichiara¬ 
zione di Di Vittorio che non corrispondeva 
alla linea del partito e che non era stata da 
noi approvata». L'addebito, quindi, non è a 
una qualche manovra di Di Vittorio. Inesi¬ 
stente. E impossibile, anche per i rapporti 
personali tra i due. Baldina Di Vittorio anco¬ 
ra ricorda con quanta apprensione, durante 
l'esilio parigino, il padre si premurò di sco¬ 
prire quale fosse l'identità clandestina sotto 
la quale Togliatti era stato arrestato così da 
consentire a lei di contattare gli avvocati che 
avrebbero difeso il leader del Pei. Così come 
era stato Togliatti, al suo rientro nell'Italia 
occupata dagli alleati a volere che a rappre¬ 
sentare i comunisti nel costituendo sindaca¬ 
to unitario fosse proprio Di Vittorio che pu¬ 
re, per la sua avversione al patto Molotov- 
Ribbentrop, era stato a tal punto emarginato 
da prepararsi a tornarsene nella terra natia. 

Lo scontro, dunque, rimuoveva persino i 
profondi legami personali. Ma la stessa su¬ 
periore ragione politica rende giustizia an¬ 
che alla coerenza di Di Vittorio. Nel docu¬ 
mento della discordia («La segreteria della 
Cgil di fronte alla tragica situazione determi¬ 
nasi in Ungheria... ravvisa in questi luttuosi 
avvenimenti la condanna storica e definiti¬ 
va di metodi antidemocratici di governo e di 
direzione politica che determinano il distac¬ 
co fra dirigenti e masse popolari») c’era sicu¬ 
ramente l'anelito unitario, innanzitutto 
con i socialisti. Ma questa «giustificazione» 
della condanna del partito, che consentì a Di 
Vittorio di adeguarsi (a giudizio di Trentin 
anche in virtù di un «accordo sotto banco» 
con i socialisti) senza dover ritrattare nulla, 
semmai rivela una politicità sottile misco¬ 
nosciuta del leader della Cgil. Umanamente 
fu «molto provato», racconta Trentin: «Un 
uomo, se non stroncato, ferito e umiliato». 
Ma da dirigente riuscì a consegnare al movi¬ 
mento operaio gli elementi basilari delle 
«svolte» a venire. Quelle che hanno infine 
consentito alla sinistra tutta intera di com¬ 
piere il percorso democratico fino al gover¬ 
no del paese. È la grande «lezione» richiama¬ 
ta costantemente da Luciano Lama, che di 
Di Vittorio è stato discepolo e continuatore: 
«Anche una riforma seria passa attraverso 
traumi e dolori». 

È così che il percorso seguito dal braccian¬ 
te semianalfabeta di Cerignola continua ad 
indicare l'originale evoluzione del movi¬ 
mento operaio italiano. Al di là e al di qua del 
confine, pure gelosamente difeso nella reci¬ 
proca autonomia, tra la organizzazione poli¬ 
tica e la rappresentanza sociale. Resta il sen¬ 
so di una conquista continua. Dal sindacali¬ 
smo rivoluzionario che costa a Di Vittorio la 
galera nel 1921, da cui esce grazie all'elezio¬ 
ne a deputato nelle liste socialiste, all'appro¬ 
do (con i terzinternazionalisti Li Causi e Ser¬ 
rati) nelle file comuniste, ancora con l'esilio 
a Parigi per sfuggire alla condanna a 12 anni 
di carcere inflittagli nel 1927 per attività sov¬ 
versiva, e la guerra di Spagna come volonta¬ 
rio nelle Brigate internazionali, e la direzio¬ 
ne della «Voce degli italiani» interrotta dal¬ 
l'arresto, la consegna ai fascisti, il confino a 
Ventotene, e poi finalmente la liberazione. 
La Liberazione. Con il libero sindacato. 
Quello del «patto di Roma», che Di Vittorio 
con Achille Grandi e Bruno Buozzi volle uni¬ 
to. Sì, ricorda Michele Pistillo (il suo biogra¬ 
fo) nacque come accordo tra correnti politi¬ 
che, ma si definì come «costituente» di un 
sindacato «moderno, "libero, su basi demo¬ 
cratiche, indipendente dallo Stato e da ogni 
influenza estranea alla classe operaia", dove 
l'unità non è unicità, la volontarietà si con¬ 
trappone alla obbligatorietà, l'apartiticità è 
conquista di politicità». Ecco il germe della 
soggettività politica acquisita nel tempo dal 
sindacato. E da Di Vittorio fatta valere anche 
rispetto al proprio partito, come di fronte al 
piano Vanoni e alla istituzione della Cassa 
per il Mezzogiorno o con la proposta del 
«piano del lavoro». Perseguita con spirito 
unitario oltre la rottura dell'unità sindacale 
dettata dalla guerra fredda. Onesta anche 
nel momento delle sconfitte, come quella 
della Fiat nel '55, affrontata con il riconosci¬ 
mento aperto dei propri errori. 

Quello del '56 no, errore nonfu, e Di Vitto¬ 
rio riuscì a misurarsi con la condanna senza 
piegarsi. Anche se gli costò lacrime amare: 
«Fui sconvolto - ha raccontato Antonio Gio- 
litti, che invece il Pei lasciò - nel vedere quel 
macigno, quel gigante che singhiozzava». 
Ma anche i sentimenti servono a dar forza 
nelle battaglie. E c'era la «svolta della con¬ 
trattazione articolata» da consolidare nella 
Cgil. Giorno dopo giorno, fino a quel discor¬ 
so del 3 novembre a Lecco: «Quando si ha 
piena consapevolezza di servire una grande 
causa, una causa giusta, ognuno puòdirease 
stesso, alla propria donna, ai propri figlioli, 
affermare di fronte alla società, di avere com¬ 
piuto il proprio dovere». 
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Giuseppe Di Vittorio alla conferenza del Bureau International du Travail a San Francisco nel 1948 


Di Vittorio 



Lettera inedita a Nenni nel 1944: 

«Senza i socialisti non sarebbe bene» 

È il 12 giugno del 1944, tre giorni dopo la firma del «patto di Roma» 
che sancisce la ricostituzione della Cgil, Confederazione generale ita¬ 
liana del lavoro. Lo avevano cominciato ad elaborare in clandestinità 
i rappresentanti dei tre maggiori partiti antifascisti: Giuseppe Di Vit¬ 
torio, per i comunisti, Bruno Grandi, per i democristiani, e Bruno 
Buozzi, per i socialisti. Buozzi, però, era stato scoperto e assassinato dai 
nazisti. Lasciando un vuoto pesante. Arrivati gli alleati a Roma, il «pat¬ 
to» finalmente era stato siglato. Per i socialisti da Emilio Canevari, ma 
c'era bisogno che il sindacato cominciasse a esercitare unitariamente 
la sua azione nella parte d'Italia liberata dal nazifascismo. E del parte¬ 
cipe contributo dei socialisti si preoccupa Giuseppe Di Vittorio in que¬ 
sta lettera a Pietro Nenni: «Carissimo Nenni, Gronchi (il de Giovanni 
Gronchi che aveva anch'egli contribuito alla definizione del "patto di 
Roma", ndr) ha chiesto alle autorità alleate (di incontrare, l'espressio¬ 
ne è sottintesa, ndr) i segretari della Confederazione. La cosa è urgente 
e importantissima. L'appuntamento è per domattina alle 10, al Grand 
Hotel. Chi è il vostro segretario confederale? Se è Lizzadri, fate che sia 
all'appuntamento domattina, se no saremo obbligati a presentarci 
soltanto Grandi ed io, senza il socialista. Il che non sarebbe bene. Fai 
dei tuo meglio...» In effetti, come rivela l'appunto di «presa visione» di 
Lizzadri, Nenni corrispose immediatamente alla sollecitudine condi¬ 
videndo la preoccupazione espressa da Di Vittorio con la sottolineatu¬ 
ra che l'assenza del rappresentante socialista «non sarebbe bene». Ma 
la lettera inedita rintracciata da Giuseppe Tamburrano negli archivi 
della «Fondazione Nenni» è significativa anche sul piano umano. Di 
Vittorio, infatti, nel post scriptum rivolge al leader socialista una ri¬ 
chiesta personale: «Ti prego di chiedere a tua figlia (Giuliana, la pri¬ 
mogenita di Nenni tornata in Italia dall'esilio parigino dove aveva co¬ 
nosciuto e frequentato la famiglia di Di Vittorio, ndr) che venga - se 
può - a trovarmi qui. Forse potrà darmi qualche notizia meno vecchia 
di mia moglie». Traspare, in quest'ultima affermazione, un sentimen¬ 
to profondo, che abbatte il muro di ogni formalismo. La moglie di Di 
Vittorio, Carolina Morra, era morta negli stenti dei primi anni dell'esi¬ 
lio, lasciando due figli: Baldina e Vindice. Di Vittorio, in effetti, cerca 
notizie di Anita Contini, figlia del socialista emiliano Dino, incontra¬ 
ta come segretaria al quotidiano antifascista “La Voce degli italiani" 
che egli dirigeva a Parigi. I due si erano sentimentalmente legati. Ma il 
matrimonio era stato impedito dall'arresto di Di Vittorio, nel 1941. 
Solo dopo la Liberazione, si riuniranno, sposandosi a Cerignola. Ma 
Anita per Di Vittorio era già «mia moglie». 
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L'Intervista 


Vittorio Foa: «Nel '56 
contro Togliatti, una 
lezione di antisettarismo» 


«Credo di dover riconoscere in 
Giuseppe Di Vittorio il solo 
maestro di politica». È molto 
più di un tributo quello che Vit¬ 
torio Foa continua a manifesta¬ 
re nei confronti del «dirigente, 
del compagno, dell'amico» 
scomparso 40 anni fa. La me¬ 
moria di questo padre nobile 
della sinistra dipana il filo di 
passioni e di valori che dal «se¬ 
colo breve» così tormentato cor¬ 
re incontro al terzo millennio. 
Eppure Foa rifugge laicamente 
dalle verità precostituite: «È 
che, pur comprendendo l'im¬ 
portanza dei grandi miti, ho 
sempre cercato di leggere le 
esperienze collettive non come 
meri fenomeni empirici ma co¬ 
me elaborazioni culturali che 
rendono le scelte mature e re¬ 
sponsabili». 

Allora perché questa eccezione 
perii «maestro Di Vittorio»? 

«Perché con Di Vittorio ho cono¬ 
sciuto una cultura diversa da quella 
attraverso la quale si è sviluppata la 
mia formazione. Da nessun grande 
libro avrei mai imparato come dalla 
cultura profonda, originale, diversa 
della complessità dell'esperienza di 
Di Vittorio. Era una cultura che non 
si fondava su elaborazioni teoriche: 
lo sappiamo, aveva potuto arrivare 
soltanto alla seconda classe elemen¬ 
tare, la sua formazione era avvenuta 
attraverso la passione della militan¬ 
za, nel vivo delle lotte per l'afferma¬ 
zione della dignità del lavoro, nella 
ricerca di più avanzate condizioni 
sociali». 

Di Vittorio impersonificava il 
sindacato. In che senso è da consi¬ 
derarsi «maestro di politica»? 

«In Di Vittorio la politica non 
era l'applicazione di principi e 
dettati altrui. Era il vissuto delle 
ingiustizie che si riproducono 
nella vita sociale, nella sfera 
economica, fra le classi, fra le et¬ 
nie, tra i gruppi religiosi, tra le 
diverse culture. Ma sempre, dal¬ 
le esperienze del momento, an¬ 
che dalla materiale realtà degli 


eventi più minuti, riusciva ad 
elaborare un'idea che riconosce¬ 
va la legittimità delle differenze 
per trarne dei valori universali». 

Non il conflitto fine a se stesso, 
nonostante fossero anni di con¬ 
flitti aspri, violenti, drammatica- 
mente condizionati dai bisogni 
materiali di grandi masse, e quin¬ 
di dalla spinta ideologica alla con¬ 
trapposizione diclasse? 

«In gioventù indubbiamente 
l'esperienza di Di Vittorio era 
stata motivata dal conflitto pu¬ 
ro e duro. Ma forse proprio con 
il traumatico e brutale sbocco 
del fascismo comincia la rifles¬ 
sione che ha poi portato a una 
concezione del conflitto che si 
apre alla ricerca di percorsi di 
viabilità verso soluzioni adegua¬ 
te. Era la condizione di parten¬ 
za, il conflitto - di interessi, di 
idee, di tesi, di culture -, ma ver¬ 
so livelli superiori alle posizioni 
di partenza dei soggetti in con¬ 
trasto, di avanzamento per tut¬ 
ti». 

Quando ha pesato, soprattutto 
all'indomani della liberazione 
dal nazifascismo, l'esigenza che il 
conflitto sociale non compromet¬ 
tesse gli sforzi del governo di unità 
nazionale per la ricostruzione? 

«Se vuole arrivare a un paral¬ 
lelo con il rapporto di oggi con 
il primo governo con la parteci¬ 
pazione della sinistra, dico subi¬ 
to che le situazioni non sono as¬ 
solutamente paragonabili. C'è 
di mezzo tutta una storia e una 
elaborazione dell'autonomia del 
sindacato a cui pure Di Vittorio 
ha enormemente contribuito. 
Allora era diverso, il rapporto 
tra il sindacato e la politica era 
per forza di cose strettissimo: 
uscivamo dal fascismo, e c'era 
bisogno dell'unità di tutte le 
forze sul plano politico e, ancor 
più, sul piano sociale, il che ri¬ 
chiedeva uno sforzo immenso 
per rendere compatibili le spin¬ 
te che venivano dal basso con i 
limiti oggettivi in cui un gover¬ 
no in cui eravamo tutti rappre¬ 


sentati doveva affrontare la ri- 
costruzione. Le tensioni erano 
forti e la rottura sempre in ag¬ 
guato...». 

La rottura, in effetti, arrivò pre¬ 
sto. In primo luogo sul piano poli¬ 
tico. E poi anche sul piano sociale. 

«Credo sia stata una dura pro¬ 
va per Di Vittorio. Era un comu¬ 
nista, e la guerra fredda induce¬ 
va sempre più alla chiusura set¬ 
taria e allo scontro di classe, ed 
era un sindacalista che credeva 
profondamente nell'unità del 
"popolo lavoratore”, anche del 
lavoratore altrimenti schierato, 
quindi da considerare politica- 
mente avversario: come mettere 
d'accordo l'identità antagonista 
con lo spirito unitario? La rispo¬ 
sta di Di Vittorio è nella passio¬ 
nalità del suo essere comunista, 
in quello stile che si potrebbe 
assimilare alla concezione di un 
comuniSmo dal volto umano». 

Tanto da condannare l'invasio¬ 
ne dell'Ungherianel '56 scontran¬ 
dosi apertamente con Togliatti? 

«Fu uno scontro terribile. Di 
Vittorio aveva una grandissima 
stima di Togliatti, e dovette sof¬ 
frire dell'attacco che il segreta¬ 
rio del Pei gli mosse. Togliatti fu 
durissimo, fino a ritenere che 
potessero esserci delle forze che 
giocassero il nome di Di Vittorio 
contro di lui, perché di sicuro 
non poteva credere che Di Vit¬ 
torio potesse avere avuto la ten¬ 
tazione di scalzarlo. Mai, no, 
impossibile. È la storia a dimo¬ 
strarlo». 

Perché Di Vittorio, a differenza 


di Antonio Giolitti, non lasciò il 
Pei? 

«Di Vittorio era profonda¬ 
mente legato al suo popolo. Sa¬ 
peva bene che la parte più com¬ 
battiva della classe operaia, che 
era il nucleo forte della Cgil, 
non avrebbe accettato una con¬ 
danna dell'invasione sovietica 
spinta fino alla rottura nel parti¬ 
to. E fu conseguente, con una 
posizione che ritengo fondata. 
Io stesso, che allora ero nel Psi 
ed ero d'accordo con Giolitti, 
partecipai ad infiammate as¬ 
semblee, non di comunisti ma 
di lavoratori socialisti che mi di¬ 
cevano che i sovietici avrebbero 
dovuto essere incolpati di esser¬ 
si fermati lì, anziché avanzare. 
Sopravviveva nel movimento 
l'idea mitologica, tanto estremi¬ 
sta quanto infantile, che la vera 
liberazione sarebbe arrivata con 
l'Armata rossa. A cui Di Vittorio 
nulla concesse, rivendicando 
per il sindacato la libertà di giu¬ 
dizio su un socialismo senza de¬ 
mocrazia. Era Togliatti che 
avrebbe dovuto e potuto fare di 
più». 

Cosa? 

«Il punto non era condannare 
l'Unione sovietica: non era pos¬ 
sibile per un partito comunista. 
Ma poteva riconoscere la legitti¬ 
mità del dissenso. Fu un errore 
non farlo, perché Togliatti raf¬ 
forzò la posizione autoritaria 
nel Pei, e il partito lo ha pagato. 
Se il prezzo non è stato ancora 
più caro, lo si deve anche a 
quella posizione di Di Vittorio». 

Ci sono stati anche altri mo¬ 


menti di differenziazione. La stes¬ 
sa proposta del «piano del lavoro» 
nel 1950, praticamente a ridosso 
della rottura del governo di unità 
nazionale, non era in sintonia con 
la linea anti-sistema del partito. 
Rispondeva a una diversa strate¬ 
gia politica di stampo riformista o 
solo all'esigenza di un sindacato 
che deve rappresentare autono¬ 
mamente i bisogni dei lavoratori 
con il governo che c'è? 

«Incomprensioni e veri e pro¬ 
pri dissidi non mancarono. Ma 
francamente non credo si possa 
assegnare al piano del lavoro né 
una valenza di strategia politica 
né il valore di una metodologia 
sindacale...» 

Non fu il germe di quella che og¬ 
gi definiamo concertazione? 

«No, appunto. A parte che la 
stessa idea della concertazione 
era al di fuori delle condizioni 
dell'epoca, proprio quel che era 
avvenuto durante il fascismo in¬ 
duceva Di Vittorio a tenere il 
sindacato lontano da ogni ri¬ 
schio di istituzionalizzazione. Il 
piano del lavoro esprimeva lo 
sforzo di intervenire in quella 
fase di riassetto del sistema capi¬ 
talistico affermando la vocazio¬ 
ne generale del sindacato che, 
in quella fase, si esprimeva nella 
lotta alla disoccupazione e al¬ 
l'arretratezza del Mezzogiorno. 
Degli echi, semmai, ci sono nel¬ 
l'elaborazione di Luciano Lama 
(anche per il forte legame tra i 
due) della strategia dell'Eur. Di 
Vittorio, in effetti, aveva propo¬ 
sto uno scambio tra la modera¬ 
zione salariale degli occupati e 
un programma di investimenti. 
Ma - come dire - una tantum, al¬ 
la stregua di un compromesso 
sociale necessitato dal dopo¬ 
guerra, come grande scelta uma¬ 
na e morale di reciproco interes¬ 
se, insomma un accordo per la 
patria». 

Era anomalo anche questo «pa¬ 
triottismo»? 

«Ma per Di Vittorio era una 
parola vera, un valore. Ricordo 


ancora con quanta commozio¬ 
ne raccontava di quando, arre¬ 
stato dai tedeschi in esilio e tra¬ 
dotto in Italia perché fosse sot¬ 
toposto dal fascismo a un pro¬ 
cesso esemplare, i carabinieri 
che lo avevano preso in conse¬ 
gna gli offrirono un piatto di 
pastasciutta. "È l'Italia", diceva, 
in uno slancio sentimentale 
molto forte per chi aveva vissu¬ 
to clandestinamente, in un am¬ 
biente chiuso, segnato dal forte 
clima del sospetto degli anni 
Trenta. Quel patriottismo era 
costitutivo del riscatto di un'Ita¬ 
lia offesa dal fascismo, umiliata 
da due diversi regimi di occupa¬ 
zione, divisa da condizioni eco¬ 
nomiche e sociali, ma esprime¬ 
va anche un bisogno di socializ¬ 
zazione e di autorealizzazione». 

Ancor più sentito dal meridio¬ 
nale Di Vittorio? 

«Sì, come bisogno di un senti¬ 
re comune. Ricordo con quanta 
felicità, nel '46, Di Vittorio fir¬ 
mò l'accordo generale sui salari, 
che finalmente garantiva i mi¬ 
nimi salariali anche nelle regio¬ 
ni meridionali. Disse: "Comin¬ 
cia la vera unità d'Italia”. Siamo 
andati avanti, ci sono voluti 
vent'anni per abbattere le gab¬ 
bie salariali, e ancora occorre 
avanzare. Restituendo valore a 
un così sentito patriottismo con 
nuovi contenuti». 

E qual è la lezione che il «mae¬ 
stro di politica» consegna alla si¬ 
nistra di oggi? 

«La lotta contro il settarismo: 
nell'esperienza di Di Vittorio la 
volontà di difendere una linea 
non è mai stata separata dalla 
capacità di ascolto delle ragioni 
dell'altro e dalla determinazio¬ 
ne di continuare a ricercare so¬ 
luzioni che potessero compren¬ 
dere le altrui ragioni, anche a 
costo di dover riconoscere un 
errore o rinunciare a qualcosa. È 
un insegnamento attualissimo, 
e non solo per la sinistra: resta 
l'idea della politica». 


P. C. 
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L'Intervista 



Ernesto Galli della Loggia 



«La levata 
di scudi 
dei popolari 
sulla scuola 
privata è 
il sintomo 
di una crisi 
di funzione 
politica 
E Di Pietro 
può occupare 
uno spazio 
che dovrebbe 
essere il loro» 


Ravagli __ 

«Soldi alle private? 

Un piatto di lenticchie» 


«I cattolici farebbero meglio a impegnarsi per i valori 
cristiani nella scuola pubblica, piuttosto che rivendica¬ 
re un pugno di miliardi dallo Stato per le loro scuole». Er¬ 
nesto Galli della Loggia, 55 anni, docente di Storia dei 
partiti e movimenti politici all'università di Perugia, 
editorialista del "Corsera", storico dell'Italia del Nove¬ 
cento e condirettore di "Liberal" insieme a Ferdinando 
Adornato e Giorgio Rumi, interviene nella quérelle sugli 
stanziamenti alla scuola privata. «C'è anche un risvolto 
politico nella vicenda, e riguarda il fatto che i cattolici si 
sentono stretti in questo quadro politico. Soprattutto i 
popolari, che hanno come alleato-concorrente Di Pie¬ 
tro, cioè colui che ha ammazzato la De». 

Professor Galli della Loggia, perché questa enfasi, 
anche sulla stampa, intorno alle polemiche sulla leg¬ 
ge per la parità scolastica? Davvero sarà una bomba 
perla maggioranza di governo? 

«Mi pare che la stampa metta in luce soprattutto i ri¬ 
svolti politici: l'attivismo del Ppi, il suo tentativo di 
smarcamento da una stretta obbedienza dentro la coali¬ 
zione, i grandi Centri progettati o desiderati». 

Elei, che ne pensa? 

«Indubbiamente questi aspetti ci sono. Che cosa ci sia 
dietro, quali accordi o speranze, e con quali possibilità di 
riuscita, questo è difficile dirlo, sono troppe le incogni¬ 
te. Una cosa è certa: questo quadro politico va stretto a 
chi ha vissuto il cattolicesimo politico dentro la De. Da 
un partito del 32-25% si è scesi a un'assenza di protago¬ 
nismo politico di rilievo. I cattolici - detto brutalmente - 
sono diventati degli dipendenti, di destra e di sinistra. 
Ambiti da entrambi gli schieramenti perché portano un 
tocco di moderazione, ma non protagonisti. Soprattut¬ 
to nel campo dell'Ulivo la presenza di Di Pietro è per i po¬ 
polari un elemento inquietante, perché in un certo sen¬ 
so Di Pietro si candida a fare quello che dovrebbero o 
vorrebbero fare loro». 

Perché non possono farlo insieme? 

«Semplice: perché Di Pietro ha ammazzato la De. È 
difficile convivere con l'assassino della propria famiglia. 
Del resto secondo me il modo in cui è finita la prima Re¬ 
pubblica è carico di terribili ambiguità, che prima o poi 
esploderanno, e questo è il vero elemento di instabilità 
della seconda. È pur vero che i regimi in genere finisco¬ 
no per elementi esterni e non fisiologici, però questo fa 
sì che chi viene dopo costruisce su un terreno scivoloso. 
11 Caf non è stato sconfitto politicamente, questo è il 
punto. D'altra parte in Italia è sempre stato così: come 
poteva finire diversamente un sistema che non preve¬ 
deva il ricambio tra i principali soggetti politici?» 

La nascita del Pds aveva anche l'ambizione di fa¬ 
vorire un passaggio di sistema. Con tutti i suoi limiti, 
fu un evento politico. 

«Già, ma tra l'89 e il '92 il Pds non dimostrò di poter 
cambiare l'equilibrio politico, anzi perse voti avendo su¬ 
bito anche una scissione. Non metto in dubbio che nelle 
intenzioni di chi promosse la svolta ci fosse il cambia¬ 
mento del sistema politico ma l'elettorato nel suo com¬ 
plesso l'avvertì piuttosto come la presa d'atto di eventi 
internazionali, e un terzo dell'elettorato del Pei si spostò 
su Rifondazione. C'è stato bisogno di un intervento 
esterno, rivelatosi decisivo. Non dico che non vi fossero 
gli elementi per tale intervento, ma quando un nuovo 
equilibrio nasce da eventi non politici lascia molti pro¬ 
blemi irrisolti. Per i cattolici il fatto è più bruciante per¬ 
ché l'esito della prima Repubblica ha fatto perdere l'o¬ 
nore ai protagonisti e anche alla De. Noi sappiamo be¬ 
nissimo che la storia della De non si può riassumere di¬ 
cendo che era un partito di ladri, tuttavia è questa l'im¬ 
magine che è stata consegnata: è per loro evidentemen¬ 
te insopportabile e gli rende più difficile stare nella se¬ 
conda Repubblica». 

In questo quadro la parità scolastica può rappre¬ 
sentare la fiaccola del riscatto, un detonatore per la 
maggioranza o che altro? E soprattutto, lei che ne 
pensa nel merito? 

«Io sono un convinto assertore della libertà di inse¬ 
gnamento, ma non credo che questa implichi il finan¬ 
ziamento della scuola privata, così come la libertà di 
stampa non presuppone che lo Stato finanzi i giornali, o 
la libertà di spostamento non dipende dalle tariffe sov¬ 
venzionate sui treni. Il fatto che lo Stato non le sovven¬ 
zioni non vuol dire che leda il diritto alla libertà di inse¬ 


gnamento per le scuole cattoliche. Se poi lo Stato, così 
come sovvenziona centomila cose, dai teatri stabili agli 
stadi, ha nei suoi bilanci la possibilità di dare fondi an¬ 
che a questo importante gruppo sociale, benissimo, ma 
è una questione di opportunità di bilancio. Da un punto 
di vista della cultura liberale è insostenibile che il non fi¬ 
nanziare l'esercizio concreto di un diritto significhi ne¬ 
gare quel diritto. Mi rendo conto che la questione ha un 
significato politico forte, ma non drammatizzerei. Piut¬ 
tosto la questione sottende un secondo problema». 

Quale? 

«L'unità del Paese. In un'Italia attraversata da mille 
spinte disgregatrici, la scuola può essere un fondamen¬ 
tale strumento di formazione unitaria. Una scuola di 
tutti è elemento fondamentale per l'identità nazionale. 
A questa scuola i cattolici potrebbero dare un grande 
contributo. Il problema si potrebbe riassumere così: co¬ 
me deve essere una scuola di tutti che accolga elementi 
di etica cristiana? L'influenza dei cattolici nella società 
italiana, più che a un circuito di scuole cattoliche sov¬ 
venzionate dallo Stato, è legata al ruolo che essi riusci¬ 
ranno a esercitare nella cultura complessiva del Paese. 
Anche il progetto culturale di monsignor Ruini parte da 
questa premessa, verissima. Ma è un problema che non 
si risolve aprendo tante scuole cattoliche». 

In sostanza sta dicendo che i cattolici farebbero 
meglio a impegnarsi nella scuola pubblica? 

«Esattamente. Nella scuola e nelle istituzioni pubbli¬ 
che in generale, nel cinema. Basti pensare all'assenza, 
tranne qualche eccezione, dei cattolici tra i registi o nel¬ 
l'editoria. Il suo giornale, "L'Unità", è il solo in Italia a 
dedicare quotidianamente una pagina alle religioni. È 
paradossale, le pare? In altri paesi sarebbe un'owietà. 
Allora mi chiedo: è meglio dare dieci miliardi a "L'Osser¬ 
vatore Romano" o ad "Avvenire", oppure è più impor¬ 
tante che ogni grande giornale dedichi unapagina ad ar¬ 
gomenti religiosi? La risposta mi sembra ovvia». 

Quanto può pesare in questa rivendicazione «se¬ 
paratista» la vecchia ferita di Porta Pia, l'atavica so¬ 
spettosità per lo stato italiano? 

« Poco. Credo più a un complesso di inadeguatezza. La 
cultura cattolica non si è ancora ripresa dalla grande 
sconfitta ottocentesca rispetto all'Illuminismo. C'è an¬ 
cora un fortissimo e introiettato senso di inadeguatezza, 
di paura del libero confronto sui valori, che spinge i cat¬ 
tolici a preferire il rafforzamento delle proprie posizio¬ 
ni». 

Scusi, ma questo non è forse un complesso più pre¬ 
sente nei partiti cattolici che nella Chiesa? Il Cardinal 
Martini da anni dialoga con pensatori non credenti, 
e il papa invita a studiare l'antisemitismo nella cri¬ 
stianità. Non sembrano segnali di paura. 

«È vero, il problema riguarda il cattolicesimo politico. 
La Chiesa ha molta più sicurezza in se stessa. Soltanto un 
organismo abbastanza sicuro si può permettere di aprire 
un discorso così difficile come quello sul giudaismo, di 
chiedere i perdoni, e così via. Sì, non c'è dubbio, l'inade¬ 
guatezza riguarda di più il laicato cattolico. Non è un ca¬ 
so se nella storia italiana nessun direttore di grandi gior¬ 
nali è stato un cattolico dichiarato, o se gli intellettuali 
cattolici sono molto pronti nell'attaccare le decisioni 
della Chiesa e viceversa reticenti nel difenderle, per la 
paura di vedersi affibbiata l'etichetta di clericale. In Ger¬ 
mania, Francia, Inghilterra ciò sarebbe incomprensibi¬ 
le, ed è paradossale anche in Italia se si pensa che il laica¬ 
to cattolico ha avuto molto potere nei centri finanziari e 
nella politica. Non dimentichiamo che per cinquan¬ 
tanni, tranne brevissime parentesi, il ministero della 
Pubblica Istruzione è stato gestito da cattolici, però que¬ 
sto non ha contribuito alla formazione di valori cristiani 
nelle giovani generazioni. Certo, non è semplice trovare 
gli strumenti di mediazione culturale per trasmettere 
quei valori, ma la sfida è qui, più che nel farsi dare un pu¬ 
gno di miliardi dallo Stato. Anche perché è inevitabile 
che chi ti dà dei soldi poi pretenda garanzie, eserciti una 
qualche forma di controllo, e il risultato sarà un ibrido di 
statalismo e privatismo: intreccio che ha un'antica sto¬ 
ria in Italia ma che non ha mai prodotto niente di buo¬ 
no, né per la collettività né per la libertà degli individui, 
e nemmeno per quella dei cattolici e della Chiesa». 


+ 


Roberto Carollo 
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Le Idee 


Come il pensiero liberale prova ad affrontare e risolvere il controverso rapporto tra la società e lo Stato 

Uno scudo per difendere l'individuo 
Questa è la vera natura del liberalismo 

Dalle formulazioni di Stuart Mill, che corresse roriginaria impostazione utilitaristica, alla posizione di Croce, che svincola 
la dimensione etico-politica da quella economica. L'approdo al liberalsocialismo, che ha tra i suoi fautori Michael Walzer. 



L'Oligarchia si trasforma in Democrazia. In alto, Benedetto Croce 





Siete voi liberale? È difficile che a 
questa domanda si dia risposta ne¬ 
gativa: e ciò perché immediatamen¬ 
te si pensa alle istituzioni, ed è gene¬ 
ralmente ammesso che le istituzio¬ 
ni liberali (libertà politica, libertà ci¬ 
vili, divisione dei poteri) siano la 
migliore tecnica della convivenza 
civile. Non solo, ma pure chi non si 
definisce liberale, il cristiano, il co¬ 
munista, persino il fascista, dirà di 
essere anch'egli liberale, anzi di es¬ 
sere il «vero» liberale. Vorremmo 
chiederci quali sono le ragioni e i 
torti di questo apparente accordo. 
Come definiamo oggi il liberali¬ 
smo? 

Una libera gara 

Fondamentalmente il liberali¬ 
smo è una dottrina che assume il 
primato della società sullo Stato, 
intendendosi per società il mon¬ 
do del lavoro, della ricchezza e 
del progresso tecnico, mondo go¬ 
vernato dal tornaconto indivi¬ 
duale, ossia dell'Utile. Di fronte 
alla società lo Stato appare come 
qualcosa di arcaico, di puramente 
storico, da utilizzare soltanto nel¬ 
la misura in cui è capace di ren¬ 
dere più agevole il movimento 
della ricchezza, la libera gara de¬ 
gli uomini lavoranti. 

Sappiamo naturalmente che 
questa contrapposizione società- 
Stato è uno schema astratto, che 
riproduce l'originaria avversione 
nei confronti dei vincoli e privi¬ 
legi di derivazione medievale, 
che ostacolavano la libera produ¬ 
zione. Lo stesso Smith accordava 
importanti funzioni anche eco¬ 
nomiche allo Stato. Ma è indub¬ 
bio che essenziale rimane la so¬ 
cietà. 

Fu a partire dalla metà del seco¬ 
lo decimonono che si ebbe una 
revisione di questo schema, e si 
ebbe per opera di Stuart Mill, il 
quale corresse anche l'utilitari¬ 
smo, quale era stato teorizzato 
dal padre, James Mill, e da Ben¬ 
tham. Mill, diversamente dai 
classici, separa la produzione dal¬ 
la distribuzione della ricchezza, 
perché ritiene che la produzione 
capitalistica, lasciata a se stessa, 
genera delle ineguaglianze gravi, 
in contrasto con l'assunto della 
libera concorrenza. E prospetta 
degli interventi dello Stato per ri¬ 
stabilire le condizioni più adatte 
a quella libera gara. 


A ciò si connettono motivi di 
ordine morale, che modificano 
l'utilitarismo, disposandolo a una 
filosofia della personalità. Libera¬ 
lismo e socialismo cominciano 
qui a incontrarsi, e bisogna dire 
che la sostanza di ciò che sarà 
chiamato socialismo liberale o li¬ 
beralsocialismo è presente nell'o¬ 
pera milliana. 

Sono molti, oggi, i sostenitori 
di questo tipo di liberalismo: ne 
ha parlato, per esempio, su que¬ 
sto giornale, in una significativa 
intervista, Michael Walzer. 

C'è poi una terza forma di libe¬ 
ralismo, quella che svincola il li¬ 
beralismo politico, anzi etico-po¬ 
litico, dal liberalismo economico 
o, come anche si dice, il liberali¬ 
smo dal liberalismo. Qualsiasi or¬ 
dinamento economico è compa¬ 
tibile col liberalismo, purché na¬ 
turalmente non ne ostacoli la 
realizzazione. 

11 Partito liberale non è, a rigo¬ 
re, un partito ma un prepartito, 
che lascia che gli altri partiti 
(compreso un eventuale Partito 
liberale) competano civilmente 
tra loro. Quello che conta è la li¬ 
bertà, che è poi ciò che una tradi¬ 


zione filosofica chiama lo «spiri¬ 
to». 

Questa libertà, unica prerogati¬ 
va di quel prepartito, nel mondo 
moderno si manifesta essenzial¬ 
mente negli istituti liberali (non 
dunque necessariamente nella li¬ 
bera impresa). È ben noto che 
questo liberalismo fu teorizzato 
da Croce (certi svolgimenti di 
Rawls ricordano questo itinerario 
di pensiero anche se con presup¬ 
posti diversi). Anche Kelsen sepa¬ 
ra il liberalismo dagli ordinamen¬ 
ti economici, mentre Dewey so¬ 
stiene che il vero liberalismo ri¬ 
chiede un'economia di tipo co¬ 
munistico. 

Che cosa c'è di comune in que¬ 
ste tre forme di liberalismo, quel¬ 
lo classico, quello milliano, quel¬ 
lo crociano? Una cosa a nostro 
avviso: il carattere difensivo, la ri¬ 
vendicazione di una libertà da 
qualche cosa, più che per qualche 
cosa. E vien fatto di ripensare alla 
famosa espressione della signora 
di Staèl, «la libertà è antica ed il 
dispotismo è moderno», espres¬ 
sione che si riferisce al potere dei 
re medievali, limitato da quello 
dei nobili. Il fiero vassallo medie¬ 


vale, geloso dei suoi diritti, è un 
preliberale: anticipa il moderno 
cittadino che resiste alle invaden¬ 
ze del dispotismo. Tuttavia quel 
Potere ha una sua dignità emi¬ 
nente: bisogna opporsi alle sue 
pretese illegittime, ma senza 
scuoterlo o rovesciarlo. Se si fa 
questo si fa peggio, come è acca¬ 
duto, secondo la Staèl, con gli 
sviluppi della rivoluzione france¬ 
se. 

Nei confronti della Ricchezza il 
liberale è più intrinseco, anche 
quando ne avverte le prepotenze 
(è il ricordo delle origini: il libera¬ 
le è nato dalla e con la Ricchez¬ 
za): essa è pur sempre la donatri¬ 
ce dalle mille mani, fonte di li¬ 
bertà e di benessere. Beninteso, il 
liberale sa perfettamente che la 
Ricchezza non è solo questo: le 
odierne denunce delle gravi ine¬ 
guaglianze del nostro tempo e del 
riemergere di forme classiche di 
sfruttamento non sono delle no¬ 
vità. Già Smith diceva che per 
ogni uomo ricchissimo occorre 
che vi siano almeno cinquecento 
poveri e che l'abbondanza di po¬ 
chi presuppone l'indigenza di 
molti, e da parte sua Kant scrive¬ 


va, con la consueta nettezza, che 
l'ineguaglianza tra gli uomini è 
necessaria allo sviluppo della cul¬ 
tura e che gli uomini della classe 
superiore e colta tengono gli altri 
- che provvedono alle elementari 
necessità della vita - in uno Stato 
di oppressione «nel quale lavora¬ 
no duramente e godono poco», 
anche se lentamente si propaga 
tra essi parte della cultura della 
classe superiore. E le citazioni po¬ 
trebbero moltiplicarsi. 

Vi è oggi un certo ritorno a 
queste forme di liberalismo clas¬ 
sico. E pensiamo alla posizione di 
un Hayek, che salda la dottrina li¬ 
berale classica ai motivi del tradi¬ 
zionalismo, all'autorità dell'eter¬ 
no ieri. Il mercato è il frutto del¬ 
l'opera di molte generazioni, dal¬ 
lo sforzo di milioni di uomini, e 
di fronte ad esso è un nonsenso 
la nozione di giustizia sociale. Bi¬ 
sogna che il movimento della ric¬ 
chezza, anche delle sue grandi 
concentrazioni, si svolga libera¬ 
mente, e i soccombenti non han¬ 
no motivo di lamentarsi più di 
quanto ne abbiano quelli che so¬ 
no colpiti da una malattia. C'è 
qui una nota che si direbbe reli¬ 


giosa: il mercato si configura co¬ 
me un Trascendente, come una 
divinità imperscrutabile, ma, in 
ultima istanza, benefica. 

Chiediamoci ora se in questa 
visione liberale ci sia qualcosa di 
insoddisfacente e se c'è cerchia¬ 
mo di individuarla. 

Gli uomini del Danaro 

Abbiamo parlato di attitudine di¬ 
fensiva: in effetti il liberale si pone 
dal punto di vista di chi subisce la 
decisione politica, non di chi pren¬ 
de quella decisione. E sembra non 
render conto del momento della 
rottura nei confronti del costituito, 
momento talvolta simboleggiato 
dalla figura del fondatore e del rifor¬ 
matore, e che pur fa parte della feno¬ 
menologia del politico. E poi non 
sembra tematizzare un dato essen¬ 
ziale - che tuttavia si intravede nella 
tesi del liberalismo distinto dall'or¬ 
dinamento economico -, e cioè che 
la politica non deve essere opera de¬ 
gli uomini del Danaro o dei loro 
«missi dominici». Platone (poco 
amato dai liberali) non assegnava 
alcun ruolo politico agli uomini del 
Danaro. Sono i «filosofi», ossia gli 
uomini della ragione, a dover go¬ 
vernare, e a questi non è consentito 
il possesso di beni economici. Tutto 
questo in sostanza significa che la 
società, ossia il mondo della ric¬ 
chezza, è condivisione di vita sensa¬ 
ta, ma non è in sé sensata e deve per¬ 
ciò esser tenuta entro i suoi limiti. I 
moderni uomini della Ragione so¬ 
no i cittadini democratici, ma in 
quanto animali politici, non in 
quanto animali che hanno del da¬ 
naro. Ma per questo sembra neces¬ 
sario un certo livellamento delle 
fortune, altrimenti si cade in un re¬ 
gime censitario (forma degenerata 
secondo Platone). 

È difficile oggi credere che la cul¬ 
tura di cui parlava Kant debba esser 
propria delle classi superiori e tra¬ 
passare lentamente nelle classi op¬ 
presse, le quali, diversamente dai 
tempi di Kant, ormai partecipano, 
almeno virtualmente, di una cultu¬ 
ra comune. Si democratizza il pro¬ 
cesso descritto da Kant. 

Crediamo che la visione liberale 
della politica, che pur ci ricorda l'ot¬ 
tima delle tecniche di governo, sia 
alquanto disarmata di fronte a que¬ 
sto ordine di problemi. 


Francesco Valentini 


Russia 

Un gulag 
sarà museo 
degli orrori 
staliniani 

Un gruppo di baracche di legno in 
rovina circondate da barriere di filo 
spinato arrugginito, fra cui spicca co¬ 
me un'anomalia il profilo di una tor¬ 
retta di guardia riverniciata di fresco: 
il gulag per prigionieri politici di 
Perm 36, negli Urali, che ha avuto fra 
i suoi «ospiti» noti personaggi come 
Natan Sharanski, Serghiei Kovaliov, 
Vladimir Bukovski, sta per diventare 
il primo lagher- museo della nuova 
Russia dedicato alla memoria delle 
repressioni sovietiche. Chiuso nel 
1987 dopo l'avvento della perestroi- 
ka, Perm 36 è uno dei pochissimi 
campi dell' «arcipelago gulag» rima¬ 
sti ancora intatti: gli altri sono stati 
abbattuti dalle ruspe o distrutti dalle 
bufere di neve dopo l'abbandono. 
Per trasformare il campo in un museo 
degli orrori del regime sovietico è al 
lavoro un gruppo di intellettuali ca¬ 
peggiato dallo storico Viktor Shmi- 
rov: «Come studioso di storia - ha det¬ 
to al quotidiano Moscow Times ri¬ 
cordando le vittime della repressioe 
staliniana - so quanto la memoria si 
cancella in fretta. Per questo voglia¬ 
mo salvare Perm 36». L'iniziativa si 
scontra però con la feroce opposizio¬ 
ne dei nostalgici comunisti, molto 
numerosi nella regione, e anche con 
la perplessità di alcuni ex prigionieri. 

Per Rudolf Bedeneiev, 58 anni, tre 
passati a Perm 36 per «attività antiso¬ 
vietiche», «è un'idea stupida: un me¬ 
moriale deve essere un'opera d'arte, 
non una prosaica ricostruzione. E poi 
fra i sostenitori del museo non c'è 
nessuno "zek" (in gergo, un recluso). 
Che ne sanno?». Gli organizzatori 
del gulag-museo incontrano in effet¬ 
ti molte difficoltà : non esistono in 
pratica filmati o foto dei campi di pri¬ 
gionia sovietici. «A differenza dei na¬ 
zisti, che erano fieri del loro operato - 
ammette Shmirov - i nostri sapevano 
di essere nel torto. Perciò nasconde¬ 
vano tutto». Le strutture di Perm 36 
ancora in piedi e gli oggetti nelle ba¬ 
racche testimoniano comunque, an¬ 
che senza i racconti degli ex reclusi, 
delle condizioni di vita del campo: le 
uniformi di cotone che gli «zek» do¬ 
vevano indossare anche in pieno in¬ 
verno a 30 gradi sotto zero, box dime- 
tallo di sei metri per sei detti «zone 
per l'esercizio fisico» e dai quali si in¬ 
travede appena un fazzoletto di cielo 
fra le maglie di rete, i rozzi buchi che 
dovevano servire sia da lavandino 
che da wc, le lastre di nudo metallo 
che fungevano da branda e da mate¬ 
rasso. (Ansa) 


L'INTERVISTA 


Liberalismo oggi, parla un filosofo della politica 


Veca: «Diamo il primato alla società... 


» 


;<La politica intervenga solo per evitare i mali del cambiamento sociale». I diritti, frontiera della sinistra europea 


Difendersi, difendere i diritti in¬ 
dividuali e la libertà «da» qualco¬ 
sa, che può essere di volta in volta 
lo stato, i poteri, la politica... Que¬ 
sta caratteristica difensiva è anco¬ 
ra il cuore del liberalismo? O c'è 
una nuova frontiera «propositi¬ 
va»? Giriamo la domanda a un fi¬ 
losofo della politica, Salvatore 
Veca, di cui uscirà nei prossimi 
mesi, per i tipi di Feltrinelli, un li¬ 
bro sull'argomento dal titolo «La 
lealtà civile, saggi e messaggi nel- 
labottiglia». 

«Definire il liberalismo è un pro¬ 
blema molto complesso, che a volte 
ha i tratti di un tormentone. Più uti¬ 
le mi sembra stabilire un criterio per 
riconoscere i tratti liberali in politi¬ 
ca, precisando anzitutto che c'è un 
liberalismo di destra e uno di sini¬ 
stra. C'è, però, una caratteristica co¬ 
mune che è il tratto della tutela, del¬ 
la difesa e protezione "da". Questa 
idea è presente in tutta la variegata 
famiglia di posizioni liberali, da de¬ 
stra a sinistra, almeno la sinistra 
non ideologica. La differenza sta 
nella valutazione "di che cosa" di¬ 
fendere, rispetto "a che cosa”. Si de¬ 
ve pensare che la politica abbia un 
fine: che non è quello di costmire o 
modellare la società, ma quello di 
consentire alla società di evitare i 
costi, e i mali derivanti dalle intera¬ 
zioni, dalle transazioni individuali, 
da ciò che si può chiamare il cam¬ 
biamento sociale. In quest'ottica, 
c'è una priorità della società sulla 
politica. È fondamentale accettare, 
a cominciare dalla sinistra europea, 
questa visione. Tutte le volte che 
sorgono questioni politiche, ci dob¬ 
biamo domandare: come andreb¬ 


bero le cose se la politica non inter¬ 
venisse? La politica è giustificata so¬ 
lo se appare chiaro che le attività 
della società funzionerebbero peg¬ 
gio senza un suo intervento. Sosten¬ 
go quindi un punto molto radicale: 
ossia che la politica non debba esse¬ 
re "produzione di beni pubblici", 
ma una "riduttrice " dei mali pubbli¬ 
ci, dei costi sociali del cambiamen¬ 
to. In questa visione non è la politi¬ 
ca che cambia la società, ma è la so¬ 
cietà che cambia. La politica è quel 
meccanismo prezioso con cui si of¬ 
fre una redistribuzione alternativa 
dei costi del cambiamento». 

Questa è una idea della politica 
che non tutti accettano a sinistra, 
nemmeno in quella più europea... 

«Non c'è dubbio. È la mia posizio¬ 
ne, ma se si affronta così la questio¬ 
ne, ne vengono delle conseguenze. 
Faccio tre esempi concreti. Sul pia¬ 
no istituzionale il costituente do¬ 
vrebbe essere guidato dall'idea libe¬ 
rale di congegnare le istituzioni per 
tutelare i diritti delle persone da 
esercizi arbitrari dei poteri, quali es¬ 
si siano. Secondo esempio: la proli¬ 
ferazione delle "authority", feno¬ 
meno tipico di tutte le democrazie 
mature. Adesso abbiamo una serie 
di "authority", che sono tutte istitu¬ 
zioni da contrappeso liberale per di¬ 
fendere determinate aree dall'in¬ 
cursione di una varietà di poteri, tra 
cui c'è anche quello politico. Terzo 
esempio, la riforma dello stato so¬ 
ciale, che è problema europeo, non 
solo italiano. Lo si può affrontare in 
due modi. Uno partendo dalla poli¬ 
tica, ossia stabilendo come ritocca¬ 
re, in base a compatibilità e ragioni 
di equità, ciò che è spettanza pub¬ 


blica per i cittadini. Ma c'è anche un 
altro approccio: valutare, sulla base 
di tutte le grandi trasformazioni nel 
lavoro, nelle scelte e nei tempi di vi¬ 
ta, come ridisegnare il catalogo dei 
rischi e delle tutele necessarie. In- 
somma la domanda è: qual è il prin¬ 
cipio di tutela per dare la possibilità 
alle persone di vivere autonoma¬ 
mente la loro vita? Sono tre questio¬ 
ni, su cui il liberale di sinistra darà ri¬ 
cette diverse da quello di destra, ma 
l'idea centrale è la priorità della so¬ 
cietà sulla politica. L'idea di fondo è 
che le persone hanno diritti. Lo 
scontro sarà su come interpretarli». 

Cosa ha a che vedere tutto que¬ 
sto col liberalsocialismo? 

«La tradizione liberal socialista 
oggi a mio parere andrebbe rivista 
alla luce di questa radicale priorità 
della società sulla politica. Sarebbe 
anche il modo migliore per onorare 
ed essere coerenti con la migliore 
tradizione della sinistra europea 
continentale, ossia quella liberalso- 
cialistae socialdemocratica». 

Non c'è una gran confusione 
nel dibattito teorico sul liberali¬ 
smo? 

«In realtà ci sono tre posizioni og¬ 
gi. Una libertaria, che può avere esiti 
tanto di destra quanto di sinistra. A 
questo proposito penso a proposte 
molto radicali come quelle conte¬ 
nute in un libro di Philippe Van Pa- 
rijs, che si chiama "Libertà vera per 
tutti", e che propone una riforma 
del Welfare europeo basata su un 
reddito uguale base di cittadinanza, 
(diverso dal minimo garantito). La 
filosofia di fondo è questa: la politi¬ 
ca ha come scopo quello di abilitare 
le persone a correre con le loro gam¬ 


be. La cosa cmciale è che le persone 
possano essere libere di scegliere il 
proprio destino. Il libertario di de¬ 
stra dirà che lo stato e la politica do¬ 
vranno limitarsi a rendere efficienti 
polizie e tribunali, il libertario di si¬ 
nistra dice che questo non basta e 
arriva a forme radicali, che vanno 
oltre lo stato sociale attuale. La se¬ 
conda posizione è quella più classi¬ 
ca, liberal, che noi chiameremmo 
progressista, che continua a pensa¬ 
re in termini di agenda pubblica da 
cui partire. Il fine di valore è varia¬ 
mente interpretato, l'idea comune 
è che queste società sono degne solo 
se esserne cittadini vuol dire essere 
persone autonome. Poi ci sono le 
posizioni comunitarie che sosten¬ 
gono che la prima virtù delle società 
non è l'abilitazione degli individui 
ma quella del vincolo che tiene as¬ 
sieme le persone. È l'identità collet¬ 
tiva, la moralità sostanziale, civica. 
Da questo punto di vista anche i 
marxisti analitici discutono con i li¬ 
bertari e i liberali di sinistra. Rimane 
vero l'assunto di fondo: il liberali¬ 
smo è una difesa degli individui dal¬ 
l'arbitrio dei potenti. Dovunque vi 
siano addensamenti di risorse, ine¬ 
guaglianza nella distribuzione di 
potere, ovunque vi sono potenti ap¬ 
parati burocratici, per il liberale il 
primo atteggiamento è la tutela ». 

La sinistra italiana è su questa 
lunghezza d'onda? 

Se sono rose fioriranno. Credo sia 
una buona cosa l'autonomia dei ri¬ 
spettivi ambiti e che sia un bene per 
gli intellettuali non dipendere dal 
potere di agenda della politica. 


Bruno Miserendino 
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L'una e L'altro 


Olanda 

Venere nel porto 
di Rotterdam 

Le autorità municipali di Rot¬ 
terdam hanno avuto un'idea 
bizzarra per «abbellire» il por¬ 
to cittadino, il più grande sca¬ 
lo fluviale al mondo: vi sorge¬ 
rà un'effigie di Venere in ce¬ 
mento alta 30 metri, dagli 
enormi seni e dal ventre flo¬ 
scio. Una specie di Statua del¬ 
la Libertà all'olandese, sor¬ 
gente dalle acque come la dea 
cui sarà dedicata; costruito in 
cemento, il colosso catturerà 
ulteriormente l'attenzione 
tramite il mosaico a specchio 
da cui sarà ricoperto, con tes¬ 
sere argentee, gialle, azzurre e 
rosse. I turisti potranno per¬ 
correre il corpaccione della 
Venere in lungo e in largo, go¬ 
dendosi la vista della città e 
del fiume da un'apertura al¬ 
l'altezza dei giganteschi seni 
o dalla terrazza collocata so¬ 
pra la testa. In corrisponden¬ 
za del cuore, del cranio, del 
prominente stomaco e delle 
gambe saranno dislocate sa¬ 
lette ove sarà possibile assiste¬ 
re alla proiezione di film e gio¬ 
care con video-game didatti¬ 
ci, ciascuno illustrante le fun¬ 
zioni degli organi «visitati». 
La statua sorgerà accanto al 
ponte Erasmus, dentro a un 
parco tematico dedicato all'a¬ 
natomia umana. Costo totale 
in lire oltre 30 miliardi, di cui 
quasi 2 per la sola Venere; l'i¬ 
nizio dei lavori è fissato a fine 
'98. Autrice del donnone in 
cemento e lustrini per Rotter¬ 
dam è Niki de Saint Phalle, 67 
anni, artista francese ma resi¬ 
dente un po' negli Stati Uniti 
e un po' in Toscana, che da 
anni si alterna tra corpulente 
figure femminili e sculture di 
animali. De Saint Phalle di¬ 
venne famosa quando a Stoc¬ 
colma realizzò un recinto il 
cui varco di accesso riprodu¬ 
ceva una grande vagina. 

Vela _ 

Karen ritenta 
giro del mondo 

Due anni fa aveva dovuto ar¬ 
rendersi ad una sequenza di 
infortuni alla sua barca e ma¬ 
lattie ma ieri Karen Thorndi- 
ke è partita per un altro tenta¬ 
tivo: la circumnavigazione 
del mondo in solitario su uno 
yacht di 11 metri, la «Ame¬ 
lia». La donna, statuntiense 
di 52 anni, parte da Mar de la 
Piata, 250 km a sud di Buenos 
Aires per un viaggio di 10.000 
miglia marine (16.000 km.) 
che la porteranno dal Capo di 
Buona Speranza a Hobart (Ta¬ 
smania, Australia), una prima 
tranche che si prevede la 
Thorndike possa percorrere 
in tre mesi e mezzo di naviga¬ 
zione. Poi l'Amelia farà rotta 
verso le Hawaii, San Diego e 
Seattle, dove l'arrivo è previ¬ 
sto per giugno o luglio del 
1998. Solo sette donne nel 
mondo finora sono riuscite 
nell'impresa e Thorndike 
punta a diventare la prima 
statunitense a farcela. 


Pistoia, corsi 
matrimoniali 
per immigrati 


PISTOIA. 11 crescente numero di 
immigrati extracomunitari di reli¬ 
gione musulmana presenti sul ter¬ 
ritorio e soprattutto il crescente 
numero di matrimoni misti tra 
donne cattoliche e uomini musul¬ 
mani ha indotto la Curia vescovile 
di Pistoia ad organizzare lezioni 
sulla cultura e le tradizioni del 
mondo islamico. A tenerle sarà un 
sacerdote di 55 anni, don Gaetano 
Scremin, parroco di Piazza, un pae¬ 
sino della collina pistoiese, esperto 
di questioni islamiche. Capita 
spesso, spiega la Curia in una nota, 
che uomini e donne di religione 
diversa si uniscano in matrimo¬ 
nio, contraendo un patto, che è 
anche «una sfida nel nome della 
tolleranza e del rispetto». Non 
sempre però, prosegue la nota, il 
mondo isalmico è conosciuto in 
tutti i suoi dettagli e spesso, nelle 
unioni, non tardano ad arrivare 
delusioni, traumi ed aspetti nega¬ 
tivi. I corsi mireranno a coprire 
queste lacune e a tentare di conse¬ 
guenza di evitare danni. 


Parla la critica Franca Zoccoli: per la prima volta un saggio sulle seguaci di Marinetti 

Ironiche, artiste totali 
aviatrici: riecco le futuriste 

Nonostante le parole d'ordine misogine, furono attratte dai manifesti del Movimento che indica¬ 
vano un rinnovamento totale. Una creatività esuberante, contro gli stereotipi femminili d'epoca. 


È di prossima uscita a New York una 
ricerca della storica dell'Arte Franca 
Zoccoli dedicata alle artiste futuriste 
(«The women artists of italian Futu- 
rism», della editrice Midmarch Arts 
Society, che si occupa soprattutto di 
arte femminile). Finora nessuno stu¬ 
dio era mai stato dedicato a quest'ar¬ 
gomento. Esiste infatti solo la ricerca 
di Claudia Salaris, sulle donne futuri¬ 
ste ma in ambito letterario. 

Perché le donne furono attirate 
dal Movimento Futurista? 

«Nel Futurismo ci sono elementi 
che avrebbero dovuto respingerle, 
come il codificato disprezzo per le 
donne, l'esaltazione della violenza, 
ma loro furono attratte dall'insi¬ 
stenza sul rinnovamento totale che 
professava il Movimento e che com¬ 
portava, quindi, anche lo smantel¬ 
lamento degli stereotipi femminili. 
D'altra parte il potenziale di entu¬ 
siasmo, di esuberanza, rappresenta¬ 
va quasi una rivalsa per le donne 
che si erano sempre sentite predica¬ 
re sacrificio e abnegazione. Fu 
un'occasione, uno stimolo a cercare 
l'autoaffermazione in un'idea di li¬ 
berazione.» 

A quale livello sociale apparte¬ 
nevano? 

«Il Futurismo è una rivoluzione 
borghese contro la borghesia, an¬ 
che le futuriste sono borghesi, spes¬ 
so sono figlie, ricordiamo quelle di 


Balla, mogli o compagne dei futuri¬ 
sti stessi. La più importante, o me¬ 
glio, la meno dimenticata, è Bene¬ 
detta, moglie di Marinetti. In que¬ 
sto legame, sempre stimolante e pa¬ 
ritario, rivendicavano la loro auto¬ 
nomia utilizzando, per esempio, il 
nome di battesimo e rifiutando, co¬ 
sì, l'idea di patriarcato insita nel no¬ 
me del marito o del padre. » 

Vi aderirono fin da subito? 

«Nelle arti visive compaiono alla 
metà degli anni Dieci, il Manifesto 
storico è del 1909, del 1915 è invece 
il Manifesto, più importante, quella 
della Ricostruzione futurista dell'U¬ 
niverso. Postulava l'identità arte-vi¬ 
ta: la sfera estetica veniva estesa alla 
vita quotidiana comprendendo og¬ 
getti d'uso, ricette di cucina... fu 
questo a stimolare la fantasia fem¬ 
minile. È rimasto famoso il dolce, 
d'epoca fascista, "Mammelle d'Ita¬ 
lia". Le opere delle donne esprimo- 
nomoltosensodi humor. » 

Come emerse la loro femminili¬ 
tà, il loro essere donne? 

«Non formano un gruppo, né 
tanto meno un gmppo di opposi¬ 
zione all'interno del Futurismo, e ci 
sono anche poche amicizie, pochi 
rapporti fra Luna e l'altra. Sono an¬ 
che molto diverse, per età, colloca¬ 
zione, modi di vivere, però hanno 
in comune una grande originalità, 
non imitano pedissequamente i Fu¬ 


turisti uomini, hanno in comune 
una grande apertura mentale, il de¬ 
siderio di cambiamento e un grande 
coraggio morale e fisico. Tutte han¬ 
no sperimentato il volo, grande mi¬ 
to del Futurismo. Barbara, aviatrice 
spericolata, Tunica ancora vivente, 
prese il brevetto a sedici anni, prefe¬ 
riva il volo a vela che la faceva senti¬ 
re libera, senza corpo». 

Con quali temi e con quali tecni¬ 
che aderirono alTArte futurista? 
«Sono spesso artiste totali: pittrici, 
scenografe, autrici di tavole paroli¬ 
bere. Ci sono gli esperimenti poli- 
materici di Regina realizzati con 
materiali industriali, che precorro¬ 
no l'arte Cinetica e Optical e le ope¬ 
re di Alma Fidora che utilizzano col¬ 
lane, ricami, oggetti tipici della tra¬ 
dizione femminile. Nel campo delle 
arti visive ritroviamo i soggetti di 
Rosa Rosà che precorrono il Surrea¬ 
lismo. Di Leandra Angelucci Coma- 
razzini, autodidatta, rimangono 
opere dense di echi sensuali che an¬ 
ticipano forme Pop. Sono tutte ope¬ 
re che tendono a vitalizzare le cose 
inanimate, la velocità, visualizzano 
con vigore il suono, l'energia e la 
tensione spirituale. Maria Mori, pit¬ 
trice professionista, esprime, nelle 
sue opere, una sana sessualità vissu¬ 
ta con ebbrezza. Unica fotografa è 
Vanda Vulis, di Trieste, che parteci¬ 
pò alla mostra del ' 31 ». 


E il rapporto con l'esterno? 
«Partecipavano alle più importanti 
mostre luturiste, con recensioni dei 
massimi critici dell'epoca. Erano 
conosciute ai loro contemporanei, 
ma furono dimenticate: pesò anche 
su di loro la rimozione del Futuri¬ 
smo. È un tipico esempio di esclu¬ 
sione dal canone». 

Con la fine del Movimento termi¬ 
na anche la loro attività? 

«Per tutte fu la seconda guerra mon¬ 
diale a segnare la fine dell'esperien¬ 
za futurista, interrotta definitiva¬ 
mente nel 1944 con la morte di Ma¬ 
rinetti. Ma nessuna di loro è arrivata 
a questa data. Alcune hanno lascia¬ 
to del tutto la pittura, altre si sono 
dedicate alla promozione della 
donnain altri campi». 

Che impressione le ha lasciato 
l'incontro con queste donne? 

«È stata una ricerca molto faticosa, 
in archivi privati, ho girato tutta Ita¬ 
lia, anche senza esito, ma poi quello 
che sono riuscita a trovare mi ha af¬ 
fascinato. Sono stata colpita da que¬ 
ste donne, dalle loro vite. Alcune so¬ 
no grandi artiste, altre no, ma han¬ 
no capacità straordinarie e spunti di 
grande interesse. Le loro sono vite 
straordinarie, quasi romanzesche. 
Alcune sono autentici romanzi gial¬ 
li, molto misteriose. 


Porzia Bergamasco 


Incontro a Bologna con Fautrice del libro «Il corpo della donna come luogo pubblico» 

Duden: «La scienza moderna non è gentile 
Fa del parto un momento di paura» 

Dopo il saggio che l'ha resa famosa tre anni fa, la studiosa tedesca critica l'evoluzione della presenza della 
medicina genetica e dello Stato durante la nascita. L'enfasi sui rischi: più ansia, meno autodeterminazione. 


BOLOGNA. «I miei studi partono dal 
XVIII secolo. Ho cercato di vedere co¬ 
me le donne si rapportavano fin da 
allora con il loro medico. E ho notato 
con grande sorpresa come l'approc¬ 
cio con la gravidanza cambi nel tem¬ 
po. Già il 1991, quando cominciai a 
lavorare al mio libro "Il corpo della 
donna come luogo pubblico" ora mi 
sembra lontanissimo. La donna in 
questi anni ha modificato il modo di 
percepire il suo stato con una velocità 
sconvolgente. Per non dire della dif¬ 
ferenza fra oggi e quarant'anni fa». 

Barbara Duden, tre anni dopo la 
pubblicazione del suo importante 
saggio sulla gravidanza (per l'appun¬ 
to «Il corpo della donna come luogo 
pubblico», Bollati Boringhieri) è in¬ 
tervenuta l'altra sera in un dibattito 
organizzato dal centro di documen¬ 
tazione delle donne di Bologna dal ti¬ 
tolo «Storia, corpi e nuove tecnolo¬ 
gie». Viso magro, corpo sottile, lun¬ 
ghi capelli legati dietro le spalle, abiti 
scuri sotto una sciarpa solare - unico 
tocco "mediterraneo " di un look tipi¬ 
camente mitteleuropeo - la storica te¬ 
desca docente all'università di Brema 
ha parlato dal suo speciale angolo di 


«studiosa di storia del corpo». Il qua¬ 
le, sibadibene, «non è una cosa natu¬ 
rale, ma va calato in un preciso mo¬ 
mentostorico». 

Si cambia, dunque, modo d’ap¬ 
proccio nelTaffrontare la gravidanza. 
Ma oggi, a che punto siamo? La rispo- 
sta non è confortante. «Il molo della 
medicina, delle nuove tecnologie, è 
quello di curare, trattare, mettere in 
guardia. E alla fine, ricreare il corpo 
della donna-paziente. Attualmente 
circa l'80% delle donne incinte sono 
considerate a rischio. Ed esistono al¬ 
meno 109 fattori di rischio per donne 
sottoposte a screening». Non resta 
che ammettere «l'impatto crescente 
della genetica applicata al nascitu¬ 
ro». A quel nascituro già considerato 
nel «Corpo della donna..», insieme al 
disabile e al moribondo, «sotto la 
protezione speciale dell'ordinamen- 
todellaStato». 

Si porta l'esempio di un'anonima 
signora "K", raccontato da un'allieva 
di Duden. 

La signora "K" è incinta. Non più 
giovanissima, è già madre di un bam¬ 
bino. Alla gioia della notizia, sua e di 
suo marito - un altrettanto anonimo 


signor " K" - sopraggiungono le prime 
paure: la sorella di lei morta di fibrosi 
cistica poco dopo aver dato alla luce 
sua figlia, e altri "acciacchi" in fami¬ 
glia. Oddio, ma la fibrosi cistica è ere¬ 
ditaria! Si va in un istituto genetico. 
Ecco che arriva una giovane geneti¬ 
sta. Si siede davanti alla coppia. Alle 
sue spalle, uno scaffale di libri su mal- 
formazioni genetiche. La dottoressa 
inizia con i coniugi "K” l’anamnesi 
famigliare. Si scopre che la sorella di 
lui soffre di crisi depressive - forse ere¬ 
ditarie - e qualche parente con imper¬ 
fezioni agli arti - il padre di lui ha un 
piede più corto dell'altro - un parente 
neanche tanto stretto ha subito un'o¬ 
perazione alle anche e via raccontan¬ 
do. Puntuali, le spiegazioni della spe¬ 
cialista partono da lontano: Dna, pri¬ 
ma cellula, cromosomi (compreso 
quello della sindrome di Down, il 
"terzo cromosoma 21 "). Che fare? Al¬ 
trettanto puntuale giunge il consi¬ 
glio: occorre considerare le probabili¬ 
tà di rischio per il nascituro. Tradot¬ 
to: sottoporsi a un'estenuante serie di 
test medici. I due se ne vanno. Non si 
sa se più rassicurati o preoccupati. 

Ci si chiede: cosa resta di questa se¬ 


duta? Come può in questo caso la 
donna impedire la propria ansia? Du¬ 
den rifiuta il solo approccio terapeu¬ 
tico e lancia «la costruzione di un si¬ 
stema di valori per affrontare il pro¬ 
blema. Occorre capire il contesto in 
rapporto alla percezione del sé». 

Gli interventi al dibattito portano 
nuovi spunti di discussione. Impre¬ 
scindibile è il punto di vista antropo- 
logico. E si è più o meno concordi nel 
riconoscere i limiti della statistica e 
della genetica che non danno certez¬ 
ze. Ma siamo sicuri che poi sia un 
guaio? «A me piace una genetista co¬ 
me quella della signora Kappa, che 
non dà certezze. Non può e non deve 
darne», afferma una genetista. Riaf¬ 
fiora il tema del corpo della donna co¬ 
me contenitore. E della nuova gene¬ 
tica che manda a farsi friggere l'auto¬ 
determinazione femminile. Le ulti¬ 
me battute spettano alla storica: «A 
me non interessa tanto la genetica, 
quanto capire le donne. Oggi è sem¬ 
pre più difficile decidere. Forse, però, 
si potrebbero affrontare i problemi in 
modopiùgentile». 


Paola Gabrielli 


Agenda della Settimana 



SAPERE, FARE, GOVERNARE. A Roma il 6 (al¬ 
la ore 10.30 alla Sala del consiglio di Palazzo 
Valentini) la Commissione delle elette orga¬ 
nizza un incontro-conferenza stampa su 
«Certe del nostro sapere, dire, fare, governa¬ 
re». I lavori saranno aperti da Anita Pasqua¬ 
li. Tra le intervenute, la sindaca portoghese 
di Sintra, Edith Estrela, e Joan Taylor, presi¬ 
dente della Commissione elette locali e re¬ 
gionali del Cere della Commissione pari op¬ 
portunità dell'associazione enti locali del 
Regno Unito. L'intervento conclusivo è affi¬ 
dato alla ministra per le pari opportunità 
Anna Finocchiaro. Per informazioni rivol¬ 
gersi ad Alessandra Trobbiani, 
06/67662218, oppure a Paola Comunian, 
06/67664410. 

LIBERARSE II 7 a Bologna, al Centro docu¬ 
mentazione donna (Palazzo dei Notai, ore 
18), verrà presentato il volume «Liberarsi. 
Adulti che hanno subito abusi sessuali nel¬ 
l'infanzia» di Carolyn Ainscough e Kay 
Toon, psicologhe inglesi, edito da Calderini. 
All'incontro, oltre alle autrici, saranno pre¬ 
senti all'incontro Elisabetta Bucciarelli, 
Giorgio Rifelli, Eustachio Loperfido, Grazia 
Negrini, Chiara Risoldi, Donata Lenzi, Lalla 
Golfarelli. 

DISAGIO PSICHICO. Il 6 a Roma al Circolo 
culturale Montesacro (Corso Sempione, 27 


alle 20.30), nell'ambito della rassegna «Disa¬ 
gio psichico: la memoria, la parola, l'incon¬ 
scio», verranno proiettati i film Matti da sle¬ 
gare di Silvano Agosti, e Igiardini di Abele di 
Sergio Zavoli. 11 giorno dopo, alle 20 ci sarà 
un incontro con Giovanna Del Giudice, 
primaria del Dipartimento di salute men¬ 
tale dell'ASS 1 triestina sul tema «Storie di 
sofferenza, di rivolta, di costruzione». 

DIOTIMA. Il 7 a Verona (alle ore 17 nell'aula 5 
della Facoltà di Lettere e Filosofia, via San 
Francesco) terzo appuntamento con i semi¬ 
nari di Diotima. Il tema sarà «Politica in pra¬ 
tica» e l'incontro sarà tenuto da Franca Por¬ 
to, sindacalista della Cisl e da Diana Sartori 
di Diotima. L'argomento generale degli in¬ 
contri di quest'anno è «Saperi e sapori del¬ 
l'esperienza». 

CONCORSO AL FEMMINILE. L'Assessorato 
per le pari opportunità del Comune di Faen¬ 
za promuove il concorso letterario di scrit¬ 
tura femminile «Ma adesso io», progettato e 
organizzato dalla cooperativa Nuovi mate¬ 
riali di Faenza e realizzato in collaborazione 
con II resto del Carlino, Il Piccolo e Sette sere. 
Al concorso possono partecipare tutte le 
donne che hanno compiuto i 14 anni, 
ovunque residenti. Quattro le sezioni pre¬ 
viste: poesia, narrativa, testi per canzoni. 
Le partecipanti dovranno inviare le loro 


opere entro e non oltre il 20 gennaio 1998. 
All'opera vincitrice di ogni sezione sarà as¬ 
segnato un premio di 500mila lire. Per in¬ 
formazioni, rivolgersi all'Assessorato alle 
pari opportunità del Comune di Faenza, 
giorni feriali 9-13, 0546-691297, oppure al¬ 
la cooperativa Nuovi materiali, 0546- 
24647. 

SOCIOLOGI FRANCESI. Domani a Roma, al¬ 
l'Ambasciata di Francia (piazza Farnese, ore 
11) inizia un ciclo di incontri dedicati ai 
«Paesaggi del pensiero francese contempo¬ 
raneo», tenuti da sociologi francesi e docen¬ 
ti italiani. Domani Marc Augé, direttore del 
Centro di antropologia dei mondi contem¬ 
poranei, incontra Alberto Abruzzese sul te¬ 
ma «Fiction e immaginario oggi»; martedì 

10 stesso Augé incontra Roberto Cipriani su 
«Il metrò: luoghi e non luoghi urbani». 

LUDOTECA. La libreria Internazionale II mani¬ 
festo di Roma, organizza fino al 7 dicembre 
i «Week end di animazione in libreria» dedi¬ 
cati ai bambini. Il sabato, dalle 17 alle 19 
(via Tomacelli, 144), ci sarà uno spazio libe¬ 
ro in cui giocare, conoscere e inventare con 
la guida degli animatori. La domenica, dalle 

11 alle 12.30, l'animazione si farà con i pup- 
pets show, clownerie e giocolerie, fiabe ani¬ 
mate e interventi musicali. Per informazio¬ 
ni, chiamare lo 06-68808160. 



I Sodalizi 


Rilke incontrò Lou 
e in lui 

nacque Rainer 
il grande poeta 


FABRIZIO BAGATTI 

Al di là delle complesse vicende sentimentali, l'incontro tra Lou 
Salomé e René Rilke nel maggio del 1897 rappresenta uno di 
quei rari fortunati eventi che permettono oggi di ripercorrere in 
profondità un intero scenario culturale .Azzeccata quindi l'idea 
di Pier Giorgio Carizzoni che ha assemblato la mostra «Rilke e 
Lou. Il visibile e l'invisibile» al Museo Bagatti Vaisecchi di Mila¬ 
no (fino al 23 novembre). Lettere, volumi, fotografie, disegni e 
oggetti d'arte documentano la vita e le opere dei due scrittori, il 
loro rapporto vivo e contrastato, gli ambienti intellettuali e arti¬ 
stici che hanno fatto da sfondo alla nascita delle loro opere. 

In quel maggio del 1897, Lou Salomé, allora trentaseienne e già 
celebre per i suoi saggi su Ibsen, Tolstoj e Nietzsche e per alcuni 
romanzi a carattere autobiografico, era sotto ogni aspetto la 
guida che il giovane Rilke aspettava: non a caso, Lou lo convin¬ 
se a mutare il nome René in Rainer, quasi a sottolineare una 
nuova nascita. Ma Lou era anche, per Rilke, l'occasione di usci¬ 
re dal guscio praghese e conoscere da vicino i crocevia culturali 
del momento: Nietzsche e la filosofia, Freud e la psicanalisi, Tol¬ 
stoj e la letteratura, Rodin e l'arte. Rilke ne verrà trasformato in 
una delle voci più alte della poesia moderna; Lou come l'allieva 
preferita e più ortodossa di Freud. I viaggi dei due, prima in cop¬ 
pia e poi da soli (Firenze, Venezia, Parigi, Mosca, Vienna, Berli¬ 
no, Roma) formano le tappe di un vero «grand tour» della classe 
intellettuale tra Otto e Novecento. 

La mostra, da questo punto di vista è veramente una galleria 
vertiginosa di figure e anche una fonte di sorprese: non tutti ri¬ 
cordano, ad esempio, che il filosofo Ludwig Wittgenstein, in se¬ 
gno di ammirazione, regalò ventimila corone a Rilke. Il poeta lo 
ripagò perorando la causa della pubblicazione del «Tractatus 
logicus-philosophicus»: altri tempi. Sullo sfondo di questi in¬ 
trecci, campeggia il rapporto tra Rilke e Lou: sfidata ogni con¬ 
venzione borghese, i due seppero, anche qui, trasformare con 
geniale modernità il «visibile» nefl'«invisibile»: il fascino in 
passione, la passione in affetto e i legami sentimentali in un'a¬ 
micizia alta e incrollabile, animata da uno fra i più toccanti e 
sinceri epistolari di ogni tempo. 


A 


®H 


delleditoria portatile, 
breve e veloce... 
non più libroni 
e librini tascabili 
ma libri da taschino 


Janus Tannonìus, Epigrammi lancici 

2 ì racconti più brevi del mondo 

3 Rosalba Campra, I racconti di Malrts Aires 

4 Lili Brik e Vladimir Majakovskìj, 

La leggenda ili Cinelandia 

5 Ludwig Feuerbach, Rime sulla morte 

6 Maria Guerra, Dove duole il tempo 

7 Miklós Rad nòti, Ero fiore sono dilaniato 
radice 

8/9 Carlos Drummond De Andrade, 

Racconti plausibili 

10 Gli autentici racconti apocrifi 
meno lunghi del inondo 

11 Roque Dalton, La finestra sul volto 

12 I racconti più brevi del Cile 

13 Raquel Jodorowsky, Racconti rapidi 
per cervelli detenuti e / o per coleotteri 
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Le Religioni 


Le Letture 



Sappiamo 
riconoscere Dio 
nel volto 
dell'altro? 


CETTINA MILITELLO 


Intervista alla studiosa messicana Mercedes de la Garza sulla religione e i riti delLaffascinante popolo 

Dio creò l'uomo. E i Maya dicono 
che per due volte gli venne stupido 

I ventotto gruppi superstiti parlano ancora le diverse lingue maya ed hanno conservato cultura e tradizioni. La cosmogonia 
e il concetto spazio temporale vicini alla religione induista. La creazione dell'uomo in diversi tentativi. Le due piramidi. 


«In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: "Quando il Figlio 
dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà 
sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le 
genti, ed egli separerà le pecore dai capri, e porrà le pecore alla 
sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stan¬ 
no alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mon¬ 
do. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospi¬ 
tato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcera¬ 
to e siete venuti a trovarmi”... "...ogni volta che avete fatto que¬ 
ste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto 
a me"..."ogni volta che non avete fatto queste cose auno dei 
miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me”. E se ne andran¬ 
no, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». (Matteo 
25,31-46) 

La Commemorazione dei defunti risale indietro nel tempo. È Oddo¬ 
ne di Cluny (sec. XI) a legare ai Vespri di Ognissanti l'Ufficio dei de¬ 
funti. Quest'uso si diffonde e la Chiesa romana lo fa suo. In tempire- 
centi, durante la prima guerra mondiale, è stata data facoltà in questo 
giorno di celebrare per tre volte la messa. Oggi dunque sono tre i testi 
evangelici: Giovanni 6,37-40; Matteo25,31-46;Matteo5,l-12a. 

Nella prima delle tre messe vengono proposti alcuni versetti del 
cosiddetto discorso del «pane di vita»; nella terzail testo delle «beati¬ 
tudini», lo stesso che è stato proclamato nel giorno di Ognissanti; nel- 
laseconda-èilbrano evangelico che scegliamo - viene proposto il te¬ 
sto del «giudizio». Una veloce contestualizzazione richiede diricon- 
durrequestobranoall'internodel«discorsoapocalittico». Inesso 
Gesù con un linguaggio immaginifico e forte annuncia la fine immi¬ 
nente, il compiersi del «giorno del Signore». 

Celebrando, dunque, come in ogni domenica, la Resurrezione, la 
comunità legge la vicenda di tutti i battezzati che hanno già lasciato 
questo mondo. E riflettendo sul mistero della morte propone il mo¬ 
mento ultimamente valutativo della nostra parabola umana. Ci 
piaccia o no, congedarsi da questo mondo comporta per ciascuno di 
noi una sentenza su noi stessi, che, nell'ottica della fede, si gioca tutta 
sull'avere aderito o meno almessaggio di Gesù. 

Accogliendone la parola, la comunità cristiana ha sempre sottoli¬ 
neato come la condizione per entrare nel «regno dei cieli» non sia 
iscritta in chissà quali azioni eccezionali o eroiche, ma piuttosto nel 
semplice e solidale chinarsi su ogni forma di indigenzae di bisogno. 

Si accede alla vita eterna unicamente esercitando la carità, unica¬ 
mente chinandosi su chi ha fame, su chi sete, su chi è ignudo, su chi è 
malato, su chi è straniero, su chi è carcerato, concretamente così met¬ 
tendo in circolo, quell'amore verso l'altro che è il solo paradigma 
esperenziale dell'amore verso Dio. 

Gesù altrove ha compendiato nel duplice comandamento dell'a¬ 
more, verso Dio e verso il prossimo, la condizione per accedere al Re¬ 
gno. In questo nostro testo, diventa se possibile più esplicitala con¬ 
catenazione stretta, il convergere delle due cose. Dio, infatti, lo si tro¬ 
va nei fratelli, anzi «nei fratelli più piccoli», perché ciò che avremo 
fatto a loro l'avremo fatto al Signore. È dunque sull'effettivo ricono¬ 
scere Dio nel volto dell'altro, che saremo chiamati a giudizio. Carità e 
misericordia costituiscono così l'essenziale del conformarsi a Cristo, 
dell'esserne autenticamente discepoli. 

Collocarsi fuori da questa logica di solidarietà vuol dire autocon- 
dannarsi, «dannarsi». Dell'opposizione giusti/dannati nella conte¬ 
stualità del giudizio si è lungamente nutrito l'immaginario dipin¬ 
gendo a tinte fosche l'impatto finale con il «Figlio dell'uomo». Colui 
che verrà nella gloria non è infatti un re terreno che dispoticamente 
decide sulla sorte ultima di ogni uomo. 

Il Signore, piuttosto, come appare nel restituito e vibrante giudizio 
michelangiolesco alla Sistina, è giudice segnato nel suo corpo croci¬ 
fisso da quelle piaghe da cui germinano redenzione e misericordia. 
Non a caso ha detto aNicodemo: «Dio nonha mandato il Figlio nel 
mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mez¬ 
zo di Lui». Accostarsi oggi al mistero della morte e del giudizio ultimo 
che essa comporta sulla nostra vita, e dunque anche su quella di 
quanti ci hanno già preceduto, non può davvero accompagnarsi a 
sentimento irragionevole di oscuro timore. 

Piuttosto deve animarci il fiducioso convincimento che colui che 
conosce sino in fondo il cuore dell'uomo comprenderà le nostre de¬ 
bolezze in quel giudizio che noi stessi renderemo sulla nostra vita e 
sulle nostre azioni. Il che però non può esimerci dalla presa d'atto di 
quanto come persone singole e c ome comunità ci siamo allontanati 
dall'evidente invito a cercare in ogni nostro simile, «nel più picolo 
dei fratelli» il volto nascosto di Dio. 



«I Maya sono tenacemente attac¬ 
cati alla loro cultura ed è per questo 
che sono così interessanti: pensi, un 
popolo che ancora oggi venera gli 
antichi dei. Magari li chiama Gesù e 
Maria...ma in realtà non è cambiato 
niente di sostanziale nel loro rap¬ 
porto con le divinità. È una cultura 
che si tramanda nell'ambito fami¬ 
liare e noi l'abbiamo studiata a fon¬ 
do nelle 28 piccole comunità di ori¬ 
gine maya che ancora vivono in 
Messico». Mercedes de la Garza, stu¬ 
diosa messicana della religione 
maya è a Roma per presentare in Ita¬ 
lia il volume «I Maya classici», edito 
dalla Jaca Book, l'ultimo della colla¬ 
na «Corpus precolombiano», di cui 
ha scritto il capitolo dedicato alla re¬ 
ligione dell'antico popolo. 

Lei nel libro afferma che la reli¬ 
gione maya è stata fortemente in¬ 
fluenzata dallascienza. Come? 

«Nella prospettiva della fenome¬ 
nologia della storia della religione si 
comprende molto bene la religione 
maya perchè la si contestualizza, so¬ 
prattutto nei suoi simboli, al simbo¬ 
lismo e alla mitologia universale. 
Così si leggono la cosmogonia e la 
cosmologia maya associate alle os¬ 
servazioni sul sorgere e tramontare 
del sole, il trascorrere delle stagioni 
e così via. Per quanto riguarda i sim¬ 
boli universali c'è il serpente ad 
esempio, o la scala...» 

Per la religione cattolica il ser¬ 
pente è un simbolo del male, per i 
Maya invece rappresenta la divi¬ 
nità massima. Quali sono per loro 
i simboli deimale? 

«Il male per i Maya è associato a 
tutto ciò che appartiene alla morte; 
gli dei della morte si rappresentano 
con scheletri umani e animali not¬ 
turni e con il giaguaro, simbolo for¬ 
tissimo perchè si credeva che il sole, 
al tramonto, cioè mentre moriva, si 
trasformava in un giaguaro per an¬ 
dare all'inframondo». 

L'inframondo corrisponde al¬ 
l'aldilà? 

«No, non è l'inferno cristiano, 
non è un luogo di castigo perchè 
non ha niente a che fare con il com¬ 
portamento dei vivi. È un luogo 
oscuro, freddo e triste dove tuttavia 
vanno la maggior parte degli uomi¬ 
ni. Tutto dipende dal modo in cui si 
muore, non da quello in cui si vive. 
Chi muore affogato, nell'acqua, che 
è un principio sacro, è l'inizio della 
vita, o chi muore schiantato da un 
fulmine o meglio ancora, sacrifica¬ 
to alle dinività durante un rito sa¬ 
cro, merita il cielo, il paradiso dove 
vivrà in eterno proprio come viveva 
sullaterra». 

L'inframondo si trova simboli¬ 
camente al culmine della pirami¬ 
de invertita: vuole spiegare cosa 
rappresentano le due piramidi? 

«Le piramidi sono immagini co¬ 
smologiche del cielo e quella del- 
l'inframondo è, secondo le nostre 
interpretazioni, una piramide in¬ 
vertita il cui ultimo strato è la casa di 
Chibalba, o Ah Puch, «lo scarnifica¬ 
to» come lo definiscono i testi maya 
coloniali, il dio della morte». 


Cosa è rimasto nei popoli in- 
dios delle tradizioni religiose 
maya? 

«Molto più di quanto non si creda 
comunemente. E straordinario no¬ 
tare come siano persistenti la cultu¬ 
ra, le tradizioni, l'idea del mondo e 
del cielo... Dopo la conquista spa¬ 
gnola i Maya scrissero un libro, il 
"Popol Vuh" in cui si descriveva la 
teologia così come le funzioni sacre, 
le divinità e così via. In alcuni grup¬ 
pi maya si riscontra, chiarissima, la 
stessa antica cosmogonia. E perfino 
la pratica del sacrificio è ancora usa¬ 
ta, solo che ora naturalmente sacri¬ 
ficano una gallina, ne fanno scorre¬ 
re il sangue pregando il dio di pren¬ 
derlo al posto del loro. Il sacrificio 
era importantissimo per i Maya per¬ 
chè i loro dei dovevano essere ali¬ 
mentati, non erano immortali. E se 
fossero morti per mancanza di cure 
il mondo sarebbe finito». 

Nel libro lei accenna alla conce¬ 
zione dello spazio-tempo dei 
Maya e la accomuna a quelle delle 
religioni orientali .Inchesenso? 

«Il tempo per i Maya era qualcosa 
di ciclico, il mondo si crea e si di¬ 
strugge e ciò che si distrugge finisce 
per ritornare. Il ciclo di un giorno, di 
un mese, di un anno... è la grande se- 
rie cosmica che si ripete. Nella reli¬ 
gione indù incontriamo la stessa 
idea del ciclo: gli induisti dicono 


DALL'INVIATO 


TORINO Ritornano mito, leggenda 
ed esoterismo dei Cavalieri di Rosa- 
Croce, grandi scienziati ed alchimi¬ 
sti a cavallo tra il XV e il XVII secolo. 
Se n'erano come perdute le tracce 
dopo l'eco suscitato dal «Pendolo di 
Foucault» di Umberto Eco, cinque¬ 
cento pagine che scorrevano veloci 
tra i secoli sulle orme di Templari e 
Rosa Croce, lambendo il mistero del 
Santo Graal. In un dialogo tra due 
personaggi del libro, l'autore de «Il 
nome della rosa» fa rimbalzare da 
una pagina all'altra, con deliberata 
nonchalance l'arcano che regna sui 
rosacrucini. 

Uno chiede chiede all'altro: «I Ro¬ 
sa Croce esistono o no?». Replica: 
«Che cosa significa esistere?». «Fac¬ 
cia lei»... Allora, è sopravvissuta al 
suo mito la Grande Confraternita 
bianca che cela i discepoli del teoso¬ 
fo del Quattrocento Christian Ro- 
sencreutz? Sono ancora o no tra noi 
gli eredi dei nuovi mistici che aveva¬ 
no saputo anticipare di quasi un se¬ 
colo la forza riformatrice dei Lutero 
e dei Calvino, epigoni poi del pieti¬ 


che è la respirazione di Brahma. 
Con il cristianesimo ci sono meno 
somiglianze anche se qualcosa c'è, 
come l'idea del diluvio, perchè i 
Maya credevano che il mondo si era 
creato e distrutto molte volte, e le di¬ 
struzioni erano avvenuta con l'ac¬ 
qua; per i Maya in verità tutte le 
grandi distruzioni erano diluvi. 
Un'altra somiglianza è che il dio 
crea il mondo per mezzo della paro¬ 
la». 


smo tedesco, che cercavano di offri¬ 
re al mondo, come profetizza un 
personaggio di Eco, «quello che le 
religioni rivelate non hanno saputo 
dire»? 

Eccome se esistono. Spogliati dal 
folclore e dagli stereotipi, gli eredi 
dei cavalieri di Rosa-Croce soprav¬ 
vivono alla leggenda che dal Seicen¬ 
to in avanti è penetrata nell'imma¬ 
ginario collettivo lasciandovi un 
alone di mistero. Il ritorno nella so¬ 
cietà moderna è cominciato poco 
dopo la metà dell'Ottocento con la 
formazione di grandi associazioni 
in Inghilterra, Francia e Stati Uniti, 
mentre in Italia si è costituita «Il Le- 
ctorium Rosicrucianum» di deriva¬ 
zioneolandese. 

Di essi, un identikit sociologico lo 
ha tracciato il professor Massimo 
Introvigne, direttore del Cesnur 
(Centro studi sulle nuove religioni) 
di Torino, nell'ambito di un recente 
convegno svoltosi nel capoluogo 
piemontese, al quale hanno parte¬ 
cipato studiosi di molti paesi euro¬ 
pei, tra cui Antoine Favre, Roland 
Edighoffer e Jean-Pierre Laurant, 
dell'Università della Sorbona, Pari- 


Anche l'atto della creazione mi 
sembra simile al mito cristiano... 

«In parte, ma per i Maya la crea¬ 
zione è un processo complesso. Gli 
dei - dice la religione maya - prima 
crearono l'uomo impastandolo con 
la terracotta. Ma non andava bene, 
camminava, si muoveva ma era un 
uomo senza coscienza, senza intel¬ 
ligenza, senza parola. Lo buttarono 
via e ne intagliarono un altro dal le¬ 
gno. Questa volta l'uomo parlava, 


gi, e il professor Aldo Mola, storico 
di prestigio della Massoneria, che 
ha esaminato gli intrecci di fine Ot¬ 
tocento tra i Liberi Muratori e alcuni 
principi rosicruciani.Alla domanda 
sul «chi è» un Rosa-Croce, Introvi- 
gnerispondechesi tratta di una per¬ 
sona di cultura ed estrazione medio 
alto borghese, «lontana dalla reli¬ 
gione ufficiale, che viene soddisfat¬ 
ta da miti, leggende e simboli». Miti, 
leggende e simboli: uno e trino. Del 
tutto casuale l'associazione al tre, 
numero perfetto, numero per eccel¬ 
lenza nel rituale cabalistico? 

Di sicuro non è casuale la risco¬ 
perta, il risveglio di interesse attor¬ 
no al fantastico, commenta ancora 
Introvigne, che si può interpretare 
come il desiderio di reincanto con¬ 
trapposto al disincanto che ha per¬ 
corso la società in questa seconda 
parte del secolo. 

Ma i moderni rosicruciani sono 
soprattutto gli eredi spirituali del 
pensiero di Johann Valentin An- 
dreae, colui che agli inizi del Seicen¬ 
to pubblicò «Le nozze chimiche di 
Christian Rosencreutz», cui segui¬ 
ranno altri manifesti che faranno 


ma senza vero spirito, senza anima. 
Allora gli dei lo impastarono con il 
mais ed ecco che l'uomo era final¬ 
mente perfetto! Perfetto? Ah no, di 
nuovo non andava bene perchè la 
perfezione umana avrebbe offusca¬ 
to il valore degli dei. Allora a que¬ 
st'uomo di mais, quest'uomo per¬ 
fetto, soffiarono della nebbia sul 
volto, per confondergli le idee...» 


Nanni Riccobono 


accorrere sotto il mantello spiritua¬ 
le dei Rosa-Croce migliaia di utopi¬ 
sti della rinascita cristiana. Insom- 
ma, persone entusiaste della nuova 
spiritualità, che presto saranno av¬ 
versate da tutti e dalle quali An- 
dreae, vista la piega presa dagli avve¬ 
nimenti, si dissocia quasi immedia¬ 
tamente. E nel pieno di una sangui¬ 
nosissima guerra di religione, il de¬ 
stino dei rosicruciani (originaria¬ 
mente vicini ai pietisti, il movimen¬ 
to di riforma religiosa nato nell'am¬ 
bito del luteranesimo, che 
rivalutavano il senso mistico ed in¬ 
teriore della pietà), è davvero singo¬ 
lare. Avversati da tutti, cattolici e 
protestanti, sono individuati come 
i peggiori nemici, avversari addirit¬ 
tura demoniaci: per i protestanti so¬ 
no eretici, bestie nocive; più politi¬ 
co il giudizio dei gesuiti che su di lo¬ 
ro scaricano accuse (fondate?) di 
sovversione. Ma tra tanti rovesci di 
accuse, rimane ancora insoluto il 
mistero dei manifesti anonimi at¬ 
traverso i quali i rosicruciani cresco¬ 
no e si moltiplicano. 


Michele Ruggiero 


Il convegno del Cesnur a Torino sulLantica setta fondata da Christian Rosencreutz 

I Rosa-Croce sopravvivono alla leggenda, 
colti borghesi assetati di nuova spiritualità 

Eredi dei mistici pietisti che anticiparono la Riforma luterana, spogliati dal folclore e dagli stereotipi, i «cava 
lieri» ci sono anche in Italia con il «Lectorium Rosicrucianum». Il risveglio di interesse verso il fantastico. 









